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ILLUSTRISSIMO  E  CLARISSIMO  SIGNORE. 


SE  il  vero  merito  refultaffe  dalla  ge- 
nerofa  profapia  degli  Antenati  ,  dalle 
-  onorevoli  dignità  foftenute  dai  maggiori ,  dai 
beni  fomminìftrati  dalla  fortuna  ;  noi  po¬ 
tremmo  con  giuda  ragione  far  menzione  del¬ 
la  nobiltà  di  voftro  illultre  lignaggio ,  d* 
onde  fortunatamente  elcilte,  delie  ragguar¬ 
devoli  diftinzioni  di  onore  ottenute  dai  vo- 
ftri  AntecefTori  tanto  nel  tempo  della  Re¬ 
pubblica  ,  quanto  in  quello  del  Principa¬ 
to  ,  e  dell’  abbondanza  di  quei  beni ,  dei 
quali  furono  riccamente  dotati .  Ma  ficcome 
tutte  quelle  cofe  non  coflituifcono  il  vero 
pregio  della  nobiltà  ,  nè  voi  in  quelle  po- 
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me  la  grandezza  voftra,  ma  r>-.ìle  lodevoli , 
e  viriuofe  azioni  ,  nell'  amore  delle  Scien¬ 
ze  ,  e  delle  Arti ,  e  nelle  generoie  intrapre- 
fe  dirette  al  pubblico  bene  ,  al  loilievo  della 
Patria  e  dei  di  lei  concittadini  ,  e  nei  meriti 
veltri  finalmente  confiderare  eflenzialmente 
le  glorie  degli  avi  veltri  ;  quindi  è  che  pollo 
da  noi  in  non  cale  tutto  ciò,  che  potrebbe 
rinnuovare  il  lullro  della  nobiliflìma  Famiglia 
voftra  ,  rammenteremo  folamente  di  paflag- 
gio  la  (oda  pietà  ,  e  la  mifericordia  verlo  i 
poveri ,  colla  quale  fi  fono  mai  fempre  i  vo¬ 
ftri  diftinti  ,  la  prudenza  ulata  negl’  impor¬ 
tanti  maneggi  dei  pubblici  affari  ,  e  nei 
luminofi  impieghi  da  elfi  con  tanto  decoro, 
e  onellà  leftenuti  ,  e  le  genercfe  ,  t  quali 
che  regie  intraprefe  lodevolmente  comincia¬ 
te  ,  e  con  forprendente  ammirazione  a  ono¬ 
rato  fine  condotte  .  E  qui  qual  valla  mate¬ 
ria  non  ci  fi  prefenterebbe  di  parlarvi  del 
Senator  Carlo  volito  degniflìmo  Genitore,  il 
quale  e  per  l’illultri  Tue  gefta,  e  per  l’ arò  or 
del  ben  pubblico,  per  la  rara  fua  prudenza, 
e  per  le  imprefe  non  dirò  degne  di  un  pri- 

va- 


vato  ,  ma  di  un  animo  regio  fu  con  ragio¬ 
ne  rep  utato  uno  del  maggiori  luminari  del 
Secol  nodro,  un  ottimo  Cittadino  della  Pa¬ 
tria,  e  un  generofo  Mecenate  delle  Arti  mec¬ 
caniche,  e  liberali  ;  di  modo  che  reità  ancor 
viva  talmente  nell’  edere  nazioni  non  folo 
la  gloriofa  rimembranza  del  nome  fuo  ,  ma 
eziandio  nella  Città  di  Firenze,  e  molto  più 
in  quella  dì  Livorno  li  deplora  ancora  con 
compiangimento  ,  la  perdita  di  un  fi  bene¬ 
merito  personaggio  Per  attediato  di  tal  pro- 
penfione  al  pubblico  bene  ,  e  di  un  tale  amo¬ 
re  alle  più  ingenue  profellioni  ,  potrei  an¬ 
noverarvi  la  difficile  ,  e  ardua  imprefa  della 
Cecina  per  condurre  a  fine  la  quale  altro 
non  ci  voleva  che  il  generolo  animo  ,  e  1* 
indancabile  coraggio  del  vodro  illudre  Ge¬ 
nitore.  Quello  però,  che  l’animo  di  tutti 
fece  maravigliare  fù  la  magnifica  erezione 
della  Fabbrica  delle  Porcellane  nello  dabili- 
mento  della  quale  oltre  la  magnanimità  del 
fuo  bel  cuore,  e  1’  amore  al  (ollievo  dei  mi- 
ferabili  fece  l’ illudre  vodro  Genitore  rilplen- 
dere  1’  ardente  desìo  di  promuovere  le  Belle 
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Arti ,  le  quali  nella  Fabbrica  delle  Porcel¬ 
lane  ,  come  in  una  dotta  Accademia  da  in¬ 
gegni  poco  favorevolmente  {limati  rozzi  ,  e 
incolti  fono  con  fomma  maeftrìa  efercitate  . 
Quelle  nobiliflime  doti  di  animo ,  onde  ne 
andava  riccamente  fregiato  il  degniffimo  vo- 
(Iro  Genitore ,  quanto  bene  fiano  (late  rico¬ 
piate  ,  e  come  per  nobil  retaggio  da  Voi  di 
lui  nobiliflimo  Figlio  imitate  lo  confeflano 
tutti  quei,  che  vi  conofcono  ,  e  familiarmen¬ 
te  vi  trattano  ,  i  quali  nell’  età  voftra  più  flo¬ 
rida  anno  in  Voi  riconofciuto  dolcezza  ,  e 
foavità  di  coftumi  ,  pietà  ,  zelo  ,  e  miferi- 
cordia ,  il  più  maturo  difcernimento  ,  e  acu¬ 
tezza  d' ingegno  non  folo  ,  ma  anno  altresì 
ammirata  1’  immagine  del  degniflimo  vo- 
ftro  Genitore  ,  e  finalmente  ricopiate  in  sì 
gran  Figlio  quell’  eccelfe  prerogative  ,  delle 
quali  era  egli  fuperbamente  arricchito.  E  chi 
mai  potrà  negarlo  ,  quando  confideri  in  Voi 
il  provido  penfiero  ,  e  la  premurofa  folleci- 
tudine  ,  che  avete  dimoftrato  nel  dilatare,  e 
aggiungere  un  nuovo  {plendore  alla  Fabbri¬ 
ca  delle  Porcellane ,  e  nell’  avere  viepiù 
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perfezionato  ciò  ,  che  era  flato  lafciato  per 
1’  immatura  morte  del  voftro  Genitore  come 
dirozzato  ,  e  imperfetto  ?  E  chi  mai  potrà 
negarlo  ,  fe  confideri  la  particolar  protezio¬ 
ne  ,  che  prendete  di  quegli  ingegni ,  che 
alle  Arti  liberali  dimoftrano  maggiore  l’ in^ 
clinazione?  Quelli  e  altri  doverofi  riflelfi , 
che  per  non  tediarvi  maggiormente  fono  da 
noi  tralafciati ,  ci  anno  pollo  quali  in  un  pre¬ 
dio  dovere  di  fregiare  del  nobiliflimo  no¬ 
me  voftro  il  Tomo  primo  delle  Serie  degl’ 
Uomini  Illuftri  nelle  Belle  Arti ,  acciocché 
lotto  il  patrocinio  ragguardevole  di  un  così 
nobile  Mecenate  potelfimo  ad  una  tale  Rac¬ 
colta  più  licuramente  procurarle  dal  pubbli¬ 
co  un  ricevimento,  che  per  rifpetto  di  elfo 
le  facefle  quell’  onore  ,  che  confederata  da  fe 
fola  non  fi  lana  mai  meritato.  Conofchiamo 
bene,  che  piccola  di  mole,  e  alla  grandezza 
voftra  di  gran  lunga  inferiore  è  la  cofa,  che 
ora  umilmente,  e  coll'animo  il  più  che  pof* 
fiamo  riverente  vi  prefentiamo operiamo  nien¬ 
tedimeno,  che  oltre  1’  effere  un  argomento 
certo,  e  perenne  dell’ offequio  noftro  verfo  di 

Voi 
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Voi,  crediamo  altresì  che  non  farà  per  riefcir- 
vi  difaggradevole, perchè  qui  maflimamente  s’ 
intraprende  a  trattare  di  cofe  alle  Arti  liberali 
appartenenti ,  Voi  adunque, che  fiete  il  Mece¬ 
nate  delle  Scienze,  e  delle  Belle  Arti,  che 
operafte  tanto,  e  tuttavia  operate  in  vantag¬ 
gio  delle  medefime,  Voi  dico, come  fperiamo 
benignamente  accogliendolo, ci  darete  animo 
a  profeguire  con  maggiore  alacrità,  e  prontez¬ 
za  nell’ incominciato  lavoro.  Tanto  è  da  noi 
conceduto  fperare  dall’  Illuftre  nome  voftro , 
del  quale  polliamo  con  più  di  ragione  aderire 
ciò,  che  già  di  altri  cantava  il  Mantovano 
Poeta  w 

....  nec  Phoebo  gratìor  alla  ejl 
Quam [ibi,  qua  Vari  prajcrìpfit pagina  nomea 

E  qui  umililfimamente  ci  dichiariamo 

Di  VS.  Illulìrifs.  e  Clarifs, 

Firenze  12.  Agofto  1 7  69. 

Umilìlfimi  Servitori 
Gli  Autqri^dell’  Opera  . 
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AVVISO  AL  LETTORE. 


SE  c  vero  ,  che  dal  numero  più  >  e  meno  copiofo  di 
coloro  ,  che  concorrono  ad  alfociarli  ad  opra  nalcente  fi 
polla  congetturare  del  maggiore  ,  o  minore  applaufo  con 
cui  Ella  iìa  per  riceverli  dal  Pubblico  >  con  gran  ragione  ci 
potremo  formare  delle  prudenti  fperanze  ,  e  lulingarci  di  un 
elìto  aliai  felice  nel  pubblicarli  il  compimento  del  primo  To¬ 
mo  di  quella  1  iloria .  Ma  quando  ciò  non  falle  ,  doviamo 
ancora  fperarlo  dalT  onorata  menzione  ,  che  di  tal  opra  hanno 
più  voi  re  fatto  ,  e  dal  deliderio  ,  che  hanno  inoltrato  del 
Tuo  profeguimento  P  eruditismo  Signore  Dottore  Giovanni 
Lami  ,  ed  il  Chiarimmo  Signore  Grifelini  ;  il  primo  nelle  fue 
Novelle  Letterarie  ,  ed  il  fecondo  nel  fuo  Giornale  delle.. 
Arti  ,  e  del  Commercio >  e  perciò  quello  folo  ,  quando  anche 
non  concorrelfero  altre  ragioni  ,  farebbe  certamente  il  più 
potente  fprone  per  il  profeguimento  di  quella  Illullre  Serie  . 
Si  allicurino  adunque  tanto  i  Pro  felibri  ,  che  i  dilettanti 
delle  Belle  Arti  ,  che  non  faremo  per  rallentare  in  alcun 
tempo  il  nollro  lludio  ,  e  le  noltrc  cure  fopra  di  quello  » 
e  che  le  bieche  occhiate  di  chi  lafcia  trafportarli  non  dallo 
fpirito  di  ben  regolata  ragione  ,  ma  da  quello  di  vile  inte- 
relfe  non  farà  per  deviarci  un  momento  dall’  intraprefo  cam¬ 
mino  .  Quindi  è  ,  che  quanto  ci  Itomacano  i  dctellabili  atti 
d’  ingiulla  vendetta  di  qualche  nollro  Concittadino  ;  altret¬ 
tanto  lodevoli  Noi  reputiamo  i  tratti  di  un  cuor  gentile  ,  ed 
umano  di  un  Ellero  ,  occupato  anch’  elfo  in  lavori  di  iimil 
forra . 

E'  ouesti  il  Signore  Giufeppe  Piacenza  Architetto  To¬ 
rme  fe  ,  al  di  cui  inllancabile  lludio  li  deve  la  bella  nitidif- 
fima  Edizione  in  quarto  grande  del  nollro  Baldinucci  ,  che 
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di  preferite  dà  alla  luce  ,  arricchita  da  elio  con  dotte  Differta- 
zioni  ,  e  copiouffime  erudite  note  ,  oltre  1’  aggiunta  di  molte 
Vite  di  Artefici  delle  Belle  Arti  ,  che  mancano  nell1  Edizioni 
Fiorentine  ,  e  che  ciò  non  ottante  fi  degnò  di  fcriverci 
nella  feguente  maniera  :  =  Ho  veduto  nelle  Novelle  Lette- 
=  rarie  il  Manifefto  per  gli  Elogj  dei  Pittori  co’  Ritratti  «  Elia 
=  farà  un  Opera  pregievole  ,  e  mandandoli  ad  efecuzione  mi 
=  tenga  aferitta  per  uno  degli  Affociati ,  oltre  agli  altri ,  che 
=  ficuramente  gli  procurerò.  Mi  rallegro  quando  vedo  com- 
=  parire  libri  falle  Arti  ,  inefplicabile  eflèndo  la  paffione_, 
=  che  io  nutro  per  quette  cole  ,  e  vorrei  potere  animare^ 
=  tutti  coloro  che  fono  in  iftato  di  trattare  quette.  materie 
=  con  felicità  ,  e  dar  fuori  nuove  produzioni  in  quefto  genere  .  = 
Si  fa  inoltre  fapere  etter  pervenuti  nelle  nottre  mani 
alcuni  Ritratti  originali  colle  loro  refpettive  notizie  di  ce¬ 
lebri  Profettbri  ,  che  dagl’  Iftorici  di  tali  materie  ,  o  erano 
flati  tralafciati  >  benché  meritevoli  di  perpetuo  nome ,  o  che 
almeno  non  fi  diedero  la  cura  di  dilettare  il  Pubblico  coll’  in¬ 
cidane  della  loro  naturale  effigie .  Non  mancheremo  adunque 
di  etter  grati  a  tutti  coloro  ,  che  fpinti  dall’  amor  della  Pa¬ 
tria  ,  o  da  un  particolare  affetto  alle  Belle  Arti  ,  lì  tro¬ 
veranno  in  grado  di  favorirci  altri  Ritratti  colle  refpettive 
notizie  >  ettendo  noftra  intenzione  di  pubblicare  ne’  fuoi  pro- 
prj  tempi  ,  quanto  ci  farà  trafmeffo  di  fmgolare  ,  afficuran- 
do  ,  che  il  tutto  farà  lavorato  con  fomma  diligenza  ,  e  fini¬ 
tezza  dal  bravo  Bulino  del  Signore  Gio.  Batitta  Cecchi  de¬ 
gno  allievo  del  celebre  nottro  Signore  Ferdinando  Gregari 
Maeftro  d’  Intaglio  in  quella  Reai  Gallerìa  di  Firenze  .  E 
ficcome  conviene  ,  che  il  tutto  fia  compito  con  perfezione  » 
così  oltre  P  Indice  delle  cofe  notabili  daremo  ancora  a  fuo 
tempo  un  efatto  Errata  corrige  per  ifeanfare  quei  piccoli 
errori  di  ffampa  ,  che  malgrado  le  replicate  diligenze  non  fi 
pottòno  talvolta  evitare . 
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PREFAZIONE 


HAnno  gli  eruditi  queftionato  con  grande  impegno  per 
Affare  in  qual  tempo  ,  e  preffo  qual  Nazione  abbiano 
avuto  i  loro  principi  le  belle  Arti  :  ma  Jiccome  la  per - 
dita  di  molti  antichijjìmi  Storici  ,  e  forfè  dei  piu  veridici  ,  e 
le  favole  intrecciate  nei  racconti  di  quelli  }  che  fono  a  noi 
pervenuti  >  ci  hanno  tolta  quafi  affatto  di  vi  fi  a  la  verità  > 
cosi  è  riufcito  del  tutto  vano  ogni  lor  tentativo  *  e  fi  pub 
credere  con  ragione  che  faranno  per  incontrare  la  fteffa  jòr- 
te  coloro  ,  i  quali  in  avvenire  fi  porranno  a  sì  difficile  im- 
preja .  Quefti  rifle/Ji  ci  hanno  diftolto  dal  por  mano  in  tal  que- 
flione  ?  e  ci  hanno  piuttoflo  incitati  a  dare  ,  per  quanto  è 
pofjibile  ?  una  qualche  idea  degli  avanzamenti  fatti  dalle  belle 
Arti  preffo  le  piu  culte  Nazioni  ,  cioè  preffo  gli  Egizj  nell 9 
Affrica  ;  preffo  gli  Ajfirj  o  Babilonefi ,  i  Troiani  >  gli  Ebrei 
ed  ì  Cineji  nell'  Afa  ;  e  preffo  i  Greci  ed  i  Romani  in  Eu¬ 
ropa. 

Materia  affai  copio  fa  intorno  alle  belle  Arti  ci  fommini- 
ftra  l  Egitto  :  e  per  cominciare  dall1  Architettura  ?  re  fiera 
ognuno  forprefo  leggendo  le  de  frizioni  ,  che  ci  fanno  gli  Sto¬ 
rici  ,  i  quali  parlano  di  quel  florido  Regno  ,  delle  ftupende 
fabbriche  fatte  erigere  da  Seffiri  ,  e  dagli  altri  Monarchi 
Egiziani.  Ci  narrano  effi  che  qua  fi  in  ogtii  Città  a  Lui  fiotto - 
pofla  ì  fece  innalzare  il  nominato  Sovrano  vaftiffimi  Templi  9 
e  f opra  tutti  ci  efaltano  quello  dedicato  a  Vulcano  :  Ma  ficcome 
tanto  di  quefto  che  degli  altri  tralafciano  di  de f crivere  puntual¬ 
mente  gli  ornamenti  ■>  le  mìfure  ,  e  la  difpofizìone  ;  così  non 
fi  amo  noi  in  grado  di  accennarne  le  perfezioni  e  i  difetti ,  Se  gli 
Obelifchi  aveffero  una  più  fretta  relazione  con  V  Architettu¬ 
ra  i  fi  potrebbe  certamente  da  effi  rintracciare  la  maniera 
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Prefazione. 


Egiziana  ?  giacche  di  alcuui  ne  ftiamo  tuttora  ammiratori  per 
ejjére  flati  fatti  trafportare  a  Roma  (l)  dai  Cefari  ;  Ma  ficcome 
quefti  Obeltfchi  altro  non  fono  che  moli  fmifurate  di  un  fol 
pezzo  di  granito  Jenza  che  abbiano  verun  ufo  ,  e  fiate  eret¬ 
te  dagli  Egiziani  a  filo  oggetto  di  far  conofcere  la  loro  ma¬ 
gnificenza  ?  così  non  ci  pojfono  Jomminiftrare  alcun  lume .  Che 
fe  mai  fi  volejfe  giudicare  da  tali  macchine  dell ’  Architettura 
Egiziana  ,  converrebbe  ajferire  che  quefti  Popoli  ,  fojfero  in 
efie  molto  rozzi  ,  ficcome  dalle  diverfe  mijure  sì  .delle  altez¬ 
ze  ,  che  delle  bafi  degli  Obelichì  ,  fi  cono  fi  e  che  non  ave  ano 
nel  formargli  alcuna  regola  determinata  •>  ma  che  gli  dava¬ 
no  quella  forma  >  e  mifura  >  che  comportar  poteano  i  pezza 
di  granito  fiaccati  dalle  Montagne  .  E'  bensì  vero  che  que¬ 
fti  l avoli  ,  ci  fanno  comprendere  l’  Artificio  grande  degli  Egi¬ 
ziani  neW  incidere  i  marmi  ,  e  nel  trafportaroli . 

Ci  rammentano  pure  gli  antichi  Storici  le  Fabbriche 
portentofe  della  Città  di  Tebe .  Parlando  Diodoro  di  quefta  gran 
Città  dell’  Egitto  ,  ci  dice  avere  Egli  veduto  nelle  di  Lei  vi¬ 
cinanze  eretto  al  Dio  ,  ebe  quivi  adoravafi  un  magnifico  Tem¬ 
pio  ,  che  ave  a  il  circuito  di  tredici  ftadj  >  f  altezza  di  45. 
cubiti  y  e  la  grojfezza  delle  muraglie  di  80.  piedi  ;  quefte 
fole  notizie  non  fervono  a  darci  idea  della  maniera  di  Archi¬ 
tetture  Egiziane  .  Affai  piu  fi  ricava  dai  Maufolei  >  che  gli 
Egizj  fole  ano  fpejfo  inalzare  in  onore  dei  loro  Rè,  Era  fopra 
gli  altri  ftupendo  quello  eretto  pel  Rè  Qjimande .  Alcuni  mo¬ 
derni  viaggiatori  ?  credono  dì  aver  trovati  i  veftigj  di  que¬ 
fta  Fabbrica  prefso  Audera  (l)  >  la  quale  co  ngetturano  ,  che  fia 
pofta  nelle  vicinanze  deli 0  antica  Tebe .  Le  muraglie  di  quefti 

avan- 


.  (1)  Narra  Plinio,  che  Cerare  Auguro 
fece  trafportare  a  Roma  uno  dei  due_j> 
grandi  Obelifchi  ,  fatti  erigere  da  Sefo- 
ftri ,  e  fi  crede  ritrovato  tra  le  rovine 
di  quefta  Città  nel  noftro  Secolo  .  Altro 
Obelifco  di  fmifurata  grandezza  fù  por¬ 
tato  a  Roma  in  un»  Nave  a  quello  fine 
lavorata  per  ordine  di  Caliicola  .  Qui 
fi  vede  il  più  celebre  tra  gli  Obelifchi 
Egiziani ,  che  è  quello,  die  il  Rè  Ramef- 
fe  fece  innalzare  predo  il  Palazzo  di 
Eliopoli ,  per  lavorare  il  quale  furono 
impiegati  fecondo  Plinio  ventimila  Uo¬ 


mini.  Quefta  Mole  che  era  una  volta 
nel  circo  ,  fù  fatta  nuovamente  erigere 
fopra  maeftofa  Ba fe  ,  sì  riccamente  adorna 
dal  gran  Pontefice  Siilo  V.  inlìeme  con 
l'altra  di  Augnilo  fopracccnnata  ;  dando 
T  incombenza  di  quella  imprefa  al  cele¬ 
bre  Architetto  Domenico  Fontana. 

(2)  V.  Paolo  Lucas  ne5 Tuoi  Viaggi,  e 
Ganger  Voyage  de  /’  Tgipt.il  P.  Sicuri , 
ed  altri  moderni  Viaggiatori  ,  che  han¬ 
no  fatte  delle  rovine  di  Andera  arnplif- 
fime  Defcrizioni . 
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avanzi  di  antichità  ,  ìe  trovarono  tutte  ripiene  di  baffi  rilievi 
e  ci  oj servarono  colonne  groffìffime  di  granito  -,  con  capitelli 
compofti  dì  quattro  tefte  ,  alle  colonne  piu  tofto  proporzionati  -, 
i  quali  reggono  una  cornice  bizzarra  -,  e  particolare .  Il  tetto- 
delia  Fabbrica  poi  fimbra  formato  a  gufa  di  terrazzo  ,  ed 
otto  tefte  di  Leoni  fanno  le  veci  delle  grondaie . 

Se  queste  fieno  le  rovine  del  tanto  celebre  Maufoleo  di 
Ofimande  -,  non  vi  è  chi  pofsa  dirlo  con  ficurezza  ;  è  però 
certo  -,  che  da  efse  fi  può  congetturare  -,  che  quando  fu  eret¬ 
to  un  tale  edificio  ,  cominciafiero  gli  Egizj  ad  ejfere  nell 
Architettura  meno  imperiti  -,  indicandolo  i  capitelli  alle  colon¬ 
ne  proporzionati  ,  la  bizzarra  cornice  >  ed  una  certa  alquan¬ 
to  armonica  difpofizione  nella  pianta  di  tutta  la  Fabbrica .  Le 
cognizioni  ,  che  ci  danno  le  defiritte  rovine  ci  fon  conferma¬ 
te  dalle  altre  fcoperte  dai  Viaggiatori  verfo  Luxor  >  che  fi 
(appone  fabbricato  falle  rovine  della  fiefia  Tebe  (I) .  Qui  fono  e 
muraglie  >  e  colonne  di  jmifurata  grandezza  formate  nella 
fteffa  maniera  ,  che  quelle  ojjervate  in  Andera .  Prejfo  FLermant 
ancora  -,  tra  diverfe  mitraglie  mezze  rovinate  fi  alzano  altre 
colonne  ornate  di  sfogliami  >  ma  dì  ordine  affai  dive  fa  da  quei 
della  Grecia  -,  e  della  Italia  • 

Si  potrebbe  alcuna  cofa  ricavare  anche  dalle  rovine  del 
famofo  laberìnto  cofirnito  fitto  i  dodici  Rè  ,  de’  quali  Pfamma- 
tico  fu  r  ultimo  ;  ma  in  oggi  non  ve  n  è  piu  veftigio .  Non 
ci  tratterremo  a  parlare  delle  Piramidi  erette  non  fi  sà  in 
qual  tempo  alcune  leghe  lontano  dal  Cairo  -,  potendo  fir pren¬ 
dere  filtanto  la  loro  ifir  aordinari  a  grandezza  >  ma  non  dilet¬ 
tare  la  loro  eleganza  ,  e  buon  ordine  di  Architettura .  Solo 
diremo  per  appagare  la  curiofità  di  chi  legge  .  ,  che  la  mag¬ 
giore  dì  quefle  moli  -,  che  forma  un  quadrato  ?  fi  dice  che  per 
ogni  lato  della  bafe  abhia  66 o.  piedi  ,  e  fia  per  confeguen - 
za  il  di  Lei  circuito  2640» ,  e  che  s’  inalzt  500.  piedi  da 
Terra  (s)  . 

Dalle  osservazioni  che  fono  fiate  fatte  dagli  Intendenti 
fipra  i  de  firitti  antichi  (fimi  Edificj  fi  ricava  >  che  gli  Egi¬ 
ziani 

(0  Di  quelli  monumenti  nè  parlano  i  citati  Viaggiatori. 

(1)  Plinio. 
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zian  i  mn  ebbero  mai  il  buon  gufto  di  architettare .  I  pregi 
più  belli  ,  che  abbia  quefl ’  Arte  fino  la  varietà  nella  dijpojigio- 
ne  de  '  membri  ,  L  unione  di  più  ordini  in  una  Fabbrica  ftef- 
fa  ,  r  armonìa  della  Scultura  con  E  Architettura  ,  la  maejìà 
negli  ornamenti  ,  e  la  cor  rispondenza  delle  parti  col  tutto 
cioè  la  proporzione  .  In  tutte  quefte  Fabbriche  Egiziane  al  con¬ 
trario  vi  è  una  cofiante  uniformità  ,  fi  vede  trajcufhata  la 
bella  unione  di  più  ordini  ,  la  Scultura  male  adattata  al!  Ar¬ 
chitettura  ,  la  confufione  negli  ornamenti  ,  e  la  mancanza  di 
quella  armonica  proporzione  ,  che  rende  V  occhio  appagato . 
Oltre  di  che  non  era  ad  ejfi  nota  la  maniera  di  adoprare  le 
centine  ,  onde  fon  privi  i  loro  Edifizj  degli  Archi  e  delle 
volte  (,) ,  ed  in  confeguenza  di  uno  dei  più  belli  ufi  ,  che  r eli¬ 
der  pojfino  nobili ,  e  maeBofe  E  Opere  di  Architettura .  Le  co¬ 
lonne  poi  fono  oltremodo  goffe  ,  avendone  i  Viaggiatori  ojjèrva- 
te  alcune  che  potè  ano  abbracciar  fi  appena  da  fei  Uomini ,  men¬ 
tre  erano  alte  al  più  trenta  ,  o  quaranta  piedi . 

Ma  non  sempre  giacquero  gli  Egiziani  in  tanta  ofcu- 
rità  ;  poiché  fattofi  padrone  dell ’  Egitto  Alejfandro  il  Grande  , 
e  fatta  erigere  la  vafta  Città  ,  che  in  di  Lui  onore  Alejfan- 
dria  fu  nominata  col  Difegno  del  famofo  Dinocrate  ebbero  oc- 
cafone  quei  Popoli  di  ammirare  ,  ed  imitare  infieme  la  de¬ 
licatezza  ,  e  maefià  della  Greca  Architettura .  Anche  i  To- 
lomei  ,  che  dopo  la  morte  del  gran  Macedone  ufurparono  E 
Egitto  ,  invitandovi  i  più  eccellenti  Architetti  ,  fecero  a  gara 
per  adornarlo  con  Edificj  della  maggiore  eleganza .  E  celebre 
la  g%an  Torre  quadrata  di  bianchi  marmi  eretta  nell  JJola 
di  Faro  ,  col  modello  dì  Sofirate  per  ordine  di  Tolomeo  Fila- 
delfo  ,  il  quale  fece  anche  tirare  un  belli  fimo  Ponte  di  mol¬ 
ti  Archi  per  congiungere  la  nominata  Lfola  di  Faro  a  con¬ 
tinente  ,  il  che  fu  efèguito  da  Dejfifane  Architetto  ,  la  di  cui 
Patria  fù  Cipro  .  Si  crede  pure  dei  Tolomei  il  Tempio  di 
Aleffandria  ,  deferitto  da  Ruffino  (2)  ,  e  che  efifteva  in  buon 
grado  ai  tempi  di  Teodofio  il  Grande  per  comando  di  cui  fù 

ridot¬ 
ti)  V.  I’  Opera  intitolata  della  origi-  data  alla  luce  ,  tradotta  in  Italiano  in 

ne  delle  Leggi  delle  Arti, e  delle  Scien-  Lucca  da  V  incenrio  Giuntini  l’anno  1761. 

2e  cc.  Tom.  y  compofta  in  Francefe,  e  (»)  nifi.  lib.  2.  cap.  23. 
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ridotto  a  Tempio  Ori ft mio  ;  E  quefio  per  la  definizione ,  che 
ne  fa  accennato  Ruffino  partecipava  del  gufo  Greco  ;  onde 
fi  può  dubitare  che  fojfi  edificato  da  qualche  Egiziano  Archi¬ 
tetto  ,  il  quale  con  gli  efimplari  Greci  avanti  agli  occhi  la 
propria  maniera  avejfe  perfezionata .  La  coja  fteffa  fi  può  an¬ 
che  ajferire  del  magnifico  Palazzo  ,  i  di  cui  avanzi  fino  fiati 
ojfervati  dai  Viaggiatoti  una  lega  e  mezzo  lontani  da  Luxor  > 
giacche  quivi  fi  vedono  le  colonne  di  ordine  Corinto  ?  e  Com- 
pofito  ,  e  per  quello  che  viene  fcritto  con  maggior  armonia 
diftribuìte .  Ma  quantunque  gli  Egiziani  alquanto  piu  delica¬ 
tamente  ,  e  con  maggior  ordine  operafiero  ,  dopo  aver  contem¬ 
plata  la  Greca  Architettura  >  limi  fi  diftaccarono  giammai  af¬ 
fatto  dalla  rozza  loro  maniera  ,  vedendofi  quesla  tanto  negli 
Edifizi  eretti  nei  Tempi  dei  Tolomei  ,  che  in  quem  fabbrica¬ 
ti  fitto  i  Romani  Imperatori  ,  congiunta  alla  Romana ,  e  al¬ 
la  Gfeca . 

Molto  meno  abili  che  nell ’  Architettura  furono  gli  Egi- 
zj  nella  Scultura  >  ne  per  quanto  e  fi  file  al  preferite  fi  rinvie¬ 
ne  che  in  alcun  tempo  fi  avvicinafsero  alla  perfezione  de ’ 
Greci  .  Chi  ha  ofservati  gl'  Idoli  di  quefti  Popoli  y  ed  i  mol¬ 
ti  baffi  rilievj  ,  che  ricuoprono  coifiuf amente  tutte  le  loro  mu¬ 
raglie  e  colonne  >  oltre  al  vedervi  le  Figure  tutte  fiolpite  in 
profilo  9  vi  ha  ravvifato  una  [piacevoli jfima  (proporzione  nelle 
membra  >  ed  una  goffeÈza  dir  aor  din  ari  a  ;  i  quali  difetti  avea- 
no  anche  i  loro  Coloffi  ,  e  le  altre  Statue  di  tondo  rilievo . 

E'  da  supporsi  che  non  faranno  fiati  più  abili  nella  Pit¬ 
tura  r  poiché  quefie  due  Arti  fi  fino  avanzate  fimpre  con  puf¬ 
fo  eguale  ,  che  anzi  in  alcuni  Paefi  è  fiata  la  Scultura  con¬ 
dotta  più  prefio  alla  perfezione .  Ci  dicono  Viaggiatori  degni 
dì  fede  di  aver  vedute  nelle  antiche  Fabbriche  Egiziane  al¬ 
cune  Pitture  vivacemente  colorite  ;  ma  eff  non  danno  idea 
della  lor  qualità  .  Quand 7  anche  però  avefsero  qualche  pregio , 
ficcome  furono  efse  fioperte  in  certi  Edifizj  ,  i  quali  fi  può 
dubitare  che  fiano  fiati  eretti  o  dai  Tolomei  ,  o  dall '  Impera¬ 
tori  ,  non  farebbe  irragionevole  il  crederle  Opera  di  qualche 
Greco  pennello.  Gli  Storici  che  hanno  fcritto  di  quefli  Popoli , 
mai  ci  fanno  menzione  dell K  Arte  del  dipingere  ;  che 

~  però 


però  foffiam  congetturare  che  foffe  poco  in  ufo  prefso  di  loro. 

Questo  è  quanto  abbiamo  potuto  ricavare  intorno  alle 
belle  Arti  degli  Egiziani.  Ci  rivolgeremo  ora  a  conjiderare  gli 
avanzamenti  ,  che  fecero  le  medejime  in  Afa  prefso  gli  Af 
Jiri  ,  che  fono  inalzati  Jopra  gli  altri  Popoli  di  quefla  par¬ 
te  di  Mondo  come  i  più  intelligenti  .  Eftr aordinarie  magnifi¬ 
cenze  in  vero  raccontate  ci  vengono  degli  Affiri  in  genere 
di  Architettura  .  Se  dee  crederfi  ad  Abideno  erano  le  mura 
di  Babilonia  che  con  triplice  giro  cinge anla  un  prodigio  dell * 
Arte  :  Nè  meno  maravigliofo  era  il  gran  Maufoleo  ,  che  al 
riferire  di  Diodoro  innalzavafi  da  terra  per  nove  fladj-,  eretto 
a  Nino  da  Semiramide  ,  il  Tempio  confecrato  al  Dio  Bel ,  che 
veniva  compofio  da  otto  torri  V  una  [opra  /’  altra  im bufate  ? 
il  v  sto  Ponte  fatto  edificare  full 1  Eufrate  dalla  Regina  Ni - 
tocri  ,  i  Juperbi  Orti  P  enfili  ,  ed  altri  lavori  di  pregio  egua¬ 
le .  Alcune  di  queste  magnificenze  credo  per  certo  ,  che  non 
abbiano  mai  avuto  ejiftenza  ,  ma  che  Jiano  una  vera  efage- 
razione  degli  Storici  ;  ed  altre  che  realmente  efislerono  nulla 
di  particolare  hanno  avuto  fuorché  la  vanità  della  Mole  ,  e 
la  preziofità  della  materia  ,  effendo  di  parere  i  critici  più 
(■enfiati  ,  che  nelle  Fabbriche  di  Ninive  ,  e  di  Babilonia  non 
rijplendefse  il  buon  gufto  ,  e  il  vero  pregio  deir  Architettu¬ 
ra  .  La  verità  di  ciò  ci  è  fatta  conojcere  dalla  cofiruzione 
nel  Ponte  tirato  fopra  F  Eufrate .  Aveva  quefio  cento  perti¬ 
che  di  lunghezza  ,  e  fole  quattro  di  larghezza  ;  onde  vi  fi 
fcorge  ben  tolto  tra  quella  >  e  quella  la  (proporzione .  In¬ 
oltre  i  di  Lui  filativi  erano  dittanti  fra  toro  foto  undici  piedi  , 
e  fopra  di  effi  non  erano  tirati  gli  Archi  ,  ma  certi  corren¬ 
ti  di  pietra .  Una  tal  Fabbrica  che  ci  vien  definita  da  Dio¬ 
doro  con  tutte  quefte  imperfezioni  ,  e  che  era  confiderai  a  come  una 
maraviglia  ,  fi  può  giudicare  prefso  a  poco  qual  pregio  aver 
potè  fiero  le  altre .  Si  deve  contutto.ciò  confi,  efs  are  ,  che  quelli 
Popoli  avevano  grande  ingegno  ,  ion  ejsendo  cofa  da  nulla  il 
fondare  un  Ponte  di  sì  vafla  efienftone  in  un  Fiume  profon¬ 
do  e  rapido  ,  e  il  coflrmre  un  Edifizìo  di  prodigio  fa  altez¬ 
za  con  (olidità  >  e  magnificenza  .  Non  pojsono  meritare  però 
gli  Artefici  ,  i  quali  operano  in  tal  maniera  la  lode  di  ec¬ 
ce  I lenti  Architetti.  Avi* 
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Avevano  gli  A(Jtri  anche  /’  Arte  di  [colpire  >  e  di  fon¬ 
dere  .  Ci  defcrive  Diodoro  le  molte  Statue  di  oro  ■>  di  bron¬ 
zo  ->  e  di  marmo  ,  che  fervivano  di  ornamento  al  defcritto  Tem¬ 
pio  di  Bel  fatto  erigere  da  Semiramide  ,  e  le  altre  di  bron¬ 
za  j  che  fece  Ella  collocare  nel  Palazzo  Reale  ,  cioè  la  pro¬ 
pria  ■>  quella  di  Nino  ,  e  /’  altra  di  Giove  .  Si  dice  che  quel¬ 
la  Regina  facefse  per  fino  ridurre  a  forma  umana  gli  fteffi 
Monti  ;  giacché  nel  Monte  B  agi  sì ano  fece  [colpire  Je  fi e  fifa  ac¬ 
compagnata  da  cento  delle  fue  Guardie  (I) .  Abbiamo  pure  nelle 
[acre  carte  defcritta  la  Statila  efpofìa  da  Nabucco  all ?  adora¬ 
zione  y  e  ci  fanno  teftimonianza  i  Profeti  ,  che  in  Babilonia 
fi  adoravano  gl1  Idoli  d’  oro  ,  di  argento  ■>  e  di  legno .  Non  è 
però  così  facile  il  determinare  fe  quefte  Sculture  degli  Affiri 
foffero  rozze  ,  o  pure  eleganti .  Abbiamo  folamente  di  certo  > 
che  i  Viaggiatori  in  quei  pochi  avanzi  di  antichità  che  tut¬ 
tora  e  fi  stono  ,  hanno  ravvifato  un  gufto  piuttofto  barbaro.  Ol¬ 
tre  di  che  ,  ci  dà  ragionevol  [[petto  della  loro  poca  abilità 
il  vedere  che  Cambije  Rè  di  Perfia  per  fabbricare  ,  ed  orna¬ 
re  i  Palazzi  di  Perfepoli  5  e  di  Sufa  fece  venire  gli  Artefici 
daW  Egitto  ,  mentre  effendo  padrone  di  Babilonia  >  dei  Babi- 
lonefi  avrebbe  potuto  fervirfi  ;  il  che  dimoftra  che  erano  ejfi 
in  quel  tempo  poco  apprezzati  . 

Molto  piu  difficile  imprefa  è  il  rintracciare  a  qual  grado 
pervenuta  [offe  la  Pittura  in  quel  Regno .  Diodoro  Siciliano 
più  volte  nominato  ,  ci  rammenta  foltanto  che  la  Regina  Semi¬ 
ramide  fece  nel  fino  Palazzo  defcrivere  da  efperti  >  e  fe¬ 
lici  pennelli  ,  ima  caccia  di  diverft  Animali  >  e  ritrarvi  fi 
flefsa  ì  ed  i  Figli  in  atto  di  ferire  i  me  de  fimi .  Io  credo  che 
quejp  Opera  farà  fiata  di  poco  pregio  ,  non  potendomi  perfua- 
dere  »  che  dove  la  Scultura  ■>  e  !  Architettura  non  regnano , 
pofsa  fiorir  la  Pittura .  Si  vede  per  altro  che  le  belle  Arti 
giunfiro  nell }  A/firia  ad  un  maggior  grado  dì  perfezione  dopo 
che  Alefsandro  Magno  s*  impadroni  di  quella  parte  di  Mon¬ 
do  j  efsendo  molto  verifimile  che  gli  Affiri  apprendefifiero  una 

c  più 

fi)  Potrebbe  porli  3ncor  quefta  nei  mi-  ferito  che  nella  China  fi  vedono  più 

mero  delle  Favole  inventate  degli  anti.  montagne  ridotte  a  forma  d’  Uomini ,  e 

chi  Storici  ,■  ma  ficcome  dai  Viaggiatori  di  Animali,  così  non  è  inverifimile ,  che 

più  accreditati,  c  veridici,  ci  viene  a  f-  vi  folfero  anche  nell’  Aflìria. 
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piu  cnlta  maniera  da  quei  Greci  >  che  avea  fico  condotti  quel 
gran  Monarca .  Ne  fanno  chiara  te  Slimoni  anza  le  molte  belle 
medaglie  >  riportate  dal  celebre  Vaillant  nella  fua  Ifioria  de 
Seleucidi  >  che  dopo  la  morte  di  Alejfandro  usurparono  quel 
vafto  Regno.  Si  vedono  in  quefte  medaglie  le  te  fi  e  di  quei 
Sovrani  delineate  con  buon  dijegno  ,  e  delicatezza  >  e  nei  rovefci 
vari  Animali  >  e  Figure  di  Uomini  ,  con  afsai  belle  ed  ejpri- 
menti  attitudini  ,  e  con  le  vejli  elegantemente  piegate . 

Oltre  i  Popoli  dell 9  Afiria  ji  numerano  tra  i  piu  culti 
de  IP  Afa  i  Troiani.  Di  coftoro  ,  o  nulla  ci  hanno  Jcritto  gli 
Storici  ,  e  ci  hanno  talmente  confufa  con  le  Favole  la  verità  > 
che  Ji  rende  imponibile  il  ravviarla  .  Ci  parla  Omero  dei  Pa¬ 
lazzi  di  Priamo  ,  e  di  Paride  >  e  di  Alcinoo  ,  e  della  Sta¬ 
tua  di  P allude  da  quei  Popoli  venerata  ,  e  delle  altre  pofle 
per  ornamento  al  rammentato  Palazzo  di  Alcinoo  ;  ma  dalle 
di  Lui  Definizioni  nulla  fi  può  dedurre  intorno  alle  perfe¬ 
zioni  »  o  dif  etti  delle  Belle  Arti  ;  e  quand ’  anche  ci  dejje  un 
piu  minuto  dettaglio  di  quelle  Opere  >  poco  a  mio  credere 
valutar  fi  dovrebbe  la  di  Lui  amor  ita  ,  trattandofi  di  un  Poeta 
fiorito  molto  tempo  dopo  la  definizione  di  Troia  ;  ed  oltre  a 
ciò  ?  farebbe  da  dubitarfi  (  il  che  f  requentemente  /  incontra 
nei  Poeti  )  che  nel  descrivere  o  le  Fabbriche  ,  o  le  Statue 
prendefse  il  penfiero  dalle  piu  belle  che  fojsero  venute  dalle 
mani  de 9  Greci  >  prejfo  dei  quali  abitava . 

Una  piu  giu  fi  a  idea  ci  fomminisira  la  fiera  Storia  per 
farci  conofcere  in  qual  grado  fojsero  le  belle  Arti  prefso  gli 
Ebrei  >  dopo  che  furono  e  fi  liberati  dalla  fchiavitu  dell  Egit¬ 
to  .  La  prima  Opera  di  Architettura  ,  che  ci  prefinti  la  Statua 
dell ’  antico  Teftamento  è  il  Tabernacolo  ,  che  ci  vien  deferi¬ 
to  nell 9  Efodo  ,  del  quale  Befileello  ,  ed  Obliab  furono  gli 
Architetti  .  Quefto  Tempio  movibile  dovea  ne.lF  Architettura 
efser  molto  fornì  gli  ante  a  quelli  degli  Egiziani .  V  idea  che  di 
efso  ci  è  prefentata ,  è  di  una  Fabbrica  difpofta  con  qualche 
Simmetrìa .  Legghiamo  che  le  colonne  fo Stenute  da  bufi  d'  argen¬ 
to  e  di  bronzo  ,  ornate  di  capitello  di  oro  ,  e  di  argento  >  e 
coperte  con  lamine  dello  ftefso  metallo  erano  pofte  fra  loro  in 
difianza  afsai  giufta  •>  che  tanto  efse  che  tutte  le  parti  del 
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Tabernacolo  aveano  le  dimenfioni  alquanto  propoi' zionate  .  Si 
conofce  poi  che  V  Architettura  giunfie  prefiso  questa  Nazione  a 
qualche  maggior  grado  di  cultura  ,  giacche  nel  Tempio  di  Sa¬ 
lomone  i  e  nel  Palazzo  del  medefimo  Rè  fi  videro  praticate 
alcune  giufte  confider azioni  ,  e  giudiziofi  ornamenti .  Ma  è 
certo  con  tutto  quefto  che  gli  Ebrei  furono  molto  lontani  dal 
pofsedere  la  buona  maniera  di  eriger  Fabbriche  ,  manifeslan  * 
(lofi  nel  rammentato  Tempio  più  la  magnificenza  >  e  la  ric¬ 
chezza  >  che  il  buon  gufilo  ,  e  la  giufia  difpofizione  :  Ed  io 
non  jo  intendere  per  qual  ragione  un  dotto  Autore  Frane  e  fi 
abbia  afserito  che  la  maniera  degli  Antichi  Ebrei  molto  fofise 
uniforme  a  quella  dei  Greci  >  dicendo  di  più  che  le  due  co¬ 
lonne  di  bronzo  erette  nel  Portico  del  Tempio  una  detta 
lachin  ,  /  altra  Booz  avefsero  le  dimenfioni  quaji  fimili  a 
jquelle  dell ;  Ordine  Dorico  ;  mentre  dai  libri  de  Ré  apparifice , 
che  quefte  colonne  avefsero  E  altezza  di  18.  piedi  ,  e  il  dia- 
met  ro  di  quattro  ;  per  il  che  dove  a  efiser  quefto  molto  a  quel¬ 
la  [proporzionato  ,  e  fiorgere  la  colonna  afidi  goffa  >  e  da  non 
poter  fi  in  confieguenza  paragonare  alla  Dorica  piuttofto  fivelta  > 
e  fittile , 

Trattandosi  di  Sculture  in  marmo  ,  nulla  c1  è  flato 
fcritto  con  chiarezza  nelle  memorie  di  quelli  Popoli  In  di- 
verfi  luoghi  però  ci  è  fatta  parola  dei  lavori  di  getto.  I 
Terafini  da  Rachele  involati  a  Labano  erano  fecondo  i  più  ac¬ 
creditati  Interpreti  Idoli  di  metallo  con  forma  umana  .  E ’  no- 
tiffimo  il  Vitello  d1  Oro  ;  e  fappiamo  che  da  Mose  furono  col¬ 
locati  alle  due  eftremità  del E  Arca  due  Cherubini  dello  ftejso 
metallo  ,  i  quali  poi  furono  fatti  lavorare  in  maggior  gran¬ 
dezza  da  Salomone.  Erano  poi  le  muraglie  del  gran  Tempio 
di  Salomone  interiormente  ornate  di  lavori  modellati  >  e  di  get¬ 
to  .  Confiftevano  quefti  lavori  in  alcuni  Serafini  ,  ed  in  al¬ 
trettante  palme .  La  loro  diftribuzione  era  tale  ,  che  do  o  ogni 
Cherubino  eravi  una  palma  >  e  manteneva fi  in  tutto  il  giro 
delle  muraglie  fempre  il  medefimo  ordine .  Avevano  i  nomi¬ 
nati  Cherubini  fecondo  Eze chiedo  due  faccie  una  d  Uomo ,  E 
altra  di  Leone  ,  e  tenevano  le  ali  talmente  diftefe  ,  che  le 
loro  eftremità  venivano  a  toccare  le  palme  poftegli  in  vici- 
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nanza  .  Face  ano  poi  quejìe  palme  le  veci  di  colonne  ,  fer¬ 
vendo  le  loro  foglie  per  capitello  .  In  quelli  ornamenti  per 
dire  il  vero  non  mi  Jembra  di  trovarvi  alcun  fegno  di  quel 
buon  gufo  ,  che  dopo  qualche  lajso  di  tempo  >  introdufsero  i 
Greci  in  Europa . 

Do  ve  ano  gli  Ebrei  e  fi  ere  certamente  Scultori  ,  e  getta¬ 
tori  poco  valenti  »  non  avendo  e/Ji  occajione  di  efercitarji  in 
quefi 7  Arte  fe  non  di  rado  ,  giacche  gli  era  dalla  Legge  ejprej- 
fiamente  proibito  il  formare  Statue  ,  per  tenergli  lontani  dal¬ 
la  Idolatrìa  >  a  cui  in  molte  occajioni  aveano  mofirato  di  ef- 
fere  inclinati  :  e  fi  potrebbe  con  fondamento  dubitare  5  che  molte 
delle  Opere  di  Scultura  ,  le  quali  ornavano  il  loro  Tempio  , 
ve  nifi  ero  dalle  mani  di  Artefice  Straniero .  Autentica  in  cer¬ 
to  modo  un  tal  pentimento  il  vederfi  che  Salomone  per  ì  la¬ 
vori  di  bronzo  da  porfi  nel  magnifico  di  Lui  Falazzo  fece 
venir  da  Tiro  un  cerio  Hiram  /limato  (ingoiare  in  quefi ’  Ar¬ 
te  r  il  quale  gettò  ancora  le  due  nominate  colonne  Iachin  ? 
e  Booz  ,  il  mare  di  bronzo  ,  i  Candelabri  ,  i  vafi  ,  e  le  al¬ 
tre  preziofe  fupellettili  del  magnifico  ,  e  ricco  Tempio. 

L’  Aversione  ,  che  aveano  le  Leggi  degli  Ebrei  alla  Ido¬ 
latrìa  fece  ficchè  anche  dalla  Pittura  fofsero  alieni  ;  ed  in 
verità  non  ci  fomminiftrano  i  fiacri  libri  di  una  tale  Arte  ve¬ 
runa  idea . 

Giacche'  delle  belle  Arti  dei  Popoli  Orientali  ci  fiamo 
pofti  a  parlare  >  non  farà  cofa  fuor  di  propofito  il  dare  di 
pafsaggio  uno  /guardo  alla  Perfia  .  Io  Certamente  fon  di  pa¬ 
rere  ,  che  pre/so  i  Perfiani  nei  tempi  dei  loro  Rè  >  dei  quali 
Ciro  fu  il  primo  fofsero  in  qualche  luftro  le  belle  Arti  »  aven¬ 
do  e/fi  avuta  occafimie  di  apprendere  la  buona  maniera  dai  Gre¬ 
ci  >  coi  quali  f  urono  per  lungo  tempo  in  contefa .  Delle  mol¬ 
te  Fabbriche  che  dove  ano  fenza  dubbio  adornare  anticamente 
quel  Regno  altro  al  prefente  non  vi  fi  fcorge  >  che  qualche 
rovina  qua  e  là  difperfa.  I  piu  con fider abili  avanzi  dell'  an¬ 
tica  Per jiana  Architettura  fi  vedono  nella  diflanza  di  30.  mi¬ 
glia  in  una  da  Streruf  dalla  parte  di  Settentrione.  Con  fi  Ito¬ 
ne  quelli  nelle  rovine  di  un  Palazzo  ,  0  Tempio  ,  che  moltra 
di  aver  fuperato  con  la  fu  a  magnificenza  ogni  Romano  E  di- 
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fizto  ?  creduto  dal  Perfiani  quello  fiefso  ,  in  cui  Dario  face  a 
la  [ua  refidenza  >  e  da  loro  chiamato  Chilmanar  7  o  fa  le 
quaranta  colonne .  Egli  è  fondato  [opra  una  maettofa  [calma¬ 
ta  compatta  di  molti  gradini  ài  marmo  -,  con  tal  maestria  uni¬ 
ti  nelle  loro  commettiture  ,  che  fu  da  alcuni  creduto  ejsere 
fiata  E  intera  fiala  a  forza  di  fialpello  formata  in  una  mon¬ 
tagna  di  marmo  tutta  di  un  pezzo  .  Si  vedono  quivi  molte 
colonne  di  fmifurata  grandezza  ,  e  più  totto  proporzionate  -,  ed 
eccellenti  baffi  rilievi  che  faranno  fiati  verifimilmente  opera  dì 
qualche  Greco  Scultore .  [fuetto  Palazzo  in  fieni  e  >  con  la  in¬ 
tera  Città  di  Perfepoli  -,  nelle  vicinanze  della  quale  Egli  gia¬ 
ceva  i  fa  dato  alle  fiamme  per  comando  di  Alefsandro  il 
Grande  ,  il  quale  poi  ,  come  fi  dice  -,  (  difpiacendogli  di  ef- 
jer  cagione  della  rovina  di  si  prodigiofo  Edifizio  )  ordinò  che 
fi  eftinguefse  l*  Incendio  già  incominciato . 

Ma  oyANTUNoyE  ogni  ragione  ci  faccia  credere  -,  che  nei 
tempi  dei  Succefsori  di  Ciro  fiorifero  prefso  i  Perfiani  le  belle 
Arti  ■>  è  certo  che  ai  giorni  nottri  fono  nella  ultima  decaden¬ 
za  ;  poiché  fi  fi  parli  dell ’  Architettura  >  quantunque  le  loro 
Mofihee  ammirabili  fiano  per  la  ricchezza  degli  ornamenti  , 
e  per  la  vattità  della  Mole  -,  non  hanno  ordine  e  propor¬ 
zione  -,  ma  il  tutto  è  capricctofo  -,  e  arbitrario .  Nella  Pittura 
poi  ->  in  cui  non  fi  vede  nè  degradazione  di  colori  -,  ne  buo¬ 
na  dittribuzione  di  Figure  -,  nè  proiettiva  è  reputato  più  ec¬ 
cellente  chi  più  fi  difiotta  dal  naturale  ,  confittendo  prefso  di 
loro  la  bellezza  di  un  Opera  nella  ttr avaganza  degli  Scorci  , 
e  nella  deformità  delle  Figure  ,  le  quali  per  evitare  ogni  dif¬ 
ficoltà  per  lo  più  fanno  in  profilo  .  Sono  però  eccellenti  nel 
dipingere  i  fiori  -,  i  quali  comparifiono  afsai  belli  per  la  vi¬ 
vezza  dei  colori  -,  dei  quali  fanno  ufo .  Anche  le  loro  Scultu¬ 
re  fono  [proporzionate  -,  e  rappr  e  fintano  Uomini  in  ridicole  po¬ 
liture  -,  e  fuori  del  naturale  .  Il  motivo  principale  ,  per  cui 
[no  le  belle  Arti  in  Perfia  in  sì  mi  [ero  flato  è  la  Legge 
che  ha  vigore  tn  q  netto  Re  ino  y  per  la  quale  fi  proibijce  il 
far  profeffione  delle  medefime  a  qualunque  Per  [ano . 

Ma  passiamo  ormai  a  confiderare  le  belle  Arti  nel  va • 
ttìjfimo  Impero  della  China.  V  Architettura  dei  Chinefi  è  af¬ 
fatto 
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fatto  capricciofa  •>  e  in  molte  parti  fi  rajsomiglia  a  quella , 
che  noi  chiamiamo  Tedejca  ,  i  loro  Ponti  hanno  magnificenza  » 
ma  non  fimetrìa  >  e  le  loro  Porri  fino  alte  ,  ma  Jenza  prò - 
porzione ..  //  Padre  Bartoli  della  Compagina  di  Gesù  (l)  «ki 
re  tz?  defcrive  tra  le  altre  creduta  la  più  fingolare ,  la  quale 
s*  innalza  fuori  delle  mura  di  Lincin  Città  ricchi  firn  a  della 
Provincia  di  Scianton  .  Pila  è  formata  a  otto  f  acete  ,  alta 
novanta  cubiti  ,  e  grofsa  a  proporzione  ,  al  di  fuori  incrof- 
tata  di  finifima  porcellana  ?  i [toriata  a  Figure  di  bafso  rilie¬ 
vo  ,  e  ornata  di  mezzi  tondi  vagamente  dipinti  ;  Ella  è  poi 
doppia  ?  e  fra  le  due  muraglie  gira  una  Jcala  ?  la  quale  con - 
duce  a  ciafiuna  delle  nove  impagliature  ,  nelle  quali  è  di - 
vifa  >  apparendone  all 1  e  [terno  la  divijione  dai  Ballatoi  ->  o  rin¬ 
ghiere  lavorate  in  marmo  con  molta  finezza  >  ed  ingraticolate 
con  ferri  meffi  a  oro .  Ciafiun  ordine  è  circondato  da  un  in¬ 
finito  numero  di  campanelli  ,  che  al  fifiare  di  qualunque  te¬ 
nue  vento  fanno  fentire  il  lor  (nono  ;  e  nel  più  eminente  della 
Torre  ?  evvi  un  colofio  di  metallo  tutto  dorato  ,  che  rappre- 
fenta  V  Idolo  a  etti  Ella  è  dedicata . 

Le  migliori  loro  Fabbriche  fitto  gli  Archi  Trionfali  ?  che 
fi  trovano  in  gran  numero  in  quell'  Impero  ,  e  che  hanno 
qualche  eleganza .  Sono  e  (fi  di  fini  (fimo  Marmo  ,  formati  con 
tre  Archi  ,  efsendo  quello  di  mezzo  degli  altri  due  più  mete- 
Jìofo  ,  e  ripieni  di  vaghiffimi  intagli  ,  nei  quali  fon  figurati 
Fiori  9  Animali  ,  mafehere  ,  ed  altri  fintili  bizzarrìe  .  Me¬ 
ritava  qualche  fiima  anche  il  fuperbo  lempio  ,  eretto  non 
lungi  da  Nanchin  in  mezzo  a  foltifimo  Bofico  ,  in  cui  erano 
confervati  i  Sepolcri  dei  Rè  Chinefi  ;  ma  quello  fù  da  Tar¬ 
tari  >  allorché  s*  impadronirono  della  China  gettato  a  terra  , 
ed  ora  folamente  vi  fi  of servano  alcune  poche  rovine . 

E'  mirabile  la  facilità  che  hanno  nell3  intagliare  i  marmi , 
e  le  pietre  più  dure ,  e  la  diligenza  *  che  tifano  nel  formarvi 
i  Fiori  ,  gli  Animali  ,  ed  altre  minuti fime  cofe .  Ma  in  ge¬ 
nere  di  Difegno  fono  e  fi  infèlicìfimi  ,  o  fi  riguardino  le  opere 
J colpite  in  marmo  ,  o  quelle  gettate  in  bronzo  ,  o  in  altro 
più  preziqfo  metallo .  I  Chinefi  ancora  attendono  all'  Intaglio  , 
ma  folamente  in  legno  ,  e  poco  felicemente  >  poiché  non  lu¬ 
me  ggia- 

(i)  V.  l'Iftoria  della  Compagnia  di  Gesù  P.  III. 
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Reggiano  ai  luoghi  opportuni  le  Figure ,  e  non  le  ombreg¬ 
giano  non  ufi  n do  dijìinzione  alcuna  di  chiarì  ,  e  di  Scuri  , 
ma  folo  accennano  quelle  linee  maeflre  ?  che  danno  il  profilo 
ai  contorni  >  e  vi  fanno  dentro  alcun  leggiero  tratto  ,  che 
indica  la  formazione  ,  e  atteggiamento  delle  membra .  Nei  pan  - 
ne ggi amenti  poi  non  divifano  i  viluppi  »  e  le  cre/pe  ,  che 
con  femplice  tratto  di  linea  ■>  e  così  rozzamente  che  taglie¬ 
ranno  con  ejfo  per  mezzo  un  fiore  fenza  Jcorciare  >  e  nafcon- 
dere  col  girar  delle  pieghe  /’  altra  metà  ;  onde  le  vefli  com- 
parifiono  piane  ,  e  dìfiefe . 

Sono  studiosissimi  della  Pittura  ;  ma  benché  credino  di 
efsere  eccellenti  in  quefi?  Arte ,  molto  gli  manca  per  giun¬ 
gere  alla  perfezione  degli  Europei  >  poiché  nel  porre  i  cor¬ 
pi  in  fiordo  altra  regola  non  hanno  che  il  giudizio  dell ’  oc¬ 
chio  ;  fino  affatto  ignoranti  dell  ombreggiar  regolato  ,  non 
ufando  di  prendere  un  determinato  lume  ,  e  fecondo  e/so  com¬ 
partire  i  chiari  ■>  e  gli  fi curi  ;  non  unifiono  e  sfumano  a  tem¬ 
po  i  colori  ?  e  le  loro  Figure  non  hanno  atteggiamenti  natu¬ 
rali  ,  ed  efp  re (filone  di  affetti  ;  onde  muovono  a  ri  fio  chiunque 
ha  cognizione  della  buona  maniera  di  difegnare  .  Ci  vien  re¬ 
ferito  però  che  prefentemente  fianfi  alcuni  Chinefi  ,  fpogliati 
in  parte  degli  antichi  difetti  per  gli  ammaestramenti  di  Uo¬ 
mini  Europei  ,  i  quali  fi  dice  che  abbiano  ad  efijì  communi- 
cato  il  je greto  del  dipingere  a  olio .  Anche  i  Padri  Gefuiti 
nel  tempo  ftefso ,  in  cui  hanno  promofso  in  quell 1  Impero  il  Culto 
del  vero  Dio  ,h anno  molto  contribuito  ai  progreffii  delle  Belle  Arti. 

Ma  ri  volghi  am  oci  finalmente  alla  Grecia  ?  in  cui  le 
Belle  Arti  giunfiro  al  piu  alto  fegno  di  perfezione .  Secon¬ 
do  la  comune  opinione  ebbero  i  Greci  le  prime  nozioni  di  que- 
Jìe  dagli  Egiziani  ,  e  per  lungo  tempo  fi  attennero  alla  ma¬ 
niera  di  quefli  Popoli  .  Cominciando  dall  Architettura  fappiamo 
che  il  Tempio  di  Delfo  ,  !  Areopago  ,  e  le  altre  rifpetta - 
bili  Fabbriche  della  più  remota  antichità  erano  affai  t^ro fio  la¬ 
ne  e  deformi.  Efalta  Paufania  le  mura  di  Tirìnto  fatte  in¬ 
nalzare  da  Preto ,  e  V  Edifìcio  di  Minia  Ré  di  Orcomeno  ;  ma 
quanto  Egli  dice  ha  tutti  ì  fi  gai  di  vera  e  fager  azione  .  Se 
legganfi  le  greche  Istorie  ,  Dedalo  fu  un  portento  nell 1  Arte . 

Appre- 
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Apprefe  »  come  dicono ,  /’  Architettura  in  Egitto  >  arricchì  que* 
fio  Regno  ,  V  Italia  >  ed  altri  luoghi  di  mille  ftupendi  Edi¬ 
pei  :  Ji  refe  celebre  piu  che  per  altro  lavoro  per  il  tan¬ 
to  rinomato  Laberinto  che  fece  in  Candia  per  ordine  del  Rè 
Minos  y  il  quale  al  dir  di  Plinio  ,  e  altri  Scrittori  era  una 
vaftijfima  Fabbrica  ripiena  di  un  numero  grande  di  Porte  tut¬ 
te  fra  loro  eguali  ,  dal  che  nafeea  la  difficoltà  di  ritrovarne 
f  ufeita.  Di  queflo  Laberinto  ne  fanno  la  de  frizione  fiorici 
più  di  mille  anni  a  Dedalo  pofteriori  >  e  con  varietà  di 
fentimenti  »  credendolo  alcuni  una  Fabbrica  ben  regolata  ,  altri 
una  carcere  ,  in  cui  racchiudevanfì  i  Rei  .  La  diverfità  dei 
pareri  fa  credere  che  Egli  non  fia  fato  mai  in  ejfère  ;  tanto 
più  che  Omero  ,  il  quale  parla  dei  più  famofi  Edificj  della 
Grecia  ,  di  quefto  non  fà  parola  ,  e  lo  ftejfo  fà  Erodoto  Sto¬ 
rico  degli  altri  molto  più  antico.  Degli  altri  Edificj  eretti  in 
Grecia  negli  antichiffimi  tempi  non  abbiamo  chi  ce  ne  faccia 
la  deferizione  ,  onde  non  fi  pub  decìdere  a  qual  grado  di 
perfezione  fojfe  allora  giunta  prejfo  i  Greci  F  Architettura . 
E '  bensì  vero  che  fempre  andarono  a  gran  paffi  avanzandoji , 
e  che  ritrovarono  finalmente  ,  raccogliendo  al  dir  di  Vi  travio 
dalle  membra  dell ’  Uomo  la  ragione  delle  mifure  ,  quelle  pro¬ 
porzioni  ,  che  all ’  occhio  producono  un  certo  nobile  incanto.  Sì 
ravvifano  quelle  nei  due  ordini  Dorico  (,)  ,  e  Ionico  ,  i  quali 
non  Jappiamo  in  qual  tempo  cominciajfero  a  por  fi  in  ufo .  Of¬ 
fe  rv  ano  i  Critici  y  che  fiorirono  prima  nella  Grecia  Afiatica  y 
che  nella  Europa . 

Ciò  che  sappiamo  di  certo  è  che  quando  cominciarono 
i  Greci  a  praticare  i  nominati  ordini  non  tifavano  1‘  Arte  di 
unirli  infieme .  V  antichijfimo  Tempio  di  Efefò  fù  eretto  col 
filo  ordine  Ionico  ,  come  anche  quello  della  Città  di  Mileto 
dedicato  ad  Apollo .  Il  Tempio  di  Cerere  e  di  Profirpina  » 
di  cui  un  certo  Ittino  fù  V  Architetto  ,  e  che  era  capace  di 

con - 


( t )  Il  Dorico  fù  il  primo  ad  edere 
inventato  al  dir  di  Virruvio  Tulle  pro¬ 
porzioni  dell’Uomo.  1  Popoli  dell’ Io¬ 
nia  per  vincere  i  Dorici  fi  decollarono 
alquanto  da  quell’  ordine  inventandone 
uno  più  delicato,  le  di  cui  mifure  pre¬ 
fero  dalie  mifure  della  Donna,  lo  farei 


piurtoflo  di  fentimento  ,  che  qctefti  or¬ 
dini  fieno  ila-ti  accidentalmente  ritrovati . 
Dopo  aver  fabbricato  i  Greci  in  varie 
maniere,  finalmente  avranno  a  cafo  ado- 
prate  quelle  mifure  ,  le  quali  avendo  in¬ 
contrato  il  genio  univerfaie  furono  poi 
dalle  nazioni  più  culti  abbracciar  e . 
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contenere  trentamila  perfine  ?  era  di  fimplice  ordine  Dorico  * 

r  così  il  Tempio  di  Tefeo  ,  quello  di  Minerva  eretto  in  Ate¬ 

ne  ,  e  r  altro  dedicato  a  Giove  in  Olimpia  .  E  cofa  degna, 
di  ojjèrv azione  che  le  colonne  di  quefi 7  ordine  Dorico  per  lo 

più  non  ave  ano  bafe  ;  il  qual *  ufi  per  altro  non  è  dija- 

provato  dal  famofi  Vitruvio . 

L7  ordine  Corintio ,  di  cui  un  certo  Callimaco  fu r  /’  inven¬ 
tore  non  (i  trova  praticato  prejfo  i  Greci  fi  non  di  raro  » 

forfè  perchè  il  ere  de  ano  meno  degli  altri  nobile  e  maeffofi . 

Tarla  il  rammentato  Vitruvio  di  vari,  tempj  >  un  filo  dei  quali 
dice  ejfer  fabbricato  con  ordine  Corintio .  Non  mi  perfuado  per 
quello  che  in  Grecia  non  vi  fieno  Hate  altre  Fabbriche  eret¬ 
te  fu  quel  guflo .  E'  certo  che  quefi ’  ordine  derivò  dall7  Ionico  » 
ejfindovi  filo  differenza  nei  Capitelli  (I)  .  Ma  è  da  avveytirfi 

che  nei  tre  nominati  Ordini  >  non  furono  fimprt  dagl7  imi¬ 

tatori  de7  Greci  feguitate  le  ftejfi  regole  ,  che  i  medefimi  avea- 
no  pre  fritte  ,  ejfindovi  fiate  tolte  alcune  cofi  ,  altre  aggiunte  < 

Quanto  abbiamo  accennato  di  perfezione  nell7  Architet¬ 
tura  prejfo  quefii  Popoli  fu  pollo  Jolamente  in  pratica  negli 
Edific}  pubblici  ,  giacché  nei  privati  non  ebbe  mai  luogo  orna¬ 
mento  veruno  .  Ma  pajfiamo  ormai  a  parlare  della  Scultura , 

Ella  farà  fiata  certamente  preffo  i  Greci  altrettanto  roz¬ 
za  che  l7  Architettura  ne7  firn  principi .  I  primi  che  acqui- 
fiaffero  in  Grecia  gran  nome  nello  f colpire  e  pulire  ì  marmi 
furono  Di  [peno  e  Scyllis  ,  gli  Scolari  dei  quali  gì  un fero  a  mag¬ 
gior  franchezza  ed  eccellenza.  Ai  tempi  di  Pericle  cominciò 
a  regnare  un  gufilo  più  delicato  ,  cioè  4  2  6.  anni  in  circa 
avanti  la  nafiita  di  Gesù  Crifio .  Fidi  a  Ateniefe  pofe  la  Scul¬ 
tura  in  lume  affai  più  chiaro  ,  e  Policleto  da  Sidone  e  Pr af¬ 
fitele  la  condujjero  al  più  alto  figno  della  perfezione .  Alejfan- 
dro  il  Grande  poi  la  mantenne  nel  fino  fplendore  ricevendo 
fitto  la  fua  protezione  i  più  eccellenti  Scultori  ,  tra  ì  quali 

d  otte-  > 


(1)  Il  capitello  della  Colonna  Ionica 
c  alto  un  terzo  della  groflezza  della  Co¬ 
lonna  ,  e  il  capitello  Corintio  è  alto 
per  la  groflezza  intera  di  efla  s  dal  che 
nafee  la  maggiore  fveJtezza  della  Colon¬ 
na  Corintia  •  Si  tifarono  poi  nell*  ordi¬ 


ne  Corintio  quali  Tempre  nell’  Architrave , 
fregioe  cornice  le  mifure  c  compartimen¬ 
to  del  mcdelìmo  ordine  Ionico,  e  alcune 
volte  fi  prefero  i  nominati  membri  dal 
Dorico . 
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otte  ne  a  il  primo  luogo  il  gran  Lifippo  >  che  diede  alla  Grecia 
ne’  J 'mi  Dijcepoli  una  fchiera  numerofa  di  valenti  (fimi  Artefici . 

I  Greci  in  vero  con  le  loro  Opere  di  Scultura  giunsero 
a  fare  flupire  il  Mondo ,  e  a  mostrare  quanto  P  ingegno  uma¬ 
no  pojfa  avanzarfi  in  quefi *  Arte.  Ciò  lo  pojfiamo  ajjerire  con 
la  maggior  ficurezza  ,  ejfendo  tuttora  fiotto  i  nofiri  occhi  nel¬ 
la  gran  Città  di  Roma  le  bellijfime  fatiche  dei  Greci  Scalpel¬ 
li  >  che  furono  favate  dalle  di  Lei  rovine  per  ordine  dei 
Sommi  Pontefici  >  e  particolarmente  di  Giulio  IL  ,  di  Leone  X. 
e  ai  Sifto  V.  Refterìì  ognuno  maravigliato  nell J  ojjervure  il 
celebre  Luce  oolite  j  colpito  da  Ale fs  andrò  ,  da  Polidoro  ,  e  da 
Antem  doro  ,  che  fi  conferva  nel  Palazzo  Pontificio  in  Vati¬ 
cano  -,  e  che  fù  *  dijsotterato  mentre  regnava  il  rammentato 
Pontefice  [.con  X.  ,  e  i  due  Cavalli  con  i  due  Coloffi  fiolpìti 
da  lidia  e  da  Pr affitele  ,  i  quali  adornano  il  Monte  Cavallo  > 
a  cui  danno  il  nome .  E  un  miracolo  di  Scultura  il  celebra  • 
ti  (fimo  Toro  Par  ne  fi  con  il  Gruppo  di  Statue  ,  che  gli  ftà  in¬ 
torno  y  opera  di  Taurico  e  ai  Apollonio  ora  confirvata  nel 
Palazzo  Far  ne  fi  ,  in  cui  è  pure  il  famofo  Ercole  ,  che  viene 
dagli  fialpelli  di  Glicone  Ateniefe  ,  per  non  defirivere  le  al¬ 
tre  Greche  maraviglie  del  Palazzo  Capitolino ,  degli  Orti  Me¬ 
dicei  y  Borghefi ,  e  di  altri  Principi  Romani  >  e  delle  molte 
Gallerie  ,  che  rendono  adorna  quella  Capitale  del  Monda.  Anche 
la  noftra  Firenze  abbonda  di  bellifime  Greche  Sculture .  Nella 
Re  al  Galleria  pojfiamo  ammirare  la  Venere  -,  il  Fauno >  F  Apollo  -, 
P  Arrotino  ,  e  la  Lotta  delle  due  Statue  Opere  tutte  mar  a • 
vigliofi  :  alla  fcefa  del  Pontevecchio  V  Aiace  ,  che  (i  nomina 
comunemente  Alefiandro  Magno  >  e  nel  Cortile  di  Palazzo 
Vecchio  r  Ercole  che  con  pronta  e  naturale  attitudine  Jiringe 
Anteo  ,  per  non  parlare  di  altri  lavori  di  minor  conto  * 

Ne  erano  meno  eccellenti  t  Greci  nei  lavori  di  bronzo 
che  in  quei  di  marmo .  Si  attribuifeono  ad  ef]i  /’  Ercole  del 
Campidoglio  di  bronzo  dorato  ,  /’  altro  Ercole  Gradivo  degli 
Orti  Medicei  ,  il  Mercurio  del  Palazzo  Farnefi  ,  il  Giovine 
che  fi  cava  la  jpina  dal  piede  ,  ed  altre  molte  Opere  di 
getto  lavorate  con  fomma  delicatezza  .  Si  conofie  poi  che 
molto  bene  fi olp ivano  in  porfido  dalla  Statua  che  dicefi  di 

Cleopa - 
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Cleopatra  col  capo  ,  e  le  mani  dì  bronzo  confervata  nel  Pa¬ 
lazzo  Farnefe  1  e  da  altre  Jimili  a  quefta  (l). 

T roppo  anderebbe  in  lungo  il  prejente  ragionamento  ,  fi 
deficrivere  fi  volejfero  tutte  le  belle  Sculture  Greche  >  che  nei 
fotteran ei  e  Cemeteri  di  Roma  furono  dificoperte  >  e  le  molte 
sì  in  marmo  che  in  getto  e  di  baffo  e  di  tondo  rilievo  ,  che 
fitto  gli  aufpici  del  Rè  Carlo  di  Napoli  fono  fiate  filavate  dal¬ 
le  rovine  dì  Ercolano  e  di  Pompei  ,  il  Catalogo  delle  quali  fi 
legge  nell'  Opera  fi  amputa  in  Napoli  F  anno  17  57.  ;  che  però 
ci  contenteremo  di  concludere  che  i  Greci  quantunque  della 
Scultura  non  filano  filati  inventori  »  0  almeno  i  primi  a  pra¬ 
ticarla  ?  talmente  la  perfezionarono  ,  che  0  fi  rìfiguardi  la  vi¬ 
vezza  delle  attitudini  ,  0  l’  efipreffione  degli  affetti  ,  0  la  fio- 
mìglianza  del  vero  ,  0  la  maniera  del  piegare  le  vefii  ,  0  il 
pulimento  ) 'ingoiare  de ’  marmi  ,  0  la  morbidezza  e  giufia  po - 
Jitura  dei  muficoli  ,  non  hanno  avuto  fino  al  prefiente  chi  gli 
abbia  potuti  eguagliare  ,  non  mancando  alle  loro  Statue  per 
crederle  animate  altro  che  la  favella . 

Con  la  stessa  felicità  perfezionarono  i  Greci  F  Arte 
del  difiegnare  e  del  colorire  >  benché  molto  più  tardi  acqui- 
fi afferò  in  ciò  il  loro  intento  ,  offiervando  ì  più  dotti  Critici 
che  fio  lo  ai  tempi  di  Aleffandro  il  Grande  arrivarono  al  fiom- 
mo  della  perfezione  in  quefF  Arte .  Non  trovando  alcuni  che 
Omero  parli  della  Pittura  credono ,  che  ne  di  lui  tempi  Ella 
fi offe  quafi  del  tutto  ignota  .  Ci  raccontano  i  due  grand ’’  Uo¬ 
mini  Ariftotele  ed  Eliano  (l)  ,  che  nella  più  remota  antichità 
perchè  fi  conoficeffe  il  (oggetto  nelle  Ifiorie  rapprefièntato  era 
d’  uopo  che  gli  Artefici  ve  lo  fipiegaffero  in  Jcritto  .  Si  dice 
poi  che  fiòlo  nella  età  di  Milziade  cominciaffiero  a  prèndere 
con  e  fatte  zza  le  forni  gli  anze  dei  Volti  .  Giunfiero  finalmente 
a  renderfi  fiingolari  per  lo  dindio  di  Fidia  >  e  di  Paneno  Fra¬ 
telli  -Ateniefii  ,  di  Poiignoto  ,  di  Apollodoro  ,  di  Zeufi  ?  di  P ar¬ 
raffo  Efefiino  ,  dì  Timante  ,  di  Sicione  ,  di  Apelle  di  Coo  ,  di 
Arifilide  Tebano  ,  di  Protogene  di  Rodi  ,  di  Paufia  di  Sicio - 

d  2  ne  , 

(1)  Le  più  eccellenti  Statue  Greche  fi  Rolli,  ed  illustrata  da  Paolo  AlelTandro 

vedono  incile  in  rame  nella  bellilfima*.  Maffei  l’anno  1704. 

Opera,  data  in  luce  in  Roma  Sotto  gli  (2)  Ariflotel.  lìb,  6»Tcp.  TLlinn,  lib.i 0. 

aufpicj  di  Clemente  XI.  da  Domenico 
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ne  ,  e  di  altri  molto  eccellenti  (fimi  ProfeJJòri  >  le  fatiche  de * 
quali  fono  fiate  confante  dalla  lunghezza  dei  Secoli  .  Diven¬ 
nero  i  Greci  così  amanti  della  Pittura  che  al  riferire  di 
Ariftotele  e  di  Plinio  tutti  quanti  faceano  apprenderla  ai  loro 
Figli  prima  che  ogni  altra  coja  ,  dal  quaV  ufo  certamente  ne 
derivò  >  che  nella  Grecia  fi  fecero  nella  me  de  firn  a  sì  rapidi 
avanzamenti . 


Si  questionava  una  volta  dagli  eruditi  >  fe  quei  Po¬ 
poli  antichi  ave  fiero  nel  dipingere  eguagliali  i  moderni  Euro¬ 
pei.  Je  utili  Jcoperte  fiate  fatte  nei  Cemeteri  di  Poma  >  do¬ 
ve  molti  notabili  Qjiaari  dipinti  fi  fon  ritrovati  »  ci  fanno 
difciogliere  facilmente  una  tanto  agitata  quefiione  ,  e  ben  co - 
nojcbiamo  che  i  Greci  ci  hanno  nel  Difegno  eguagliato ,  e  che 
per  non  avere  avuta  notizia  del  colorire  a  olio  >  hanno  ado- 
prato  con  molta  vivezza  i  colori .  Negli  fteffi  fotterranei  di 
Roma  abbiamo  ritrovato  molti  faggi  della  Greca  abilità  nei 
lavori  a  mojaico  ,  E  notabile  tra  gli  altri  mofaici  il  fingola- 
riffimo  ,  che  fù  trovato  in  Tivoli  alla  Villa  di  Adriano  nel 
1737.  negli  fi: avi  ,  che  fece  fare  il  celebre  Monfignore  Fu - 
rietti  ,  e  che  rapprefenta  quattro  colombe  a  maraviglia  colo¬ 
rite  y  una  delle  quali  bevendo  ad  una  fontana  off  ufi  a  colf 
ombra  del  Capo  F  acqua  che  F  è  vicina  ?  e  F  altre  tre  fanno 
fui  margine  una  in  atto  di  becearfi  •>  e  F  altre  di  sbatterji  (l) . 

I  preziosi  avanzi  di  Pittura  poi  ritrovati  nelle  rovine 
di  Ercolano  ,  ed  inciji  in  rame  y  e  dati  alla  luce  in  Napoli 
negli  anni  1757.  fempre  più  lo  pongono  in  chiaro  .  Vi  fono 
tra  le  altre  rarità  quattro  Monocromi  >  0  fiano  Pitture  di  un 
fol  colore  ,  che  fembrano  delineate  col  cinabro  >  nelle  quali 
oltre  alF  aggiuFìatezza  del  Difegno  vi  fa  elegante  comparfa 
la  vivezza  delle  ejprefjieni .  fi  primo  di  quefii  Mono  cromi  de¬ 
lineato  in  marmo  è  fenza  dubbio  di  Greco  Autore  ,  vedendofi 
fcritto  iteli  Opera  il  di  Lui  nome  in  lettere  Greche  (l).  Anche 

gh 


(1)  Il  Sig.  Piacenza  in  una  fua  differ- 
t  azione  fopra  i  Molarci  inferita  cella 
Edizione  dj  Torino  di  Filippo  B?!di- 
«mcci  crede,  che  quella  Opera  polla  ve¬ 
nire  dalle  mani  di  Sofo  il  più  ecccllen- 
te  tra  gli  Artefici  Greci,  che  lavorale 
a  Mofaico  ,  trovandone  fatta  da  Plinio 
ycntualtnentc  la  dcfcrizicnc  nei  termini 


che  feguono  ,,  Mirabili t  ibi  columba  biS 
beni  ,  Gr  aejuaip  umbra  capitii  infufcani, 
aprieantur  aliae  fcatentes  feje  in  cantba - 
ri  labro  .  P Un.  lib .  7,6.  cap.  15.  ,, 

(2)  AAESANAP02  ,  A0HNAIO5.  ErTAOEN  . 
La  ferma  di  queftì  caratteri  Greci  fa 
credere  che  AlefTandro  fio*iffe  alquanto 
prima  all’  cr»  Crifiiana  . 
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gli  altri  tre  dipinti  parimente  in  marmo  per  la  {ornigli anza 
della  maniera  pojjono  crederp  del  me  defimo  Artefice  .  Le  va¬ 
rie  Pitture  di  piu  colori  fono  anelo'  efie  attribuite  ai  Greci 
pennelli  ;  ma  non  credo  si  facile  il  poterle  determinare  . 

Dipingevano  i  Greci  per  lo  più  in  tavola ;  ed  in  vero 
la  Venere  di  Apelle  ,  che  Augujio  compro  dai  Cittadini  di 
Coo  ,  e  che  da  alcuni  Jì  crede  (insila  Inficiata  dal  gran  Pit¬ 
tore  imperfetta  •>  era  al  riferire  di  antichi  Scrittori  dipinta 
in  legno  ,  giacché  fi  perde  per  effere  fiata  con] unta  dai  tarli . 
Ufavano  oltre  al  legno  altre  più  durevoli  maierie  *  come 
Jarebbe  il  marmo  ,  perchè  dejìderavano  che  le  loro  opere 
non  cosi  presso  rimane  fiero  e  flint  e .  Sappiamo  pero  che  lavora¬ 
rono  a  frefeo  ajsai  bene  falle  muraglie  .  Adopr avano  poi  fecon¬ 
do  Plinio.  ,  il  quale  probabilmente  avrà  vedute  co'  propri  occhi 
alcune  delle  Opere  loro  quattro  foli  colori  primitivi  >  forman¬ 
do  con  l  unione  di  e /fi  altri  colori  diverfi  ;  e  questi  erano  il 
Bianco  di  Mite  ,  il  Giallo  di  Atene  ,  il  Rofso  di  Sinopi  ,  ed 
il  Nero .  Ma  io  non  so  comprendere  come  non  abbiano  fatto 
ufo  del  verde  e  del  ctlefie  ,  che  fono  i  colori  ,  i  quali  ren¬ 
dono  le  Pitture  più  brillanti  e  più  vaghe . 

Dai  Greci  fecero  paf saggio  le  Belle  Arti  ai  Romani  w 
Efseudo  quelli  tutti  rivolti  al  mefiiero  delle  armi  ,  nt  fecero- 
in  principio  poca  ,  o  nefsuna  fiima  ;  ma  avendone  poi  cono- 
fidata  la  lor  bellezza  al  paro  dei  Greci  le  coltivarono  Nell* 
Architettura  certamente  ebbero  molta  perizia  ,  come  jì  conojce 
dalle  diverfe  rovine  di  Fabbriche  ,  che  tuttora  Jì  offrono  agli 
occhi  degli  eruditi .  Molte  più  fe  ne  vedrebbero  fie  non  avefse 
Roma  J offerti  tanti  jaccheggiamenti  ->  e  fe  i  fedeli  non  ne  avef- 
fero  una  gran  parte  difirutta  mo[Jì  o  da  fervorofo  zelo  ,  che 
gl  indufse  a  far  guerra  alle  opere  del  gentilejimo  ,  o  dalla 
necejfità  di  eriger  Tempj  e  Bafiliche  al  vero  Dio  ;  perchè 
prende  ano  tutto  do  che  vernagli  alle  mani  ,  come  ben  conofce 
chi  ofserva  le  antiche  Chieje  di  Roma  fabbricate  di  Rottami  •> 
e  di  avanzi  di  Edificj  profani  fenza  ordine  ,  forma  •>  e  mì- 
fura  i  onde  jì  ravvifano  in  dette  Bafiliche  Colonne  di  varie 

Jfe- 

(  )  Oraria  lib  zi»  Epift.  z.  Grecia  vJtla  feruta  triftarem  eoepit  C&*  Artet  intuì it  agre- 
Jli  Latro.. 
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f fé  eie  di  marmi  >  e  di  ordini  diver/i  con  i  capitelli  ad  efse 
non  adattati  >  dimodoché  la  Colonna  Dorica  ha  Jpefso  il  capi¬ 
tello  Corintio  ,  e  la  Ionica  il  Dorico  fenza  che  nè  pure  le 
bafi  abbiano  al  rimanente  veruna  corrifpondsnza .  Si  avanza¬ 
rono  molto  a  mio  credere  i  Romani  anche  nella  Scultura  > 
giacché  fon  perfuafo  ,  che  gran  quantità  delle  Statue  e  di 
bronzo  ,  e  di  marmo  tratte  dai  fotterranei  ,  e  rovine  di  Roma 
venghino  dalle  loro  mani  ,  e  particolarmente  quelle  che  rap- 
prefentano  Imperatori  ,  o  altri  UominL  Illujlri  o  in  lettere  , 
o  in  Armi  ,  benché  anche  alcune  di  quefie  Jaranno  lavoro  di 
Greco  Artefice  chiamato  a  Roma. 

Se  poi  fi  parli  della  Pittura  ,  fappiamo  che  nella  età  di  Lu¬ 
cio  Nummio  (l)  fu  per  la  prima  volta  efpofta  al  pubblico  in  Ro¬ 
ma  una  Tavola  dipinta  dai  Greci .  Cominciarono  da  quefto  mo¬ 
mento  i  Romani  a  prender  genio  verfo  quefid  Arte  ,  e  crebbe 
talmente  in  effi  ,  che  i  piu  culti  ebbero  follecita  cura  di  farla 
apprendere  ai  loro  Tigli .  Racconta  Plutarco  che  Paolo  Emilio 
diede  ai  firn  Figliuoli  non  filo  i  Maefiri  di  Filofofia  ■>  ma  anche 
quelli  di  Scultura  e  di  Pittura  ;  e  con  quefto  efercizio  fi  av¬ 
vicinarono  i  Romani  al  valore  dei  Greci  ,  onde  fi  mofse  a  can¬ 
tare  il  grati  Poeta  Orazio  quafi  rimproverando  i  Romani  che 
abbandonato  /’  antico  fpirito  tutto  alle  Armi  rivolto  ,  fi  fofsero 
dati  alle  Pelle  Arti  >  e  ad  altri  molli  efercizi. 

„  Venimus  ad  fummum  forrunae  ,  pingimus  ,  atque 
„  Pfellimus  ,  &  luélamur  Achivis  mollius  unctis . 

Anche  nei  primi  Secoli  della  Chiefa  fi  mantenne  in  Ro¬ 
ma  in  fiore  T  Arte  del  dipingere  (a)  ,  giacché  nei  di  Lei  fot¬ 
terranei  fi  videro  bellijfime  Opere  rapprefentanti  o  la  vita  di 
Gesù  Crifto  ,  o  altri  Sacri  Mifteri  con  vago  colorito  ,  con  buon 

dife- 


(i)Fù  Lucio  Mummio  sì  poco  inten¬ 
dente  delle  Belle  Arti  ,  che  avendo  do¬ 
po  la  prefa  di  Corinto  confegnato  mol¬ 
te  Statue  e  Pitture  ,  perchè  fi  portaffero 
a  Roma,  fece  intendere  a  chi  le  trafpor- 
tava  ,  che  fe  le  avdfe  guafle  ,  farebbe 
flato  condannato  a  fame  delle  nuove  ■ 
Velleio  Patere,  lìl,  |.  top,  •  3. 

(1)  Che  molte  Pittore  dei  Cemeteri  di 
di  Roma  fiano  dei  primi  Secoli  della 
Chiefa,  fi  deduce  dal  vedere  che  i  Loculi 


0  Sepolcri  fono  flati  incavati  nelle  pa¬ 
reti  laterali  guaflandofi  le  Pitture  me- 
defirae  .  Ora  i  Loculi  fono  flati  fatti  avan¬ 
ti  la  fine  delle  perfecuzioni  ,  perchè  do-- 
po  non  fi  fervirono  più  i  Crifìiani  per 
fotterrars  i  morti  dei  Cemeteri  ,  non 
effondo  in  tali  anguflie;  ne  viene  per¬ 
ciò  in  confeguenza  che  le  Pitture  vi  fof- 
fero  fiate  fatte  alcun  tempo  avanti  che 
i  Loculi. 
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difegno  ,  e  con  naturali  ejprejjtoni ,  Si  pofsona  parimente  at¬ 
tribuire  a  Pittori  Romani  ,  o  almeno  Italiani  le  varie  eleganti 
Pitture  ritrovate  nelle  rovine  di  Ercolano  >  benché  vi  jia  chi 
le  creda  di  greca  mano  .  Ma  o  greche  jieno  ,  o  latine  >  al¬ 
cune  ne  riferiremo  delle  più  filmabili  per  foddisfare  alla  curioji - 
tà  di  chi  legge  :  tra  quefie  /ingoiare  una  Pittura  che  rap- 
prejenta  Tefeo  vincitore  del  Minotauro  ,  che  egli  ftà  morto  e 
f  erito  ai  piedi .  Bella  è  maeftofa  è  la  mojfa  della,  vita  di  quell* 
Eroe  i  a  cui  un  graziofo  e  ben  difegnato  Fanciullo  bacia  la 
defira  mano  ,  mentre  ad  altri  Fanciulli  ad  una  bella  Gio¬ 
vine  fembra  che  filano  in  atto  di  ringraziarlo .  Fjrfe  quelle  Fi¬ 
gure  rapprefentano  i  Giovani  che  gli  Ateniefi  fogliano  mandare 
per  cibo  del  Minotauro ,  e  la  Jvent  arata  Arianna .  E  dì  e  guai 
pregio  la  Pittura  %  in  cui  è  rapprefèntato  Achille  ?  che  apprende 
il  juono  della  lira  dal  Centauro  Chirone  ,  efsendo  il  Fanciullo  Eroe 
difegnato  a  maraviglia .  Alla  Tavola  XIII.  è  belli/fima  una  Donna 
creduta  Didone  %  la  quale  con  Jomrna  naturalezza  s)  nella  politu¬ 
ra  delle  braccia  ,  che  nella  fierezza  del  Volto  mofira  di  efsere 
nell’  estrema  difper azione  ,  e  meritano  altrettanta  lode  molte 
Femmine  in  diverfi  Quadri  dipinte  >  che  fono  in  atto  di  ballare 
in  varj  >  e  tutti  propri  fimi  atteggiamenti  >  e  molti  Fanciulli  ?  che 
con  particolare  naturalezza  in  giuochi  fanciulle  fichi  fi  efer citano  . 
In  quefie  Opere  fi  conofce  che  i  nofiri  più  valenti  Artefici  non 
erano  in  grado  di  e /fiere  invidiati  dagli  antichi  fimi  >  e  nella  mae- 
ftrìa  del  difegnare  >  e  nel  piegare  le  vefti ,  e  nello  efprimere  gli 
affetti  ?  e  nella  felicità  dell  inventare  ;  onde  filo  pojfòno  vantar  fi 
i  moderni  di  effere  fiati  agli  antichi  Superiori  nell’  aver  colorite 
più  vivacemente  le  loro  Opere  per  aver  trovata  la  maniera  di 
[temperare  a  olio  i  colori .  Non  è  da  tralafcìarfi  che  i  Pittori  ?  i 
quali  lavorarono  in  Ercolano  erano  eccellenti  nel  formare  i  PaeJÙ 
e  le  Campagne ,  efsendofene  trovati  alcuni  pezzi  nelle  rovine  di 
quella  nobil  Città  ,  nei  quali  le  regole  della  profpettiva  fi  tro¬ 
vano  mifer abilmente  e  fi  gai  te . 

Resterebbe  ora  che  della  Tofcana  fi  ragìonafie  ,  in  cui 
certamente  nei  più  remoti  Secoli  le  Belle  Arti  fiorirono  ;  ma 
ficcome  non  v  è  Autore  che  dì  quefiì  Popoli  ci  faccia  fpecial 
menzione  ?  e  non  efisle  al  prefinte  alcun  monumento  notabile 

della 
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della  loro  abilità  }  riftringendofi  a  ciò  »  che  a  noi  è  noto  9  filo 
diremo  che  furono  ej]ì  inventori  di  quell ’  ordine  più  roba  fio  > 
e  meno  fvelto  del  Dorico ,  che  viene  anche  ai  dì  noflri  col  nome 
loro  diftinto .  Egli  però  rare  volte  vien  poflo  in  ufo ,  e  Jòlamen- 
te  nelle  Fabbriche  ruftiche ,  nelle  quali  un  filo  or  cime  abbifigna  ? 
e  nei  grandi  Edificj  come  per  efempio  negli  Anfiteatri .  La  Co¬ 
lonna  Tofana  fila  finza  Architrave  fa  certamente  più  che  qua¬ 
lunque  altra  maeflofa  comparfa  .  E'  di  queJT  ordine  quella  eret¬ 
ta  dal  Senato  e  Popolo  Romano  al  E  Imperatore  Traiano  »  dal 
quale  la  medefima  ottenne  il  nome . 

Molte  erudizioni  avrebbero  potuto  aver  luogo  nella  pre¬ 
finte  .  Prefazione  ,  con  le  quali  fi  farebbe  ìlluftrata  la  Ifioria 
delle  Belle  Arti  ;  ma  ficcarne  il  noftro  pen fiero  è  flato 
unicamente  quello  di  far  conofcere  nella  poffibil  maniera  a  qual 
grado  le  più  calte  nazioni  abbiano  quelle  portato  ,  affinchè  chi 
fi  accinge  a  leggere  la  moderna  Ifioria  delle  Belle  Arti  ?  che 
nella  prefente  Opera  dalla  loro  refiaurazione  ha  cominciamene 
to  j  formi  una  qualche  idea  ancora  dell  antica  •>  ci  fiamo  afte- 
nuti  dal  fare  la  Defcrizione  di  molti  antichi  Edificj  che  me¬ 
ritano  E  attenzione  degli  eruditi  >  lafciando  libero  queflo  campo 
a  coloro  che  delle  antichità  fino  amanti  *  ed  iJluftratori . 
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Erano  le  belle  Arti  deformate ,  e  quali  diftrutte  nella  mife¬ 
ra  Italia,  quando  nacque  in  Tofcana  (l)  nell’  anno  1232. 
il  rinomatilfimo  Arnolfo  a  porgere  non  piccolo  ajuto 
all1  Architettura  ;  poiché ,  quantunque  fodero  avanti  a  lui  viflìi- 
ti  e  Buono,  e  Guglielmo  detto  il  Tedefco,  e  Buonanno ,  e 
Marchionne ,  e  Tuccio ,  ed  altri  Artefici ,  che  molto  in  Italia 
operarono ,  ella  ritenea  tuttavolta  in  gran  parte  la  Gotica ,  o 
Tedefca  U)  barbarie  sì  nella  fconcia  diftribuzione  de’  membri  • 


fi)  Il  Baldinucci  nella  di  lui  vita  crede, 
che  nafceffe  nella  Città  di  Celle  . 

(i)  Non  fa  intendere  il  Muratori  (  Dif- 
fert,  24.  Med.  Aevi)  perchè  la  Barbara  Ar¬ 
chitettura  debba  chiamarli  Gotica,  dedu¬ 
cendo  da  Caflìodoro  ,  dal  Rubro ,  e  da 
altri,  che  ne’  tempi  dei  Goti  fi  fabbrica¬ 
va  all’ufo  Romano.  Il  celebre  Scipione 
Maffei  nella  fua  Verona  illuftrata  pari¬ 
mente  Jafferifce  ,  che  quei  Popoli  non  po- 
teano  corrompere  il  buon  gufto  d’  una 
tal  Arte,  perchè  non  ne  aveano  idea, 
elfendo  foliti  a  far  le  cafe  o  di  paglia  , 
o  di  tavole  s  ma  che  ebbe  origine  la  di 
lei  decadenza  da  quella  delle  Belle  Lettere, 
e  dall’Amore  di  novità,  per  cui  abban¬ 
donata  gl’  Architetti  l’ antica  perfezione, 
inventarono  in  ogni  membro  d’  Architet- 
,,  tura  nuove  forme,  e  mifure.  Credo  pe¬ 
rò,  che  ella  riceveffe  il  primo  crollo  al¬ 
lorché  il  Gran  Coliantino  trasferì  la  fua 


A  che 

Sede  da  Roma  a  Ccftantinopoli ,  e  che  i 
Goti ,  ed  i  Longobardi  col  non  proteg¬ 
gerla  molto  la  danneggiaffero .  Ma  in 
qualunque  maniera  ciò  fia  feguito,  è  cer-, 
to,  che  nei  tempi  de’  Goti  furono  alte¬ 
rati  e  eonfufi  i  buoni  Ordini  Antichi, 
e  fu  praticata  una  nuova  maniera  d’  Ar¬ 
chitettare  ,  che  pofe  prima  piede  in  Italia, 
e  poi  fi  fparfe  in  ogni  colta  parte  dell’E- 
rupa,  regnandovi  per  il  corfo  di  molti 
fecoli.  Vedonfi  le  fabbriche  di  quella 
maniera  detta  Gotica  antica  affai  malfic- 
ce  ,  e  forti,  ma  poco  fvelte,  hanno  le 
colonne  tonde ,  e  per  Io  più  fra  loro  molto 
difianti  con  i  capitelli  ornati  di  telle  mo- 
Itruofe  ,  gl*  Archi  in  femicircolo,  le  vol¬ 
te  sferiche,  ma  baffe,  e  gl'  altri  orna¬ 
menti  di  opera  graticolata.  Ne  danno 
un  faggio  il  Campanile,  e  il  Battiftero 
di  Pifa,  il  Duomo  d’  Aquileia ,  e  Santa 
Sofia  di  Colìantinopoli  .  Nel  fccolo  XII, 
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che  nella  inutile  minutezza  de’  quali  infiniti  ornamenti .  Fu  adun¬ 
que  uno  dei  primi  Arnolfo» che  tentaflèro  di  ricondurla  alP an¬ 
tica  maeftà ,  perfezionando  colla  fcorta  del  difegno  apprefo  da 
Cimabue  ,  la  maniera  del  Padre  chiamato  Lapo  ,  che  in  quell’ Ar¬ 
te  erag.lt  flato  Madiro .  E  lìccome  i  Fiorentini  erano  in  quello 
tempo  tutti  intenti  a  far  conofcere  la  lor  grandezza  nella  co- 
flruzione  di  fplendidi  edihcj >  così  egl’  ebbe  campo  di  efeguire  con 
libertà  i  fuoi  nobili ,  e  valli  penlieri . 

Dopo  aver  dato  pertanto  nel  1284  il  difegno  per  il  terzo 
ed  ultimo  cerchio  delle  mura  di  Firenze»  e  per  la  Loggia  d’  Or 
vSan  Michele,  e  nel  1285  ,  (l)  quello  per  il  Campanile  della  Ba¬ 
dìa  ,  e  per  una  parte  di  quella  Chiefa  ;  pofe  mano  al  Convento  » 
a’  Chiollri,  ed  al  maellofo  Tempio  di  S.  Croce,  nel  quale  mo- 

flrò 


s  quella  maniera  ne  fu  fefiituita  un’al¬ 
tra  forfè  più  barbara  detta  Gotica  mo¬ 
derna  ,  poiché  imitando  gl’ Architetti  cer¬ 
te  fabbriche  di  legname  ufate  allora  nel¬ 
la  Germania  ,  e  particolarmente  nelle 
Fiandre  ,  inubduffero  nell’  Architettura 
una  debole  ed  ecceflìva  delicatezza  di  or¬ 
namenti  »  onde  fi  veddero  poi  regnare 
le  inutili  punte  e  piramidi,  i  taberna¬ 
coli  »  i  minuti  sfogliami»  le  fottilrlfime 
colonnette,!  fincftrom  flretti  e  lunghi, 
gl’  archi  in  fello  acuto,  e  limili  ftrava- 
ganxe .  Il  Duomo  »  ed  il  Campanile  di 
Strasburgo  fono  tra  le  più  rinomate  fab¬ 
briche,  che  fi  erigdTero  fu  quello  gufio, 
ed  il  Duomo  di  Milano,  edificato  nel 
1388.  a  fpefe  del  Duca  Gio.  Galeazzo 
è  creduta  la  meno  imperfetta  .  Ma  que¬ 
lli  ed  altri  ricchi flìm ì  edifici,  per  ferva¬ 
mi  delle  efprcffìoni  del  Muratori  cel¬ 
la  citata  Diflertazionc  :  “  Quamquam 
vu^gi  oculos perfìringant,  inccmpofita  tameny 
&  ordine  ac  venuflate  dejlituta  ,  crnamen- 
tifque  onerata  potìus,  quam  ornata  videti~ 
tur .  Adottarono  anche  i  nollri  Architet¬ 
ti  la  ftravagante  maniera  ufata  dagl’ 
Arabi  nelle  fabbriche  della  Spagna  ;  e 
tuttora  fe  nt  vedono  i  vclligj  in  va¬ 
rie  Città  dell’  Italia  .  In  tale  fiato 
era  1’  Architettura  nei  tempi  del  ooftro 
Arnolfo.  Bifogna  però  confettare,  che 
inque’  fecoli  barbari  furono  innalzati  alcuni 
edifici  degnidi  molta  ftima.  Sono  tra  gli 
altri  la  Chiefa  di  S.  Trinità  di  Firenze  fatta 


fui  modello  di  Niccola  Pifano  avanti  il 
1150  ,  che  meritò  le  lodi  dell’ immortai 
Buonarroti  »  e  la  celebre  Cattedrale  di 
Fifa  ,  opera  d’ un  certo  Brufchetto  efeguita 
negl’ anni  ro <5$,  la  quale  benché  parteci¬ 
pi  sì  dell’  antica  maniera  Gotica,  che 
della  moderna,  ha  proporzione  e  grazia 
maggiore ,  che  una  gran  parte  delle  al¬ 
tre  fabbricate  in  Italia  in  que'  tempi  « 
Non  fono  poi  da  deprezzarli  alcune  fab¬ 
briche  di  Perugia,  di  Ravenna,  e  di  Ve¬ 
rona  ,  che  per  brevità  fi  tralasciano  . 

(1)  Il  Vafari  ed  il  Baldinucci,  afferifeo- 
no  nella  vita  di  quell’  Artefice,  che  nel 
1185  egli  diede  lì  difegno  per  la  Loggia 
de’ Priori  j  ma  non  trovandoli  ,  che  per  i 
Priori  fia  fiata  fabbricata  in  Firenze  al¬ 
tra  Loggia  fuori  di  quella,  che  molti  an¬ 
ni  dopo  v’  innalzò  col  proprio  modello 
J’Orcagna,  lì  crede  o  che  il  dilegno  d’ Ar¬ 
nolfo  non  fia  fiato  mai  polio  in  opera  ,  o 
che  i  due  nominati  Scrittori  abbiano  pre- 
fo  un  abbaglio.  Non  è  poi  invcrifimile 
che  nell’  anno  fuddetto  delfe  Arnol¬ 
fo  il  difegno  per  la  Piazza  de’  Priori 
oggi  detta  del  Gran  Duca,  come  dai  me. 
definii  Scrittori  s’ accenna;  ma  è  certo, 
che  ella  dopo  l’edificazione  del  Palazzo, 
feguita  nel  1298  fu  ridotta  allo  fiato 
prelente  per  gl’  accrefcimenti  feguiti  in 
diverfi  tempi ,  come  fi  può  vedere  nel 
libro  del  Sig.  Gaetano  Cambiagt,  che  ha 
per  titolo  ;  Fejìe  di  S.  Giovanni  in  tempo 
della  Repubblica  .  Pag.  8.  t  <?• 
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Urò  quanto  giudizio  e  confiderazione  egli  averte ,  non  folo  nel 
tirare  i  grand’  Archi  da  pilartro  a  pilartro  invece  delle  volte  » 
che  per  la  grandezza  della  nave  di  mezzo  non  avrebbero  po¬ 
tuto  reggerli ,  ma  ancora  nell’  aver  fitto  murare  con  giurto  pen¬ 
dio  fopra  gP  Archi  mede-lìmi  larghe  docce  di  pietra,  per  le 
quali  P  acqua  fcorrendo ,  non  gli  potelTe  apportare  col  penetrar¬ 
vi  alcun  danno  . 

Avendo  poi  la  Repubblica  Fiorentina  determinato  per  de¬ 
creto  del  1293.  d’  abbellire  erteriormente  il  Tempio  di  S.  Gio¬ 
vanni  ,  che  prima  era  coperto  di  rozzo  macigno ,  egli  ne  prefe 
P  incarico ,  e  incrollatolo  tutto  di  marmi ,  vi  fece  ancora  per 
imbafamento ,  e  piedertallo  una  cornice  di  marmo  bianco  ;  fopra 
cui  innalzò  divedi  pilartri  libati  a  traverfo  di  verde  di  Prato , 
ornandogli  con  i  foliti  membri  d’  Architettura  ,  architrave ,  fre¬ 
gio  ,  e  cornicione , 

Furono  edificati  parimente  col  fao  modello  tre  Cartelli 
nel  Dominio  Fiorentino  ,  Scarperia  cioè  ,  Cartelfranco ,  e  Cartel 
S.  Giovanni  :  colle  quali  opere  formilo  credito  avendo  acqui- 
rtato  fu  data  a  lui  P  incumbenza  di  erigere  nel  luogo ,  dove  era 
prima  la  Chiefa  di  S.  Reparata  ,  il  fontuofo  Tempio  di  S.  Ma¬ 
ria  del  Fiore  ,  la  di  cui  prima  pietra  nel  giorno  della  Natività 
di  Maria  Vergine  fu  gettata,  correndo  Panno  1298. 

Questo  edificio,  che  merita  uno  de’  primi  porti  tra  i 
più  maertoli  dell’  Italia ,  sì  per  la  vaftirà  della  Mole ,  che  pe* 
marmi  di  vario  colore  ,  che  con  ftupendo  ,  benché  troppo 
minuto  lavoro  difpofti ,  riccamente  P  adornano,  fu  innalzato  fo¬ 
pra  fondamenti  sì  rtabili ,  e  ben  formati ,  che  potè  il  famofo 
Brunellefchi  coftruirvi  fopra  con  lìcurezza  la  grandiofa  Cupo¬ 
la  da  lui  difegnata. 

Risoluti  quindi  i  Fiorentini  di  fabbricare  un  nobil  Pa¬ 
lazzo  pel  Supremo  Magiftrato  del  Popolo ,  ne  commifero  ad 
Arnolfo  il  modello  ;  ed  in  quella  imprefa  egli  mirabilmente  ritt- 
fcì ,  benché  forte  rtato  coftretto  a  farlo  fuori  di  fquadra  ,  non 
avendo  voluto  i  Fiorentini ,  che  s’ occuparti  il  terreno  ,  dove 
furono  le  Cafe  degl’Uberti,  e  d’  altri  ribelli  Ghibellini,  e  ad 
inchiudervi  l’antica  Torre  de  Forabofchi ,  detta  della  Vacca,  la 
quale  avendo  riempita  di  refirtente  materia  ,  refela  capace  di 

A  2  fo- 


4 


Elogio  di  Arnolfo  di  Lapo. 


foftenere  1’  altittìma  Torre,  che  nella  Piazza  appellata  del 
Gran  Duca  anche  ai  giorni  nottri  li  vede .  E'  quella  Torre  mi¬ 
rabile  %  poiché  verfo  Occidente  pofa  fopra  alcuni  beccatelli ,  che 
fembrano  a  reggere  un  tanto  pefo  adatto  infutticienti ,  tanto- 
più ,  che  nella  cima  vi  fon  collocate  quattro  colonne ,  che 
hanno  il  diametro  di  braccia  tre  :  ma  in  tanta  difficoltà  fece 
maggiormente  rifplendere  il  fuo  purgato  giudizo  quello  grand’ 
uomo,  poiché  nel  porre  in  quell’altezza  le  nominate  colonne, 
sfuggi  la  linea  retta  de’ beccatelli ,  limandole  nel  più  forte  del¬ 
la  muraglia ,  e  così  ottenne  ,  che  in  vece  di  accrefcer  pefo  al¬ 
la  fabbrica ,  la  mantenettèro  più  collegata ,  e  più  falda . 

Queste  fuperbe  ,  e  giudiziofe  fabbriche  fanno  certamente 
conofccre  quanto  1*  Architettura  lìa  debitrice  ad  Arnolfo  ;  per¬ 
chè  quantunque  vi  comparivano  molti  difetti  della  maniera  Go¬ 
tica  ,  come  gl’  Archi  in  fedo  acuto,  le  fottili  ed  altiffime  colon¬ 
nette ,  i  fregj  ,  gP architravi ,  e  i  cornicioni  ordinati  a  capriccio, 
e  limili  cofe,  pur  nonottante  vi  li  vede  maggior  proporzione,  decoro , 
c  maeftà ,  che  in  quali  tutti  gl’  edificj  flati  eretti  avanti  i  fuoi 
tempi  in  Italia  dopo  il  decadimento  delle  belle  Arti . 

Oltre  all’  ettèrli  fatto  conofcere  Arnolfo  forfè  per  il  più 
eccellente  Architetto  della  fua  età  ,  diede  faggio  ancora  del  l'uo 
nobile  ingegno  nella  Scultura  ;  poiché  lavorò  in  S.  Pietro  di 
Roma  la  Cappella  ,  ed  il  Sepolcro  di  Bonifacio  Vili ,  e  princi¬ 
piò  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  quello  d’  Onorio  III. 

Giunto  finalmente  all’età  d’  anni  68  ,  nel  1300.  cefsò  di 
vivere  ,  lafciando  di  fe  nel  Mondo  memoria  eterna .  Ebbe  mol¬ 
ti  diicepoli ,  tra  i  quali  li  dice ,  che  follerò  i  tre  Converfi  Do¬ 
menicani  Siilo ,  Riftoro ,  e  Giovanni  da  Campi  molto  nell"  Ar¬ 
chitettura  eccellenti  *  (l) 


(1)  Silfo  e  Riftoro  riedificarono  in  Fi¬ 
renze  i  due  Ponti  delia  Carraia  ,  e  di  S. 
Trinità  dopo  l’inondazione  dei  1164.  Nel 
1169  fecero  il  difegno,  e  diedero  princi¬ 
pio  alla  Chiefa  di  S.  Maria  Novella  molto 
filmata  dal  Buonarroti,  che  ebbe  poi  ter¬ 
mine  nel  1350,  ed  innalzarono  le  volte 
inferiori  del  Palazzo  Vaticano  in  Roma, 
ove  cdTaron  di  vivere.  Giovanni  da 


Campi  formò  il  Ponte  alla  Carraja  rovi¬ 
nato  per  l’altra  inondazione  del  1333  , 
ed  ebbe  parte  nell’ edificazione  della  det¬ 
ta  Chiefa  di  S.  Maria  Novella  infieme 
con  Fra  Jacopo  da  Nipczzano,  di  cui  è 
il  difegno  del  Cappellone  che  rei  Chio- 
Tiri  del  Convento  di  quello  titolo  efifte 
detto  degli  ^pagnuoli.  V.  il  Baìdinucci 
dell’edizione  di  ToiinoTom.  I.  pag.  209. 
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Non  meno,  che  Arnolfo  di  Lapo  alF  Architettura ,  diede 
all*  Arte  del  dipingere  foccorfo  il  famofo  Giovanni  na¬ 
to  in  Firenze  verfo  Fanno  1240  dalla  nobile  Stirpe  de* 
Cimabovi  ,  e  comunemente  Gimabue  nominato  (l) .  Fece  egli 
conofcere  nella  più  tenera  età  con  quanto  genio  alla  Pittura 
inclinalle  ;  poiché  avendola  pollo  il  Padre  ad  apprendere  le 


(1)  Il  Domenichi,  che  fcrifle  le  Vite 
dei  Pittori  Napoletani,  il  Kidolfi,  ehe 
fende  quelle  dei  Veneti  ,  e  il  Conte 
Malvalla  Bologncfe  nella  fua  Felfina  Pit¬ 
trice  pretendono  ,  che  nelle  loro  Patrie 
floride  avanti  Cimabue  la  Pittura  ,  e  par¬ 
ticolarmente  queft’ ultimo  (cagliandoli  con¬ 
tro  il  Vafari  afferifee  aver  vedute  in  Bo¬ 
logna  molte  belle  opere  di  P,  F.  di 
Guido,  d’  Orione,  e  di  Ventura,  che 
dipinfero  dal  ino  al  12.40.  Sarebbe  ter¬ 
minata  la  lite  ,  le  quelli  Autori  auten¬ 
ticamente  provalfero,  che  le  lodate  0- 
pere  fieno  fiate  in  realtà  dipinte  avanti 
Cimabue ,  e  che  fupcrino  in  perfezione 
quelle  di  queir’  Artefice  .  Nulia  poi  gio¬ 
va  per  difciogliere  un  tal  dubbio  il 
pruovare  , come  fanno  alcuni,  che  nel  IV 
e  V  fecolo  della  Chiefa ,  e  nei  tempi 
di  Carlo  Magno  fodè  in  buon  grado  il 
difegno  ,  non  ripugnando  il  dire,  che  in 
quei  fccoli  floride  ,  e  che  poi  molto  tem¬ 
po  avanti  Cimabue  lì  riducete  all’  ulti¬ 
ma  decadenza;  ed  in  fotti  olTerva  F  e- 
ruditiflìmo  Muratori  ,  che  fotto  l’impe¬ 
ro  di  Carlo  Magno  cominciarono  a  »e- 


prime 

fpirare  un  poco  le  belle  Arti ,  e  che  poi 
nel  X  fecolo  tornarono  a  cadere  nella' 
più  fatale  ofeuntà .  Ciò  poi  è  conferma¬ 
to  dalla  rifoluzione  prefa  dai  Fiorentini 
d’  invitare  a  dipingere  in  luogo  rifpet- 
tabile  della  Ior  Patria,  quei  Greci ,  che 
erano  fenza  dubbio  più  barbari ,  che  Ci¬ 
mabue  ;  il  che  non  avrebbero  fatto,  fe 
vi  fodero  fiati  Artefici  di  maggiore  abi¬ 
lità,  i  quali  a’ Fiorentini  fparfi  in  ogni 
più  culta  parte  del  Mondo,  e  cultiflìmi, 
non  poteano  edere  ignoti  ;  e  dal  vedere 
altresì,  che  Cimabue  loro  difcepolo  acqui- 
flò  tanto  credito ,  che  di  comun  confen- 
fo  tutti  gli  Scrittori  o  a  lui  contempo^ 
ranci ,  o  poco  lontani  ,  non  folo  Fio¬ 
rentini ,  ma  anche  efterì,  lo  celebrarono 
come  il  primo  luminare  dell’  Arte  nei 
tempi  fuoi .  Se  fofse  vero  però,  quanto 
dice  il  Cinelli  in  una  fua  velenofa  cri¬ 
tica  al  primo  Decennale  del  Baldinucci  , 
che  manoferitta  fi  conferva  nella  Librerìa 
Magliabechiana  ,  che  la  Vergine  Annun¬ 
ziata  ,  la  quale  fi  venera  nella  Chie¬ 
fa  di  quello  titolo,  fode  fiata  dipinta  da 
un  certo  Bartoiommeo  Pittore  probabil¬ 
mente 
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prime  Lettere  fotto  la  difciplina  di  ben  efperto  Maeffro  ,  che 
nel  Convento  di  Santa  Maria  Novella  infegnavale  ,  in  vece  di 
iìilarll  in  tali  fludj,  li  portava  ogni  dì  a  veder  lavorare  alcuni 
Greci  Pittori  ,  che  ornavano  in  quel  tempo  una  Cappella  nell’ an¬ 
tica  Chiefa  di  quello  titolo ,  e  la  loro  maniera  con  fomma 
avidità  efaminando ,  col  folo  ajuto  del  proprio  ingegno ,  ogni 
{Indio  poneva  per  imitarla . 

Dì  ciò  avvedutoli  il  faggio  Padre  ,  per  fecondare  il  genio 
del  Figlio,  dallo  ftudio  delle  Lettere  rimuovendolo,  perchè 
impar  alle  il  difegno ,  a  quei  Greci  Maeftri  lo  diede  in  cura  ; 
E  fu  sì  grande  il  profitto,  che  il  valorofo  Giovanni  fece 
in  quell’  Arte  ,  che  ben  prefto  alla  fcorretta ,  e  goffa  maniera 
Greca  molta  grazia  aggiungendo  ,  diede  ali’  Italia  l’peranza ,  che 
la  Pittura  per  mezzo  fuo  poteffe  forgere  a  nuova  luce. 

Molte  furono  le  opere ,  che  egli  in  Firenze ,  in  Pifa ,  ed 
altrove  conduffe  a  fine;  ma  una  gran  parte  di  quelle  con  di- 
fpiacere  degli  eruditi  è  perduta.  Ci  dà  però  un  giullo  faggio 
della  di  lui  maniera  la  gran  tavola  di  Maria  Vergine*  che  li 
vede  ai  giorni  nollri  ben  confervata  in  S.  Maria  Novella  nella 
Cappella  de’  Rucellai ,  la  quale  tanto  {limarono  i  Fiorentini ,  che 
come  cofa  fingolariffìma ,  prima  che  1’  avelie  alcuno  veduta ,  la 
moffrarono  al  Re  Carlo  d’  Angiò  il  Vecchio,  e  proceffìonal- 
mente ,  e  a  fuono  di  trombe  la  fecero  trafportare  dalla  Cafa 
di  Cimabue  alla  Chiefa  ove  fu  collocata .  Elìdono  ancora  al¬ 
tre  opere  in  varie  Chiefe  della  fua  Patria  :  in  Santa  Croce  un 
San  Francefco  pollo  avanti  al!  Altare  della  Cappella  a  lui 
dedicata  *  un  Crocififfo  grande  in  Tavola  appefo  fopra  la 
Porta  dentro  la  Chiefa  ;  una  Vergine  ,  ed  altre  figure  : 

nell  In¬ 


tuente  Fiorentino  nel  -nja»  bifegnereb- 
be  confdfare,  che  avanti  Cimabue  affai 
bene  lì  dipingcffe  ,  non  mancando  in  que¬ 
lla  Vergine  c  grazia,  e  colorito ,  e  di¬ 
fegno.  Se  il  Cintili  dica  la  verità,  lo 
vedremo  nelle  note  all*  Elogio  di  Pietro 
Cavallini  Romano  .  E*  cofa  certa  però  , 
che  avanti  Cimabue  vi  furono  molti  Pit¬ 
tori,  che  lavorarono  malamente,  e  che 
faceva  la  prima  figura  tra  loro  chi  at¬ 
tendeva  al  molaico.  Quell ’ Arte  di  lavo¬ 
rare  a  Molaico,  che  fu  iti  Roma  molto 
protetta,  ma  che  poi  nel  X.  fecolo  ri¬ 


male  cftinta  in  Italia,  vi  fu  nuovamen¬ 
te  portata  nel  XI  da  quegli  Artefici  di 
Cofhntinopoli  ,  che  invitò  Defideno  Aba¬ 
te  di  Monte  Caffino.  Fu  ricovrata  pri¬ 
ma  in  Venezia,  ove  da  un  certo  Apol¬ 
lonio  Greco  l’apprefe  Andrea  Tafi  Fio¬ 
rentino,  che  la  comunicò  a  molti  nella 
fua  Patria  A  tempi  noftri  è  ignota  in 
ogni  luogo  fuori  che  in  Venezia  ,  ed  in 
Roma ,  dove  è  ftata  portata  a  tal  fegno 
di  perfezione  ,  che  forfè  ne  reità  vinta 
la  vaghezza  dei  più  delicati  pennelli . 


Elogio  di  Giovanni  detto  Gimaeite.  ? 

neir  Infermeria  di  S.  Trinità  una  grandio  fa  Vergine  col  Bam¬ 
bino,  varj  Angioli,  e  Santi:  in  Santa  Cecilia  un  Dolfale  in 
otto  fpartimenti  divifo ,  che  ora  è  pollo  fopra  la  Porta  inte¬ 
riore  di  quella  Chiefa ,  e  in  S.  Paolino  altra  Vergine  col  Figlio 
in  braccio . 

Maggior  credito  poi ,  che  qualunque  altra  fua  Opera ,  gli 
fecero  acquillare  le  Pitture,  che  egli  terminò  nel  Tempio  di  S. 
Francefco  d’  Affili ,  tra  le  quali  le  Storie  di  quello  Santo ,  di 
Gesù  Crillo ,  e  di  Maria  V ergine ,  per  non  parlare  de'  quat¬ 
tro  Evangelilli,  che  vi  colorì  a  frefco,  e  d’ altre  figure ,  dalle  in¬ 
giurie  del  tempo ,  o  molto  guaite ,  o  confante  ;  poiché  avendo 
lavorato  in  alcuna  di  quelle  opere  in  confronto  di  certi  Gre¬ 
ci  pittori ,  dimoflrò  apertamente  quanto  la  fua  maniera  più  che 
la  loro  folle  perfetta.. 

Si  crede  ancora ,  che  non  poco  valeilè  in  Architettura , 
vedendoli  dai  Fiorentini  deflinato  iniieme  con  Arnolfo  di  La¬ 
po  ad  affiflere  alla  gran  Fabbrica  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

Dopo  aver  finalmente  con  P  Arte  del  dipingere  non  me¬ 
diocri  ricchezze  accumulate  ,  verfo  il  1300  in  età  di  anni  60 
morì ,  e  fu  fepolto  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  accennata .  (I)  Mol¬ 
ti  furono  i  fuoi  Difcepoli;  ma  tra  quelli  maggior  lode  acqui- 
ftò  il  celebratiffimo  Giotto. 

Merita  Cimabue  grande  liima  ,  quantunque  affatto  non 
lì  fpogliahe  della  Greca  barbarie ,  poiché  dilegnò  i  volti  con 
aria  moltopiù  dolce,  fece  le  pieghe  più  facili,  e  meno  taglien¬ 
ti  ,  delineo  con  maggiore  efattezza  i  contorni ,  fu  meno  langui¬ 
do  nel  colorire ,  variando  con  qualche  arte  le  tinte  ,  e  diede 
alle  fue  ligure  proporzione,  e  naturalezza;  onde  non  è  mara¬ 
viglia  ,  che  le  fue  opere  in  confronto  di  quelle  de’  barbariffi- 
mi  Greci  compariffero  eccellenti,  e  particolari.  (l)  Si  può  coll¬ 
ùde¬ 
rò  Per  onorare  la  memoria  di  quello  animo  ;  fu  adunque  il  primo  Giovanni  F/o- 
grand’  uomo,  IVI  gli  pofero  i  Fiorentini  rentino  cognominato  Cimabue ,  che  ritrovò 
il  feguente  Epitaffio.  e  lineamenti  naturali ,  e  la  vera  proporzio- 

Credidit  ut  Cimabos  Piflura  cafra  tenere  ne,  la  quale  i  Greci  chiamano  Simetita  , 
Sic  tenuit ,  Verum  nunc  tenet  afra  {Poli*  c  le  figure  ne'  fiuperiori  Pittori  morte,  fece  , 
(1)  Accenna  le  perfezioni  di  queflo  Pit-  vive  ,  e  di  varj  gejìì ,  e  gran  fama  la - 
tore  anco  il  Landino  nell’Apologià  avan-  {ciò  di  fe  j  ma  molto  maggiore  la  lafciava , 
ti  al  Cemento  di  Dante,  con  lefeguenti  fie  non  avejfie  avuto  sì  mbil  fiueceffote  quale 
parole  :  Erano  le  figure  in  quel  fiecolo  non  fin  Giotto  • 
punto  atteggiate  ,  e  fienza  affetto  alcuno  di 
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fiderare  ancora  pel  primo  a  far  conofcere  nelle  Storie  qualche 
invenzione ,  difponendo  le  figure  con  varietà  d*  atteggiamenti  ; 
e  che  li  cimentale  a  ritrarre  Y  altrui  fembianze ,  avendo  co¬ 
lorito  in  campo  d’  oro  dal  naturale  il  rammentato  S.  France- 
fco  >  elìdente  nella  Chiefa  di  S.  Croce  . 

Se  poi  lì  cerca  quali  fodero  i  fuoi  codumi,  li  potrà  fenza 
fallo  aderire ,  che  egli  fu  adai  gentile  e  religiofo  ;  ma  sì  impa¬ 
ziente  e  inclinato  allo  fdegno ,  che  fe  da  alcuno  gli  fode  da  - 
to  accennato  qualche  difetto  ne*  fuoi  lavori ,  avrebbe  gettata  in 
pezzi  qualche  tavola  piùdudiata  »  e  colla  maggior  fatica  condotta 
a  dne. 
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BUONAMICO  BUFFALMACCO 


Buonamico  di  Cristofanq  Buffalmacco,  che  nacque  in 
Firenze  dopo  il  1275  fu  Difcepolo  d’ Andrea  Tafi  Ar¬ 
tefice  di  non  mediocre  abilità  nel  far  lavori  a  Mofaico .  (,> 
Delle  varie  fue  opere  poche  al  prefente  ne  fono  in  edere ,  e 
molto  danneggiate  dal  tempo.  Loda  oltremodo  il  Vafari  le 
Storie,  che  dipinfe  nel  Monaftero  delle  Donne  di  Porta  a  Faen¬ 
za  ,  eh’  era  dove  fu  edificata  la  Fortezza  da  Ballò  ,  e  tra  le  al¬ 
tre  la  Strage  degl’  Innocenti ,  in  cui  imitò  con  vivezza  le  varie 
efprellìoni  delle  Madri  difperate  ,  e  degl’  Uccifori .  Furono  pa¬ 
rimente  lodate  le  Pitture ,  che  fece  nella  Badìa  di  Settimo ,  in 
quella  di  Firenze,  nella  Chiefa  d’ Ognifanti  di  quefta  Città ,  per 
non  parlare  delle  altre  lavorate  in  Afilli  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco  ,  e  in  Arezzo  in  una  Cappella  del  Vefcovado,  nella  Cat¬ 
tedrale  ,  e  nella  Chiefa  di  S.  Giuftino . 

Portatosi  quindi  a  Pifa ,  colorì  nella  Chiefa  di  S.  Pao¬ 
lo  a  Ripa  d’  Arno,  allora  de’  Monaci  Vallombrofani  alcune 
Storie  dell’Antico  Teftamento,  ed  altre  di  S.  Anaftalìa.  Di¬ 
pingendo  nella  fiefia  Chiefa  un  certo  Bruno  ,  e  dolendoli ,  per¬ 
chè  le  fue  figure  minor  vivezza  moftravano  ,  che  quelle  di 
Buffalmacco  ,  gli  dille  quelli  burlando ,  che  fe  bramava  for- 

B  marie 

(1)  LavoròAndrea  Tafi  a  mofaico  inFiren-  fio,  che  egli  fece  folo  in  detto  Tem- 
ze  infieme  con  Appollonio  Greco  fuo  Mae-  pio  fopra  la  Cappella  Maggiore.  Si  cre¬ 
bro  diverte  Storie  nella  Parte  di  lopra  de,  che  migliorale  la  tua  maniera  ftu- 
della  Tribuna  del  Tempio  di  S.  Giovanni  diando  filile  opere  di  Cimabue,  dell® 
nelle  quali  manca  il  buon  colorito,  e  il  quali  è  verifimile,  che  fi  approfittaffe  an- 
difegno.  E’  più  comportabile  un  Cri-  che  il  Difcepolo  Buffalmacco. 
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marie  non  folo  vivaci ,  ma  anche  parlanti  r  gli  faceflè  udcir 
dalla  bocca  alcune  parole  efprimenti  il  concetto ,  che  a  loro 
più  convenire;  il  qual  conligìio  ellendo  piaciuto  al  poco  efper- 
to  Pittore ,  ed  avendolo  pofto  in  opra ,  fu  poi  cagione ,  che 
moki  Artefici  vai  emidi  mi  lo  feguitaiìero  ,  deformando  con  limili 
ftravaganze  le  pregiate  loro  Pitture. 

Incontrarono  talmente  il  genio  de’  Pifani  le  Opere  di 
Buffalmacco  fatte  in  S.  Paolo,  che  concepita  di  lui  grande 
flima ,  lo  reputarono  degno  d5  adornare  co’  fuoi  pennelli  la 
ricchiffima  Fabbrica  del  Campo  Santo .  Quivi  egli  colorì  a  fre- 
fco  un  Dio  Padre  alto  cinque  braccia ,  che  dà  in  atto  di  reg¬ 
gere  F  Univerfo  .  Merita  d’  effer  conliderata  in  quelF  Opera  la 
diligenza  che  usò  F  Artefice  nel  formare  didimamente  le  Ge¬ 
rarchie,  i  Cieli,  il  Zodiaco  ,  la  Terra,  ed  altre  ammirabili 
Opere  dell’  Eterno  Creatore  .  Dopo  il  gran  quadro  del  Dio 
Padre  ,  e  dell’  Univerfo  ,  nella  parte  inferiore  del  quale  veded 
da  un  lato  S.  Tommafo  ,  dalF  altro  S.  Agodino ,  ne  viene  quel¬ 
lo,  dove  dipinfe  Dio  ,  che  dall5  informe  materia  produce  F  Uo¬ 
mo  .  Quello  è  feguito  da  altri  due ,  nel  primo  de5  quali  è 
figurato  il  mededmo  Dio,  che  trasferire  Adamo  nel  Paradifo 
Terredre ,  e  nel  fecondo  i  Sacridcj  di  Caino,  e  d5  Abelle  (0. 
E'  parimente  di  dia  mano  la  Crociddione  del  Salvadore  ,  che 
in  altra  parte  di  queda  nobilidima  Fabbrica  fi  vede,  lavoro 
non  difpregiabile  per  la  quantità  delle  dgure  non  adatto  prive 
di  naturalezza  ,  e  d5  efprcdione . 

Terminate  F  Opere  del  Campo  Santo,  che  per  edere  in 
parte  ben  confervate ,  fomminidrano  una  giuda  idea  della  di 
lui  maniera ,  pafsò  a  lavorare  in  diverfe  altre  Cirtà  dell5  Ita¬ 
lia ,  in  Perugia  cioè,  dove  adornò  nella  Chieda  di  S.  Domenico 
la  Cappella  de5  Buontempi ,  e  la  Piazza  della  Città  con  un  S. 
Ercolano ,  in  Cortona ,  in  Bologna ,  dove  dipinfe  nella  Chieda 
di  S.  Petronio  i  vokoni  della  Cappella  dei  Bolognini,  (a)  e  in 

va- 

(i)  Adornano  quefte  Pitture  alcuni  fre--  dopo  la  morte  di  Buffalmacco ,  convien 
gì ,  ne’  quali  fon  dipinte  diverfe  tette,  e  dire,  oche  egli  non  dìpingeffe  nella  Cap- 
tra  effe  è  il  ritratto  di  Buonamico,  limile  pella  de*  Bolognini ,  oche  nel  luogo  ,  do- 
a  quello,che  va  unito  al  prefente  Elogio.  ve  fu  edificato  quel  Tempio,  efifteffe  altra 

Effendofì  gettatala  prima  pietra  di  Chiefa  più  antica,  di  culla  Cappella  nae- 
S.  Petronio  nel  1390,  e  così  molti  anni  defima  folle  parte. 
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varie  parti  delia  Marca  .  Molti  altri  lavori  fece  ancora  in  Fi¬ 
renze  ,  tra  i  quali  una  Madonna  ,  che  fu  per  cafo  trovata  in 
una  muraglia  della  Cafa  de’  Pecori ,  e  la  bella  Tavola,  che 
prima  era  collocata  all’  Aitar  maggiore ,  ed  ora  è  fopra  la  Por¬ 
ta  per  di  dentro  della  Chiefa  di  S.  Michele ,  in  oggi  detta  San 
Carlo  de’  Lombardi,  (,)  in  cui  li  vede  il  Redentore  quando  fu 
pofto  nel  Sepolcro  con  molti  Difcepoli ,  e  con  le  Marie  in  figu¬ 
re  grandi  quanto  il  naturale . 

Finalmente  in  età  di  anni  7  S,  dopo  il  1351  cefsò  divi¬ 
vere  in  eflrema  povertà  ,  poiché  fu  fempre  portato  a  didipare 
moltopiù  di  quanto  lucrava  con  1’  efercizio  della  fua  profedìone. 

Era  Buffalmacco  di  penetrante  ingegno ,  e  al  maggior 
fegno  faceto ,  e  inclinato  alle  burle  ,  molte  delle  quali  ne  fece 
indente  con  P  Amico  fuo  Bruno  ad  un  certo  Calandrino  Pit¬ 
tore  poco  abile  ;  ma  d’ eccediva  femplicità ,  per  non  parlare  del¬ 
le  altre ,  che  furono  da  diverii  Autori  didhfamente  defcritte  (2) . 
Per  ciò  che  fpetta  poi  alla  Pittura ,  fe  li  abbia  riguardo  alle  te¬ 
nebre  de’  tempi ,  nei  quali  viife ,  ebbe  non  ordinaria  abilità  ; 
ma  iiccome  per  lo  più  con  fomma  negligenza  operava,  furo¬ 
no  molti  de’  fuoi  lavori  ripieni  di  notabili  imperfezioni .  Quel¬ 
li  però  ,  che  con  qualche  ftudio  condudè  ,  non  fono  affatto  fpia- 
cevoli  ;  Porgendoli  in  esfi  vivezza  nell’  invenzione  ,  e  P  arte ,  con 
cui  fi  sforzava  di  bene  efprimer  gl’  affetti .  E'  bensì  vero ,  che 
fu  fempre  poco  nel  difegno  corretto  ,  e  che  molto  non  fi  Po¬ 
llò  dalla  maniera  de’  Greci ,  per  edere  flato  imitatore  coftantif- 
lìmo  del  Maeftro . 


B  2 

(1)  v.  Il  Vafari  nella  di  lui  Vita  ,  e 
il  Baldinucci  della  moderna  edizione  fat¬ 
ta  in  Torino. 


( ì)  Quella  Chiefa  di  S.  Carlo  fu  eretta 
fui  modello  d*  Arnolfo  di  Lapo  .3 


lì 


ELOGIO 

D  1 

GIOTTO  DI  BONDONE- 


Nel  Contado  di  Vefpignano  ebbe  Giotto  i  Tuoi  natali 
l’anno  1265  in  circa,  e  da  Bondone  fuo  Padre,  che 
in  quel  V illaggio  efercirava  1’  arte  del  Contadino  ,  fu 
deftinato  alla  cuftodia  de’  proprj  armenti.  Ma  perchè  lortito 
egli  aveva  un  pronto  ingegno  ,  e  naturalmente  inclinato  all’ Ar¬ 
te  del  difegnare,  così  nel  tempo  ,  che  tratteneva!!  in  guardia 
della  fua  mandra  ritraeva  fovente  full*  arena,  o  qualunque  al¬ 
tra  materia  ciò,  che  la  viltà,  o  la  vivace  fua  fantasia  gli  pre- 
fentava . 

Incontrossi  in  elfo  Cimabue  ,  allorché  egli  occupato  fla¬ 
va  nel  genial  fuo  lavoro  :  ed  ammirata  la  portentofa  inclina¬ 
zione  di  quel  fanciullo  ,  feco  il  condulfe  a  Firenze ,  dove  rice¬ 
vuti  alcuni  infegnamenti ,  così  eccellente  divenne  in  breve 
tempo,  onde  è  ,  che  ad  edò  1’  onor  lì  deve  di  avere  sban¬ 
dita  la  goffa  maniera  di  coloro ,  che  nel  dipingere  aveanlo 
preceduto . 

Tra  le  prime  opere  adunque ,  che  egli  efpofe  al  pubbli¬ 
co  fono  già  da  annoverarli  alcune  Storie  nella  Cappella  dell’  Ai¬ 
tar  Maggiore  di  quella  Badìa,  e  la  Tavola  ilteffa,  che  ivi  per 
lunghiffmio  tempo  fu  conferma.  (l)  Terminò  parimente  altre 

Pit¬ 
ti)  Le  Pitture  a  frefeo ,  che  fi  vedeva-  vede,  ma  bensì  l’altra  del  celebratilfim* 
B©  in  quella  Cappella,  furono  disfatte  per  Pittore  Onorio  Marinari  ,  di  cui  fono 
cagione  di  nuova  muraglia,  ma  la  Tavola  ancora  le  altre  Pitture  a  frefeo,  che  ador- 
non  fu  levata  fe  non  l’anno  1570,  ed  in  nano  la  volta  di  quella  Cappella,  eccet¬ 
tuo  luogo  nè  fu  collocata  un  altra  di  Puc-  umane  1’ Architettura,  la  quale  è  di  Pi*, 
ciò  Campana .  In  oggi  neppnr  quella  k  tro  Anderlini . 


*4 
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Pitture  nella  Cappella  del  Palazzo  del  Poteftà  di  Firenze ,  dove 
ritraile  al  vivo  il  gran  Poeta  Dante  Alighieri ,  e  Ser  Brunetto 
Latini  di  lui  Maeftro  ;  come  ancora  ,  molte  altre  cofe  nella 
Chiefa  di  Santa  Croce  ,  le  quali  procacciarono  ad  eiTo  il 
gloriole)  nome  di  reflauratore  della  Pittura ,  vedendoli  ancor 
oggi  nella  Sagreftia  di  quello  Tempio  le  molte,  e  ben  cufto- 
dire  ligure  efprimenti  la  vita  sì  di  Crillo  ,  che  di  San  Fran- 
edeo .  (l) 

Indi  fu  chiamato  in  Affili  rdaF.  Giovanni  della  Marca  Gene¬ 


rale  de’  Francefcani ,  e  nella  Chiefa  di  S.  Franeefco  di  fopra  con 
arte  non  per  anche  praticata ,  o  immaginata  in  quei  •  rozzi  fe¬ 
noli  ,  colorì  trentadue  Storie  rapprefentanti  i  più  illudri  fatti 
del  Patriarca  S.  Franeefco ,  per  non  dir  cofa  alcuna  di  tante 
altre ,  eh'  egli  fece  nella  Chiefa  di  fotto  con  lludio ,  vivez¬ 
za  ,  ed  invenzione  affiai  maggiore  (l) . 

Frattanto  redimitoli  a  queda  Dominante,  mandò  a  Pifa 
la  tanto  celebrata  Tavola  del  S.  Franeefco  Stimatizzato,  e  per¬ 
ciò,  edèndod  compita  in  quel  tempo  la  fabbrica  del  Campo  San¬ 
to,  ebbe  1’  onore  d’  elTer  colà  invitato ,  dove  dipinfe  la  rinoma¬ 
ta  Storia  del  pazientiffimo  Giobbe  ,  che  fra  le  più  belle  cofe 
di  sì  grand’  Uomo  aneli’ ai  dì  nodri  li  ammira,  benché,  sì 
per  la  lunghezza  de’  trapadati  fecoli,  che  per  la  fvantaggiofa 
dtuazione  del  luogo  abbia  perduta  in  gran  parte  P  antica  fua 
eleganza . 

Divulgandosi  adunque  femprepiù  la  fama  del  fuo  pennel¬ 
lo  ,  fu  chiamato  a  Roma  dal  Sommo  Pontefice  Bonifazio  Vili , 
dove  molte  cofe  egli  dipinfe  in  S.  Pietro  ,  che  oggi  più  non  fi 
veggono ,  confervandod  per  altro  ad  onta  di  varj  accidenti  (3) , 

il 


(r)  Crede  il  Ciucili  ,  che  non  fi  deva 
attribuire  a  Giotto  il  lavoro  di  quelle 
Pitture;  ma  non  pare,  che  di  ciò  dubi¬ 
tar  fi  polla  con  fondamento.  Sono  pe* 
rò  da  commendarli  in  qualunque  manie¬ 
ra  que’  religiofi  ,  che  non  ofiante  le  ric¬ 
che  offerte  non  hanno  mai  aderito  alla 
vendita  di  quelli  preziofi  avanzi  d’  an. 
tichità . 

(i]  Confcrvano  ancora  quelle  ultime 
la  loro  vivezza,  benché  il  tempo  deformi 
e  corrompa  ogni  giorno  più  Ip  prime. 


(5)  Siamo  debitori  alla  diligenza,  ed 
al  buon  gullo  di  Clemente  X  ,  le  per 
anche  fi  può  avere  1’  idea  di  quella  ele¬ 
gante  Pittura  .  Egli  fu  che  dopo  aver 
fatto  reftaurare  un  sì  bel  lavoro,  ordi¬ 
nò  ,  che  folte  collocato  fopra  la  Porta  di 
mezzo  entrando  crei  Portico  col  difegno 
del  Cav.  Lorenzo  Bernini,  come  attefta 
il  Baldinucci.  Chi  poi  bramalTe  avere 
una  più  chiara  notizia  di  quello  lavoro, 
veda  il  Trattato,  che  ha  per  titolo  Roma 
Sotteranea  con  le  fpiegazioni  dell’  erudi¬ 
tismo  Monfig.  Gio.  Bottari  Tom,  i.p.  193. 


/ 
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il  bel  Mofaico  da  lui  fatto  ad  Manza  del  Cardinale  Jacopo  Stefa- 
nefchi ,  Nipote  del  rammentato  Pontefice  coir  Moria  di  Crillo 
in  atto  di  riprendere  la  poca  fede  dell’  Apofiolo  Pietro  nau¬ 
fragante  . 

Terminati  quelli  fuoi  lavori  dentro  lo  fpazio  di 
pochi  anni  ,  li  transfer!  in  Avignone  ,  ed  altri  luoghi 
della  Francia,  riportando  fcmprepiù  dalle  lue  fatiche  non 
ordinaria  lode,  e  guadagno.  Fu  ancora  richiamato  a  Napo¬ 
li  ,  dove  per  foddisfare  alle  richiede  del  Re  Roberto  ,  colorì 
in  S.  Chiara  molte  Storie  sì  del  Vecchio,  che  del  Nuovo  Te- 
ftamento ,  per  non  dir  cofa  alcuna  dei  diverli  lavori  da  elio 
compiti  in  Padova,  in  Verona,  in  Ferrara,  in  Ravenna,  in 
Lucca ,  in  Milano ,  ed  in  altri  luoghi ,  che  per  brevità  fi  tra- 
lafciano  ,  non  clfendovi  fiato  Pittore ,  che  più ,  e  meglio  di 
lui  abbia  operato  in  quel  tempo . 

Nè  qui  fi  ridette  P  abilità  di  Giotto  ,  ma  fece  altresì 
fpiccare  il  fuo  talento  in  varj  lavori  di  miniatura ,  e  hon  po¬ 
chi  furono  quelli,  che  una  tal  arte  apprefero  fotto  la  direzio¬ 
ne  del  medeiìmo .  Si  dice  ancora ,  eh’  egli  Mài  valefie  nella 
Scultura,  come  dietro  la  tefiimonianza  di  Lorenzo  Ghiberti  la- 
fciò  fcritto  il  V afari ,  ed  ultimamente  il  P.  Giufeppe  Richa . 

Ma  per  quanto  meritevole  fia  quello  grand’  Uomo  dei  più 
efprimenti  encomj  per  tanti  fuoi  lavori,  non  farà  mai  abba- 
ftanza  commendabile  il  fuo  talento  nelle  cefe  d’  Architettura . 
Egli  fu,  che  per  pubblico  Decreto  del  12  Aprile  1334,  (l)  di¬ 
chiarato  venne  primario  direttore  delle  pubbliche  fn  bòriche  col 
ragguardevole  fiipendio  di  Fiorini  ioo  in  ciafchedun  anno. 

E  ben- 


(i)  Tre  fono  le  cofe  rimarcabili,  che 
apertamente  fi  dìtnoftrano  nel!5  accennato 
Decreto  .  La  prima  che  intanto  fi  affe- 
gna  a  Giotto  la  direzione  non  fdo  della 
fabbrica  di  S.  Reparata,  ma  di  qnaìunque 
aitro  pubblico  lavoro  in  quanto  ,  che  vien 
reputato  dai  Fiorentini  il  più  abile  Pro- 
feffore  dell’ Univerfo.  La  feconda  ,  che 
effendo  tale  conveniva  altresì  onorata- 
mente  impiegarlo,  affinchè  non  ftabiliffe 
il  fino  domicilio  in  altre  parti  .  La  ter- 
ta  ,  che  la  fua  filabile  permanenza  nella 
Patria  averebbe  accrefciuto  ilion  ordina¬ 


rio  luftro  e  decoro  alla  Città  noftra  ; 
onde  molti  in  tal  guifa  avrebbero  affai 
profittato  dagl5  infegnamenti  di  sì  grand’ 
Uomo «  Eccone  la  fedel  copia:  Quum 
nullus  Jìt  in  Univerfo  Orbe  fufprenttor  Magi. 
Jlro  Giotto  de  Bondcnis  de  Fiorenti a  ,  Qy  acci, 
piendus  Jìt  tn  Patria  fua  velati  magniti 
Magi/ler  ,  &  carus  reputando  in  Civitate 
pr aditta ,  ut  materia»!  habeat  in  ea  mo- 

ram  continuavi  contrahendi  ,  &  Jìc  pluret  ex 
fua  fcicntia,  &  dottrina  proficient,&  decus 
non  modicum  refultabit  inCivìtace  premiffa 


1 6  Elogio  di  Giotto  di  Bondone, 

E  benché  fecondo  il  concetto  dei  Fiorentini  tale  effier  dovette  il 
Campanile  di  S.  M.  del  Fiore  ,  che  avuto  riguardo  alla  magnificen¬ 
za,  altezza ,  e  qualità  del  lavoro ,  ogn’  altro  fuperar  dovette  fat¬ 
to  dai  Greci,  o  Latini,  affidati  ciò  non  oftante  al  gran  faper 
di  Giotto  ,  ad  efiò  folo  ne  fu  commetto  il  lavoro  d’ un  mo¬ 
dello,  fui  quale  dopo  la  di  lui  morte  terminò  Taddeo  Gaddi 
iuo  difcepolo  quella  Fabbrica ,  che  sì  per  le  colonne  ,  fronti- 
fpizj ,  cornicioni ,  e  molti  altri  giudizio!!  ornamenti ,  quanto 
ancora  per  F  ammirabile  firuttura  interna ,  può  guittamente 
dirli  una  delle  più  rare ,  ed  inafpettate  maraviglie , 

Finalmente  pervenuto  che  fu  Giotto  all'  anno  fettante- 
fimo  incirca  dell’  età  fua ,  afiàlito  da  irreparabil  male ,  fe  ne 
pafsò  agl*  eterni  ripofi  il  dì  8  Gennajo  13  36,  lafciando  ai  Po¬ 
deri  eterna  fama  del  fuo  fapere  ;  e  da’  fuoi  Concittadini  per 
fpecial  privilegio ,  ma  non  fenza  ettbr  dovuto  al  merito  di  sì 
grand’  Uomo  ,  fu  collocato  il  fuo  cadavere  in  quetta  Chiefa 
Metropolitana ,  ove  per  anche  fi  vede  il  fuo  ritratto  fcolpito  in 
marmo  da  Benedetto  da  Maiano  per  opera  del  Magnifico  Lo¬ 
renzo  de  Medici  con  i  feguenti  vedi  del  Poliziano . 

ILLE  ego  sum  per  quem  pictura  extincta  REVIXIT  , 

CUI  Q3JAM  RECTA  MANUS  ,  TAM  FUIT  ET  FACILIS  . 

NATURA?  DEERAT  NOSTRA?  QJUOD  DEFUIT  ARTI, 

PLUS  LICU1T  NULLI  FINGERE  ,  NEC  MELIUS  . 

M  IR  ARIS  TURREM  F.GREGIAM  SACRO  AÌRE  SONANTEM? 

HUBC  QXJOQjJE  DE  MODULO  CREVIT  AD  ASTRA  MEO  . 

DENIQ1JE  SUM  IOTTUS  .  QUID  OPUS  FUIT  ILLA  REFERRE  ? 

HOC  NOMEN  LONGI  CARMINJS  INSTAR  ERIT . 

Fu  Giotto  arricchito  dalla  Natura  d’ un  pronto,  ed  ar¬ 
guto  ingegno ,  fommamente  onorato ,  e  da  bene .  Ebbe  molti 
figlj,  tra  i  quali  un  folo  chiamato  Francefco  attefe  alla  Pittura . 
Non  pochi  ancora  furono  quelli,  che  fotto  la  direzione  di  sì 
eccellente  Maettro  fi  fegnalarono  in  queft’  Arte  ,  come  Pietro 
Cavallini,  Taddeo  Gaddi,  Simone  Alemmi  ,  Stefano  Pittor 
Fiorentino  ,  (I)  ed  altri .  Per  quello  poi ,  che  rifguarda  F  Ar¬ 
te , 

fi)  Non  «rinvengono  gli  Scrittori  nell’  tore.  Leopoldo  del  Migliore  nelle 
sdegnare  i  gradi  d’abilità  di  quello  Pit-  riflelTìoni  aggiunte  alle  vite  dei  Pittori 

del 
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te  del  colorire  ,  non  crediamo  ,  che  ad  eflo  contraftar  li  pofta  il  pri¬ 
mo  pollo  ,  cheche  ne  fentano  alcuni  con  poco  ben  fondate  ragioni . 
E  benché  tale  non  ha  la  l’uà  maniera  da  confrontarli  con 
quella  dei  più  moderni  Profehori ,  ciò  non  oftante  farà  fem- 
pre  fua  gloria  cT  aver  egli  introdotto  in  queft’  Arte  le  più  pre¬ 
giabili  conhderazioni  ,  vedendoli  ne’  fuoi  dipinti  la  bellezza  dei 
panni  con  pochi  sì,  ma  naturali  andamenti  di  pieghe  ,  nelle 
tefte  la  grazia ,  e  la  vivezza ,  V  efprehìoni  dei  movimenti  ed 
affètti,  la  bizzarria  negli  fcorcj ,  Y  artificio  nella  difpohzione  >  e 
finalmente  per  giudizio  del  Buonarroti  la  perfetta  fomiglianza 
del  vero  ;  onde  fi  può  ragionevolmente  concludere ,  trovarli 
ne’  fuoi  più  fludiati  lavori*  il  principio ,  e  Y  Alba  delle  più 
dehderabili  perfezioni . 


del  Vafan,  cheli  confervano  MS.  in  que- 
Jta  Biblioteca  Magliabechiana  ,  paragonan¬ 
do  1  lavori  fatti  da  Stefano  nel  Chioftro 
vecchio  di  S.  Spirito  con  quelli  di  Giot- 
t°»  è  a1  Pentimento  ,  che  1’  opere  di  que- 
gli  riufcilfero  affai  inferiori  alle  pitture  di 
quelli  ;  e  perciò  fi  allontana  dal  fen- 
timcnto  del  mentovato  Vafari,  che -mol¬ 
to  fupenore  lo  fece  al  Maeftro,  ed  a 
qua  unque  altro  ProfelTore,  che  aveva  fio¬ 
rito  fino  a  quel  tempo.  Ma  fìccoine  le 
ragioni  addotte  dal  Migliore  non  fono  del 
tutto  convincenti,  perchè  fondate  fui  pro¬ 
fondo  filenzio  degli  Scrittori  di  quei 
tempi,  e  fu  ja  cenfura  di  Giudici  a  noi 


c  ELO- 

ignoti,  ed  efTendo  periti  altresì  tutti  i 
lavori  di  quello  Pittore,  con  i  quali  po- 
trebbefi  fare  il  più  efatto,  e  ficuro  con¬ 
fronto,  così  ragion  vuole,  che  noi  ci 
aftenghiamo  dall’avanzare  un  decifìvo  giu¬ 
dizio  in  tal  queflione .  Vero  però  lì  è  , 
che  fe  veridica  fu  1*  Ifcrizione  polla  ai 
fuo  Sepolcro  ,  farà  da  collocarli  almeno 
fenza  contratto  fra  i  più  valenti  Profef- 
fori  di  quel  tempo,  leggendoli  di  elfo 
quanto  fegue  : 

Stephano  Fiorentino  Pittori  facìenàis  ima - 
ginibuiy  ac  colorandit  figuri s  nulli  un^uam 
inferiori  Jffincs  Métfiifs  pof,  vix.  ann, 
XXXXIX. 
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ELOGIO 


D  I 

PIETRO  CAVALLINI 


Tra  i  più  famofi  Difcepoli  di  Giotto  ?  merita  fenza  dub¬ 
bio  uno  dei  primi  luoghi  Pietro  Cavallini  Romano  , 
nato  intorno  al  1279,  che  fece  rinalcere  nella  illu- 
ftre  fua  Patria  la  già  fmarrita  Pittura .  Fu  creduto  sì  abile 
dallo  Hello  Maeftro  ,  che  non  ifdegnò  di  farlo  feco  operare  in 
S.  Pietro  nella  Nave  fatta  a  Mofaico ,  dove  inoltrato  il  fuo 
valore ,  ebbe  commiHìone  d’ adornare  da  per  fe  la  Chiefa  di  S.  Ma¬ 
ria  in  Traltevere  con  varie  pitture  a  frefco,  ed  altre  a  mofai¬ 
co  7  che  adattò  nella  facciata  7  e  nella  Cappella  Maggiore 

Furono  molto  Itimati  i  lavori  da  lui  condotti  a  fine  in  S. 
Grifogono  7  in  S.  Cecilia  in  Traltevere  7  ed  in  S.  Francefco  di 
Ripa  7  i  quali  è  inutile  il  defcrivere  7  per  efieriì  tutti  perduti. 
Se  ne  confervano  però  alcuni  fatti  a  mofaico  nella  Baiìlica  di 
S.  Paolo  fuori  di  Roma  7  un  Arme  cioè  di  Clemente  IV 
affai  bella  pofta  nella  facciata  7  e  diverfe  Storie  del  Vecchio 
Teltamento  confervate  nelle  antiche  muraglie. 

Essendosi  acquetato  frattanto  il  nome  di  eccellente  Mac- 
ftro  gli  fu  ordinato  7  che  colorilfe  a  frefeo  in  S.  Pietro  i  quat¬ 
tro  Evangelilti  7  Ì  due  Apoltoli  Pietro  e  Paolo ,  ed  altre  figu¬ 
re  7  che  più  al  prefente  non  fono  in  edere ,  La  più  eccel¬ 
lente  però  tra  le  altre  fue  opere  è  quella  ,  che  fece  in  Ara¬ 
celi  nel  Campidoglio  7  dove  con  bizzarra  invenzione  effigiò  la 
Vergine  col  figlio  in  braccio  7  e  Y  Imperatore  Ottaviano  Augu- 
fto  in  atto  di  adorarlo  7  mentre  gli  viene  accennato  dalla  Si¬ 
billa  Tiburtina . 

C  2  Ve- 
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Venuto  quindi  in  Firenze  dipinfe  molto  in  San  Marco, 
benché  {blamente  un  Annunziata  accanto  alla  porta  principa¬ 
le  ai  giorni  nollri  vi  fi  confervi .  Si  crede  ancora ,  che  molte 
delle  antiche  Pitture  rapprefentanti  in  quella  Citta  F  Annun- 
ziazione  lìano  opere  de’  fuoi  pennelli .  Sono  tra  quelle  la  mi- 
racolofa  Vergine  ,  che  li  venera  nell’  Oratorio  d’  Orbetello, 
quelle  di  S.  Maria  degl’  Ughi,  di  S.  Pancrazio,  di  S.  Lucia 
alle  Rovinate,  e  di  S.  Balilio,  e  finalmente  la  più  delle  altre  fa- 
mofa  per  1’  infinito  numero  de’  Miracoli  ,  la  quale  con  fpe- 
cial  cura  nella  Chiefa  dell’  Annunziata  fi  cuflodifce,  il  di  cui 
volto,  dicefì ,  colorito  per  mano  Angelica.  (j) 

Dopo  avere  il  Cavallini  ornata  la  Città  di  Firenze,  vol¬ 


le  portarli  in  Affili  per  ollervare  le  belle  Opere  del  Maeftro, 
ed  in  tale  occalìone  dipinfe  nella  Chiefa  di  fotto  di  S.  Fran- 
cefco  una  Crocififfione  con  quantità  d’uomini  a  cavallo,  e  mol¬ 
ti  Angioli,  che  in  naturali  atteggiamenti  modrano  gran  cordo¬ 
glio  per  la  morte  del  Salvatore .  Paffiato  poi  ad  Orvieto  la¬ 


ici  ò  quivi  pure  documenti  ben 

(3)  Aflerifcono  molti,  e  fra  gli  altri  il 
Padre  Profpero  Bernardi  Servita  in  una 
Apologia  inferita  nel  Tom.  8  Part.  4. 
delle  notizie  delle  Chiefe  Fiorentine  del 
P.  Giufeppe  Richa ,  che  quella  Vergine 
non  fia  opera  di  Pietro  Cavallini  ,  ma 
l’abbia  dipinta  nel  1252  un  certo  Barto- 
lommco  ,  creduto  fcolare  di  quei  Greci  , 
che  dipìnferoin  S.  Maria  Novella.  Ognu¬ 
no  sà  quanto  fodero  barbari  quelli  Gre¬ 
ci,  e  quanto  fia  ben  condotta  la  noftra 
Vergine.  Troppo  avanti  invero  avrebbe 
portato  1’  Arte  1’  accennato  Bartolommeo  ; 
e  non  faprei  intendere  come  dopo  efferfi 
vedute  le  di  lui  opere,  poteflero  compa¬ 
rir  meraviglie  ai  Fiorentini  quelle  di  Ci- 
mabue.  Oltredichè  è  certo,  che  fe  fo fi¬ 
fe  in  quei  tempi  fiorito  un  sì  eccellen¬ 
te  Pittore  ,  ogni  Città  dell’  Italia  avreb¬ 
be  fatto  a  gara  nell’  invitarlo ,  e  molti 
de’  fuoi  lavori  fi  potrebbero  anche  a'  dì 
soliti  ammirare.  Non  mi  fi  accennando 
adunque  alt r*  opera  di  cofiui ,  che  la  fo¬ 
la  Annunziata ,  ho  tutta  la  ragione  di 
credere  ,  che  ella  fia  meno  antica  ,  e  di 
altro  più  abile  Artefice  •  Nè  pare  che 
facciano  ofìacolo  a  un  tal  parere  i  mol¬ 
ti  Autori  riportati  dall*  accennare  Padre 


degni  del  fuo  fapere. 

Nè 

Bernardi  ,  i  quali  aflerifcono ,  che  nel 
ufi  fi  adorava  un  Annunziata  nella  Chic, 
fa  dei  Servi ,  potendoli  per  1’  accennate 
ragioni  dubitare  ,  che  altra  Pittura  ella 
folle  diverfa  da  quella  ,  che  ora  efifìe  . 
Che  fe  mai  fi  doveflfe  togliere  al  Cavalli¬ 
ni  la  gloria  di  averla  colorita  ,  ardirei 
piuttolìo  di  credere,  che  folle  anche  a 
lui  pofteriore .  E’  verifimile  però,  che 
venga  da'  fuoi  pennelli ,  vedendoli  molta 
uniformità  tra  ella  ,  e  le  altre  che  fece 
in  Firenze  ,  come  atteftano  eccellenti 
Frofeffori  nell’ Arte .  V.  il  Vafari  nella 
Vita  di  Pietro  Cavallini  . 

Di  quella  Vergine  ne  furono  fatte  dai 
più  valenti  Pittori  le  copie.  Se  ne  ve¬ 
de  uDa  nel  Palazzo  de’  Pitti  di  Firenze 
lavorata  dal  diligentiffimo  pennello  di 
Carlo  Dolci  ;  è  affai  bella  un  altra  di 
mano  di  Criftofano  Allori  polfeduta  dall’ 
abiliffìmo  Pittore  Sig.  Ignazio  Hugford,- 
e  farnofe  fono  le  due ,  che  fece  fare  il 
Gran  Duca  Francefco  ad  Alelfandro  Bron. 
zino  ,  una  delle  quali  fu  detonata  in  do¬ 
no  a  Filippo  II.  Re  delle  Spagne,  l’al¬ 
tra  a  S.  Carlo  Borromeo,  che  fi  venera 
nel  Duoao  di  Milano  . 
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Nè  meno  abile ,  che  nel  dipingere  moftrolli  nell’  adoprar 
lo  Scalpello ,  come  bene  il  fa  conofcere  il  Grillo  di  S.  Pao¬ 
lo  fuori  di  Roma ,  che  diceii  aver  parlato  a  S.  Brigida ,  per 
non  far  menzione  deir  altro  ,  che  li  venera  nella  Cappella  dei 
Crocifilfo  in  S.  Pietro . 

Dopo  sì  degne  fatiche  ,  lafciò  il  Cavallini  di  vivere  in 
età  d’  anni  85  con  fama  ds  eccellente  Pittore  non  meno,  che 
d’  uomo  efemplare  e  religiolìllimo ,  poiché  fu  fempre  in  fpe- 
cial  modo  portato  a  l'occorrere  i  poveri,  mollrò  verfo  Dio 
gran  pietà ,  ed  in  ogni  fua  operazione  fece  rifplendere  Y  onc- 
llà ,  e  la  giullizia . 

Fu  egli  diligentilfimo  imitatore  di  Giotto ,  e  adoprò  tut¬ 
ta  P  arte  per  dare  alle  fae  figure  rilievo  e  naturalezza,  for¬ 
mandole  alfai  più  fvelte  e  graziofe ,  che  quelle  dello  flelfo  Mae- 
llro ,  onde  li  può  con  ragione  aderire  >  che  alla  maniera  del 
medelimo  non  poca  perfezione  aggiungelfe.  Alcune  volte  pe¬ 
rò  fu  vago  d’ imitare  le  Opere  Greche ,  come  fi  ravvifa  nei 
lavori ,  che  fece  in  Roma  fua  Patria . 


SIMONE 


g:i ti. 


MEMMI  PITTORE 

SAN  E  SE 


ELOGIO 

D  I 

SIMONE  MEMMI 


Nacqjje  Simone  Memmi  nella  Città  di  Siena  alcuni  anni 
avanti  al  1280,  come  lafciò  fcritto  il  Baldinucci  (l)  ; 
ed  applicatoli  lotto  la  (corta  di  Giotto  alla  Pittura  , 
così  eccellente  divenne  in  tal  Arte ,  che  potè  lodevolmente 
impiegarli  nelle  più  grandiofe  opere  delle  Città  più  valle  d’ Ita¬ 
lia  ,  e  fuori  ancora  della  medeiìma . 

A  R  oma  adunque  ancor  giovinetto  accompagno  il  fuo 
Maellro ,  do^e-  colorì  dopo  la  di  lui  morte  nella  Baiìlica  Va¬ 
ticana  V  Immagine  di  noftra  Donna,  quelle  de’  SS.  Pietro  e 
Paolo,  con  altre  cofe  affai  Rimate  in  que  tempi,  per  aver  ivi 
contraffatta  V  applaudita  maniera  del  fuo  Maeftro  » 

Frattanto  crefcendo  ,  e  divulgandoli  femprepiù  la  fama 
de’  fuoi  pennelli ,  fu  invitato  in  Avignone ,  dove  con  divelli 
lavori  da  elio  compiti  a  quella  Corte  gli  riufcì  di  pienamente 
appagare  il  delìderio  di  chi  avevaio  colà  richiamato ,  e  di  qua¬ 
lunque  altro  ancora ,  che  non  ifdegnò  d’  impiegarlo  .  E  licco- 
me  molto  egli  valfe  non  folo  nel  colorir  le  Storie  sì  a  fre- 

fco» 


(r)  Se  fi  voleffe  aderire  al  Tentimelo 
del  Valeri  ,  da  cui  fi  rileva,  che  il  ncftro 
Simone  non  folo  morì  d‘ anni  6 o,  atte- 
fa  la  feguente  Ifcrizione  Sepolcrale ,  che 
più  non  fi  trova  in  S  Francefco  di  Siena, 
dove  leggevafi  ;  Simonì  Memmio  Fiflorum 
omnium  omnìs  .  Actatìs  celeberrimo  ,  vi - 
xit  ann.  LX  menf.  11  dies  Ili  ;  ma  che 
morì  altresì  nel  *345,  Infognerebbe  di¬ 
re  ,  che  la  nafcira  di  quello  Pittore  ac¬ 


cadente  l’anno  .  Ma  ficcome  ftabi- 
Hto  quello  per  vero  ,  è  ancora  certo  ,  che 
non  avrebbe  potuto  feguir  Giotto,  allor¬ 
ché  fi  portò  a  Roma  per  dipingere  il 
molaico  di  S.  Pietro  terminato  fecondo 
il  Torrigio  nel  fuo  iibro  delle  Sacre 
Grotte  Vaticane  Cap.  V  nel  i>o8;  così 
bifogna  credere ,  o  che  egli  non  fotTe  a 
Roma  in  quelli  tempi,  o  che  nafeeffe  pri¬ 
ma  del  1285  » 
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fco ,  che  in  tavola ,  ma  nel  formare  altresì  al  vivo  le  altrui 
fembianze ,  così  ebbe  la  forte  di  ritrarre  ì’  effigie  di  Madonna 
Laura  ,  (l)  onde  li  meritò  dall’  immortai  Petrarca  i  più  efpri- 
menti  encomj  nel  leguente  Sonetto . 

Per  mirar  Policleto  a  prova  fifo 

Con  gl’  altri  eh ’  ebber  fama  di  queir  Arte  , 

Mill  anni  non  vedrien  la  minor  parte 
Della  beltà  ,  che  m  ave  il  cor  conquifo . 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Paradifò , 

Onde  quefta  gentil  Donna  (ì  parte  ; 

Ivi  la  vide  ,  o  la  ritrajfe  in  carte 
Per  far  fede  quaggiù  del  fuo  bel  vifo . 

V  opra  fu  ben  di  quelle  ,  che  nel  Cielo 

Si  potino  immaginar  ,  non  qui  fra  noi 
Ove  le  membra  fanno  all '  Alma  velo . 

Cortesia  fè  ;  nè  la  potè  a  far  poi , 

Che  fu  difeefo  a  provar  caldo  e  gelo, 

E  del  mortai  fentiron  gl’  occhi  fuoi . 

E  nell’  altro  : 


( fuando  giunfe  a  Simon  /’  alto  concetto , 

Che  a  mio  nome  gJi  poje  in  man  lo  Jlìle 
S*  avejfe  dato  all’  opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto 
Di  fofpir  molti  mi  fgombrava  il  petto. 

Che  ciò  eh’  altri  ha  piu  caro ,  a  me  fan  vile  ; 
Pero  eh’ in  vifta  ella  fi  moflra  umile 
Promettendomi  pace  nell ’  ajpetto  . 

Ma  poi  eh’  io  vengo  a  ragionar  con  lei 

Benignamente  affai  par  che  m  afcolte 
Se  rijponder  fapeffe  d  detti  miei . 

Pigmalion ,  quanto  lodar  ti  dei 

Dell’  immagine  tua ,  fè  mille  volte 
N’  avefti  quel ,  eh’  io  fol  una  vorrei  ! 


Da 


(ij  PrefTb  i  Sigg.Peruzzi  in  Firenze  fi  tro¬ 
vano  due  tavolette  di  marmo  col  ritratte  in 
una  del  Petrarca  ,  nel  roverfdo  della 
quale  fono  fcritte  quelle  parole  ;  Sìmion 
de  Senìtmefecit  MCCCXLUU  ,  c  nell’  altra 


quello  di  Madonna  Laura  con  i  feguenti  verfi 
Splendida  luce ,  in  cui  chiaro  fi  vede 
Il  ben  ,  che  può  mojlrar  nel  Mondo  Amore . 
O  vero  exemplo  del  Sovran  Valore  , 

E  d ’  ogni  maraviglia  ite  Terra  fede  i 
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Da’  fuoi  Concittadini  ancora  fu  non  poco  apprezzato  il 
di  Ini  talento?  e  perciò  reftituitofi  alla  Patria  non  mancarono 
di  occuparlo  in  diverfi  lavori ,  da’  quali  ne  riportò  Tempre  non 
ordinaria  lode  ed  applaufo .  Fra  quelli ,  che  in  oggi  ivi  lì 
confervano  ?  fono  da  rammentarli  una  imagine  di  Maria  San- 
tiilìma  nella  Sala  del  Coniglio  con  molti  Angioli  e  Santi  ?  che 
le  fanno  corona  intorno  al  Trono?  come  pure  è  degna  di  di¬ 
ma  quella  della  della  Vergine  Annunziata  dall’  Angiolo  ?  che 
da  quella  Cattedrale  fu  trafportata  nella  Chiefa  di  S.  Anfano 
in  Cadelvecchio  ?  colorita  dal  nodro  Simone  in  compagnia  di 
Lippo  Memmi?  per  non  dir  cofa  alcuna  di  qualche  altro  lavo¬ 
ro  da  elfo  fatto  ?  che  per  aver  ceduto  alle  ingiurie  de'  tempi , 
ora  più  non  li  vede. 

Il  buon  concetto  adunque?  che  oramai  s’  era  guadagna¬ 
to  prelfo  tutti  gl’ Artefici?  ed  intendenti?  fece  sì  ,  che  egli  fof- 
fe  condotto  in  queda  Dominante  dal  Generale  de’  Padri  Ago- 
ftiniani.  Per  commifiìone  del  medefimo  colorì  nel  Capitolo  di 
S.  Spirito  la  dolorofa  Paffìone  di  Grido  Signor  Nodro  ?  ove  è 
fama  ?  che  moffraffe  in  queda  invenzione  ?  grazia  ?  e  giudizio 
mirabile?  sì  nelle  numerofe  figure?  che  ne’  cavalli?  con  cui  gli 
piacque  di  abbellire  quella  Sacra  Storia  (l) . 

Passò  quindi  in  Pifa  ?  dove  nel  Campo  Santo  terminò 
la  Storia  di  Maria  Vergine  Affama  al  Cielo  con  molti  Angio¬ 
li  ,  che  la  circondano  ?  ed  altri  tré  quadri  efprimenti  la  vita 
di  S.  Ranieri ,  i  quali  riufcirono  affai  commendabili  ?  non  lolo 
per  i  bene  intefi  atteggiamenti  di  quelle  figure  ?  e  per  la  viva 
eiprefiione  degl’ affetti  ?  quanto  ancora  per  Paria  vaga  delle  te¬ 
de  ?  per  non  parlare  dell’  ornamento  degl’  abiti  ?  ed  altre  accon¬ 
ciature  lolite  ubarli  in  tali  tempi.  (2) 

Restituitosi  poi  a  Firenze  ,  dove  frefca  ancor’ era  la  me¬ 
moria  del  pregio  ?  in  cui  tenevanli  i  lavori  del  rammentato  Ca¬ 
pitolo  di  Santo  Spirito  ?  fu  dabilito  ?  ma  non  fenza  qualche 

D  con- 


(1)  Fin  dall’anno  1560  fa  del  tutto  de¬ 
molita  quella  Pittura  ,  che  non  poco  ave¬ 
va  ceduto  alle  ingiurie  del  tempo  ,  ed 
alla  fvantaggiofa  lìtuazione  del  luogo  . 

(1)  Quelle  eleganti  Pitture  fi  vanno 
perdendo  di  giorno  in  giorno  .  Siamo 


però  molto  tenuti  al  Sig.  Canonico  Mar¬ 
tini,  che  fino  dall’anno  1705  le  fece  in¬ 
tagliare  in  rame,  come  fi  può  vedere  al¬ 
la  pag.  113  della  fua  opera  ,  che  ha  per 
titolo;  ThetUrum  Bajìlicx  Pifan&. 
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contrailo ,  che  ad  elio  fi  concedere  una  porzione  delie  pitture 
da  farli  nel  Capitolo  elidente  nel  Chiollro  di  S.  Maria  No¬ 
vella  ,  ora  detto  il  Cappellone  degli  Spagnuoli  >  che  per  Y  avan¬ 
ti  erano  fiate  in  tutto  affegnate  all'  eccellente  Pittore  Taddeo 
Gaddi . 

Con  Pit  ture  adunque  eleganti ,  e  ben  condotte  abbellì  il 
nofiro  Simone  ,  non  fole  la  facciata  ,  che  riguarda  il  mezzo¬ 
giorno  ,  efprimendo  in  ella  le  gefia  del  Patriarca  S.  Domenico  > 
di  S.  Pier  Martire  ,  ed  altre  Sacre  Storie  ;  ma  F  altra  ancora  lo- 
pra  Y  Aliare ,  in  cui  ritraile  la  gita  di  Crifio  al  Calvario  ,  la 
penala  Crocififiione ,  e  la  di  lui  Scefa  al  Limbo  de’  Santi  Pa¬ 
dri;  e  nella  terza  finalmente  fimboleggiò  con  bizzarra  inven¬ 
zione  la  Chiefa  militante  e  trionfante ,  '  dove  è  da  notare  ,  che 
tra  le  primarie  dignità  ,  che  vi  vengono  rapprefentate ,  lì  ofier- 
vano  Y  effigie  di  molti  ragguardevoli  perforraggj  ,  tra  le 
quali  quelle  di  Francefco  Petrarca ,  di  Madonna  Laura ,  del  Car¬ 
dinale  Niccolò  da  Prato  ,  (,)  di  Cimabue  ,  di  Lapo  Architetto» 
ed  Arnolfo  di  lui  Figlio  con  il  Ritratto  ancora  di  fe  medelìmo. 

Tornato  finalmente  in  Patria,  cominciò  la  Pittura  del 
Portone  di  Camolia ,  con  animo  di  rapprefentare  in  efia  la  co¬ 
ronazione  di  Maria  Santislima  (z)  ;  ma  prevenuto  dalla  morte  »  (5) 
fu  proleguira  da  Lippo  Memmi  Pittor  Sanefe  (4) .  ^ 


(1)  Scrive  il  Valari,  che  quello  Pitto¬ 
re  ritralfe  quivi  quel  Porporato,  allorché 
venne  a  Firenze  come  Legato  di  Bene¬ 
detto  XI  •  Ma  elfendo  fe-guita  1’  accen¬ 
nata  legazione  l’anno  1303,  non  fi  può 
dire  che  il  Memmi  effigiane  in  detto  luo¬ 
go  quel  Cardinale  nei  tempo  accennato, 
poiché  è  certo,  che  la  fabbrica  di  quella 
Cappella  non  fu  cominciata  fe  non  1’  an¬ 
no  i]vo  in  circa.  Da  ciò  ne  fegue  an¬ 
cora,  che  egli  non  avrebbe  potuto  far  ivi 
il  ritratto  del  Petrarca  non  ancor  nato, 
e  molto  meno  innamorato  di  Madonna 
Laura,  effiendo  certo  il  tempo  di  quell’av¬ 
ventura  per  averlo  chiaramente  efpreffio 
il  Poeta  in  que’verfi 

Mi  11  et  recent  sventi  fette  appunto 

Sull'ora  prima  il  dì  fejìo  d'  Aprile 
Ne/  laberinto  entrai  ,  ne  veggo  ond’  efesi, 

(2)  Di  quello  lavoro  altro  in  oggi  non  fi 
conferva  ,  che  il  voltoli  Maria  Vergine, 


poiché  dopo  la  metà  del  XVI  Secolo  fu 
reftaurato  il  rimanente  da  Alelfandro  Ca- 
folani.  Al  prefente  però  veggonfi  fola- 
niente  alcune  altre  ope  re  del  Cav,  Giufeppe 
Nalim  ,  che  malgrado  le  replicate  dili¬ 
genze  riufeirono  affai  infelici. 

(3)  Non  folo  è  incerto  il  tempo  pre- 
cifo  della  nafeita  di  quello  Profeffore  ,  ma 
moltopiù  quello  delia  fu  a  tr  erte.  Dice  il  Va¬ 
ri  ,  che  egli  moriffe  in  Siena  nel  1345.-) 
e  feffantefimo  dell’era  fua  .  Il  Baldmuc- 
ci  poi,  e  prima  di  elfo  l’Ugurgieri  nel¬ 
le  fue  Pompe  Saneli  Vart.  z.  tit.  33,  abi¬ 
li  fc  o  n  0  la  fua  morte  in  Avignone  nel  1344 
affidati  a  un  documento  eflratto  dal  libro 
de’ morti  di  S<  Domenico  di  Siena  del  Te¬ 
gnente  tenore  :  Magifier  Simon  Martini  Vi¬ 
li  or  mortuus  efl  in  Curia ,  cujui  execjuias 
fecimus  in  Conventi i  die  4.  menfìs  Augufii 
1344,  Ciò  non  oflante  dalle  Pitture  del 
rammentato  Cappellone  di  S.  Maria  No¬ 
vella 
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Fu  Simone  uomo  affai  accreditato  e  da  bene,  e  da  pa¬ 
ragonarli  non  fole  a  qualunque  altro  rinomato  ProfelTore  de’ 
iuoi  tempi  in  ciò,  che  riguarda  l’invenzione,  e  P atteggiamen¬ 
to  delle  figure  ,  ma  quello  eh’  è  più  ,  da  preferirli  allo  fiefio 
fuo  Maefiro  Giotto,  nella  maggior  delicatezza  dell’ impafto ,  e 
per  eflerlì  lingolarmente  didimo  nel  vivamente  ritrarre  P  altrui 
lembianze  ,  che  che  ne  lia  dell’  efattezza  del  difegno  ,in  cui  è  cer¬ 
to  ,  che  egli  non  meritò  una  più  fpeciale ,  e  difiinta  lode . 


velia  fi  può  ftabilire,  che  egli  fopravvivefie 
non  poco  al  tempo  determinato  da  quelli 
Scrittori  j  effendo  certj,che  fino  dal  1355, 
anno  in  cui  feguì  la  morte  di  Mico  Guida- 
lotti  ,  nel  di  Lui  teftamento  fu  racco¬ 
mandata  Pefecuzione  di  quello  abbellimento 
a  Domenico  fuo  fratello,  al  P. Iacopo  PafTa- 
vanti ,  e  ad  altri .  Eccone  la  Particola  del 
fuo  ultimo  Teftamento  del  dì  2  Agofto 
dell’anno  fuddetto  ,  anfiofamente  ricerca¬ 
ta,  e  finalmente  comunicataci  dall’erudi¬ 
to  e  cortefe  P.  Vincenzio  Finefchi  Do¬ 
menicano.  Iter/}  &  prò  ornando ,  &  fìn¬ 
gendo  ,  &  feu  ornari  ,  &  fingi  faciendo 
Capitulum  ,  CiT  locum  ,  quod  Capitulum  ap - 
pellatur  diili  Conventus  ,  nec  non  Cappel¬ 
lani  Corporis  Vimini  No/l  ri  Jefu  Cbri/li  di¬ 
lli  Conventus  /ita  in  dìilo  ,  feti  pene  dì- 
fìum  Capitulum  ,  qua  intitulatur  Cappella 
C orporii  Domini  Ncflri  Jefu  Lhrifli  Florenos 
325  aurl  iili  ,  tei  illis  ,  cut  ,  quibus , 
quando  ,  qua'titer  ,  prout  ,  fi  cut  &  que- 
madmodum  ipfis  infraferiptis  exequtorìbus , 
&  fupra  vementibus  ex  eis  ,  7 >el  malori  par¬ 
ti  ipforum  videbitur ,  &  flacebit  de  conci¬ 


lio  ,  &  confcìentia  priorie  ,  ac  Capii  uli  dì- 
Pii  Conventus  ,  dummodo  ipfe  Tejlator  ipfum 
Capi tulum  ,  &  Cappellam  tempore  fua  vrm 
la  ptngi  ,  (£*  ornari  non  fecerit  . 

(4)  Alcune  altre  ancora  incominciate  da 
Simone  Memmi  furono  di  poi  profeguite 
dal  mentovato  Lippe,  fra  le  quali  vengo¬ 
no  quelle  d’Ancona,  e  d’ Affiti,  che  più 
non  efifteno,  per  non  parlare  delle  altre 
fatte  da  quello  Pittore  ne’Chioilri  di  S. 
Domenico  di  Siena,  in  S.  Caterina,  e 
S.  Paolo  a  Ripa  d’Arno  di  Fifa.  Non 
poche  ne  terminò  in  altri  luoghi  ,  e 
fpecialmente  in  S.  Croce  di  Firenze,  ed 
in  Arezzo,  che  fono  in  tutto  perite.  Se 
poi  fra  Simone  Mommi  e  Lippo  ,  oltre  il 
vincolo  d’amicizia,  vi  folle  quello  anco¬ 
ra  di  parentela  non  è  conforme  il  fenti- 
mento  degii  Scrittori.  Certo  però  fi  è, 
che  (ebbene  egli  non  avefie  una  maniera 
da  paragonarti  a  Simone,  lo-  fegmtò  al¬ 
meno  a  gran  palli  ;  ed  è  altresì  certo, 
che  egli  fu  uno  de' più  efatti ,  e  corretti 
Difegnatori  di  quel  tempo  .. 
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Nella  nobilifllma  Città  di  Siena  nacque  dopo  la  metà 
del  Secolo  decimoterzo  il  rinomato  Scultore  ed  Archi¬ 
tetto  Agostino,  che  molto  fuperò  i  proprj  Antenati, 
che  profetarono  le  liete  Arti  (l)>  e  qualunque  altro 
Artefice  vifiuto  avanti  a  lui  (2) .  In  età  di  anni  quindici  fi 
pole  ad  apprendere  la  Scultura  da  Giovanni  Pifano ,  il  quale 
eralì  portato  in  Siena  a  farvi  la  facciata  principale  del  Duo¬ 
mo  ;  ed  avendo  pe’  di  lui  precetti  moltopiù  approfittato  che 
gl’  altri  Tuoi  condifcepoli ,  lo  fece  il  Maetro  più  volte  feco 
operare  nei  lavori  più  interelTanti ,  e  tra  le  altre  nella  Tavola 
di  marmo  dell’  Aitar  maggiore  nel  Vefcovado  T  Arezzo,  do- 
.  ve  diede  il  primo  faggio  della  molta  fua  abilità  anche  Agno- 

E  lo 

frane  del  Gon  ;  e  ben  moftrò  quanto 
agl*  altri  frfle  fuperiore  nella  Sepoltura 
che  gli  fu  fitta  fcolpire  in  Bologm  in 
onore  di  S.  Domenico ,  che  poco  avanti 
era  morto  .  Nè  fu  il  figlio  meno  abi¬ 
le  del  Padre  avendo  fatto  in  Pifa  il  di- 
fegno  del  Campo  Santo  ,  che  ebbe  ter¬ 
mine  nel  1283,  alcuni  ornamenti  della 
piccola  Chiefa  detta  la  Spina ,  ed  altre 
fabbriche;  ed  in  Napoli  il  CafleI  Nuovo. 
Seolpì  in  Arezzo  nel  Vefcovado  la  Ta¬ 
vola  dell’  Aitar  Maggiore  ,  ed  in  Piftoja 
un  Pergamo  per  la  Chiefa  di  S.  Andrea 
con  molte  Storie  ,  per  non  defcru-ere 
tutti  i  lavori  efeguiti  in  Roma,  in  Bo¬ 
logna,  in  Firenze,  ed  altrove.  V.  V, 'ti¬ 
far  i  nella  di  lui  Vita. 


(0  Dice  il  Vafari  nella  vita  di  Ago- 
/lino,  che  quelli  di  lui  antenati  conduf- 
fero  a  perfezione  la  celebre  Fontana  di 
Siena  detta  Fontebranda  . 

(2)  Giovanni  Pifano  fu  figlio  di  Niccola 
parimente  Pifano  ,  che  introduce  nella 
Patria,  dove  cedendo  il  fuolo  foffrivano 
le  fabbriche  grave  danno ,  la  maniera  d’in¬ 
nalzare  gl’  edifici  fopra  i  fondamenti  pa¬ 
lificati,  e  che  migliorò  il  primo  la  Scul¬ 
tura,  avendo  ftudiato  Apra  alcuni  Pili 
di  marmo  portati  dall’armata  de’Pifani, 
e  fcolpiti  con  belliflìma  maniera,  e  par¬ 
ticolarmente  fopra  quello  dov’  è  rappre- 
fentata  la  caccia  di  Meleagro  e  del  Porco 
calcidonio  ,  eh’ è  intagliata  in  rame,  ed 
inferita  nella  Par.  j  delle  Ifcrizioni  To- 
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10  fratello  di  Agostino  ,  che  alla  Scultura  a  perfuadone  di 
quelli  lì  era  applicato  fotto  la  direzione  del  medelìmo  Gio¬ 
vanni  ,  dal  quale  apprefero  pure  ambidue  le  Regole  dell’  Ar¬ 
chitettura  . 

Ra  prima  Opera ,  che  fece  Agostino  come  Architetto 
fu  nel  1308  il  Palazzo  de’ Nove  in  Malborghetto  in  Siena  fua 
Patria ,  e  con  quella  li  acquidò  tanta  dima ,  che  sì  egli  che 

11  fratello  furono  dedinati  Architetti  di  quell’  inligne  Repub¬ 
blica  .  Molte  cofe  quivi  lavorarono  inlìeme ,  cioè ,  nel  1317 
la  facciata  del  Duomo,  che  è  volta  a  fettentrione ,  nel  1321 
la  Porta  Romana,  e  l’altra  chiamata  a’Tud,  diedero  princi¬ 
pio  nel  1325  alla  Torre  di  Piazza,  che  redò  terminata  nel 
1344,  tempo,  in  cui  fecero  anche  la  fala  del  Conlìglio  Mag¬ 
giore  nel  Palazzo  del  Pubblico,  e  nel  1326  innalzarono  la_. 
Chiefa  e  Convento  di  S.  Francefco .  Molto  parimente  lavo¬ 
rarono  indente  di  Scultura ,  e  vengono  da’  loro  Scalpel  i  al¬ 
cuni  Profeti  fatti  in  Orvieto  per  l’Opera  di  S.  Maria,  i  qua¬ 
li  avendo  edremamente  incontrato  il  genio  di  Giotto,  mentre 
pafsò  da  quella  Città ,  propofe  egli  i  due  Fratelli  come  i  più 
eccellenti  Adaeftri  di  quel  tempo  a  Pietro  Saccone  da  Pietra¬ 
mala  ,  perchè  a  loro  facede  (colpire  il  Sepolcro  dedinato  a 
Guido,  Signore  e  Vefcovo  d’  Arezzo,  che  doveva  erigerli 
nella  Cappella  del  Sacramento  nel  Vefcovado  di  queda  Città, 
e  di  cui  il  mededmo  Giotto  aveva  fatto  il  difegno.  Nella 
qual  Opera  conddente  in  16  Storie,  che  efprimono  le  impre- 
fe  del  Vefcovo  Guido,  fecero  conofcere  quanto  miglioramen¬ 
to  avede  per  loro  ricevuto  la  Scultura,  sì  nella  bene  ordina¬ 
ta  moltitudine  delle  dgure  ,  che  nella  fomma  dnezza  e  puli¬ 
zia  dell’  intaglio  (l) .. 

Essendosi  in  quedo  tempo  fottopoda  la  Città  di  Bolo¬ 
gna  al  Pontefice ,  ed  avendo  quedo  promedo  di  andarvi  ad 
abitare  ,  purché  gli  permettedèro  i  Bologned  di  fabbricarvi  una 
fortezza,  aderirono  eld  alla  richieda,  e  fu  data  la  incumben- 
za  di  una  tal  fabbrica  ai  due  fratelli  Architetti,  i  quali  felice¬ 
mente  la  terminarono  ;  ma  ebbe  ella  breve  durata ,  poiché  ve¬ 
dendo 

(\1  Defcrive  quelle  Storie  il  fu  erudì-  V.  Vafari  dell’  edizione  di  Livorno  del 
tiflìmo  Cav.  Lorenzo  Guazzeli  Aretino.  1767  Toro.  I  pag.  3 *S.  nelle  note. 
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dendo  i  Bolognefì ,  che  il  Papa  non  gli  manteneva  le  con¬ 
dizioni  promette ,  ben  predo  la  gettarono  a  terra . 

Mentre  i  due  Artefici  dimoravano  in  Bologna ,  udiro¬ 
no  dal  loro  letto  impetuofamente  le  acque  del  Pò ,  e  redo  de- 
folato  gran  tratto  di  Campagna  nel  Ferrarefe,  e  nel  Mantova¬ 
no  con  la  fommerttone  e  morte  di  diecimila  abitanti . 

Chiamati  perciò  Agnolo  ,  ed  Agostino  affinchè  coll’  ajuto 
delF  Arte  liberattero  dalla  inondazione  quelle  Provincie  ,  fecero 
effi  a  forza  d’  Argini  ritornare  nel  canale  abbandonato  le  ac¬ 
que  di  quel  rapido  fiume  ;  e  per  un  tal  benefizio  ottennero 
da  quei  Popoli  oltre  gl’  applaufi  larghiffime  ricompenfe  .  Ri¬ 
tornati  quindi  alla  Patria,  edificarono  la  Chiefa  di  S.  Maria 
apprefTo  al  Duomo  vecchio  verfo  la  Piazza  Manetti,  e  fecero 
la  fonte  della  Piazza  principale  ,  conducendovi  le  acque  per 
canali  di  piombo  e  di  terra  con  artificio  non  ufato  in  quei 
tempi . 

Mentre  attendeva  Agostino  a  terminare  da  per  fe  il 
difegno  per  gli  ornamenti  da  porli  a  quella  fontana ,  allorché 
il  fratello  fi  era  portato  in  Affifì  a  fare  nella  Chiefa  di  fot- 
to  di  S.  Francefco  una  Cappella,  ed  una  Sepoltura  di  marmo 
per  un  fratello  di  Napoleone  Orfino  Frate  di  quell’  Ordine  , 
che  ivi  era  morto ,  con  difpiacere  univerfale  cefsò  di  vivere , 
e  fu  onoratamente  fepolto  nella  Cattedrale  di  Siena .  Quan¬ 
do  e  dove  moriffe  il  fratello  Agnolo  non  è  flato  poffibile  il 
rinvenirlo  . 

Furono  quelli  due  Artefici  commendabili  sì  nella  Scul¬ 
tura,  che  nella  Architettura;  ma  più  in  quella  che  in  que¬ 
lla  fi  fegnalarono  ;  poiché  quantunque  nell’  ordinare  le  fabbri¬ 
che  uguagliaffero  gl’  altri  Artefici  a  loro  contemporanei ,  non 
v’  introduffero  però  alcuna  pregievole  e  nuova  confìderazione , 
imitando  in  ogni  fua  parte  la  moderna  maniera  Gotica  ;  men¬ 
tre  nelle  opere  di  fcalpello,  moflrarono  una  particolar  morbi¬ 
dezza  ,  una  diligenza  formila  nel  pulire  i  lavori,  ed  una  fi¬ 
nezza  eflrema  d’  intaglio  ;  cofe ,  che  mai  erano  fiate  fino  a 
quel  tempo  praticate ,  neppure  dallo  flebo  Giovanni  Pifano , 
che  teneva  il  primo  luogo  tra  gli  Scultori  di  quell’età. 

E  2  Si 
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Si  numerano  tra  i  loro  Scolari  Jacopo  Lafrani  Scultore 
ed  Architetto  ,  Jacobello  e  Pietro  Paolo  Veneziani  Scultori , 
e  Pietro ,  e  Paolo  Aretini ,  che  lavorarono  affai  bene  a  ec¬ 
idio  ,  ma  che  non  furono  i  primi  a  fare  in  quéfio  genere  di 
lavori  opere  grandi  di  qualche  bontà ,  nel  che  prende  abba¬ 
glio  il  Vafari,  avendo  così  lavorato  con  bella  maniera  pri¬ 
ma  di  esii  un  certo  Cione  Fiorentino  Orefice  eccellente, 
giacché  egli  fece  nel  1330  la  tefia  grande  di  argento  di  San 
Zanobi,  ed  altre  cofe  di  molto  pregio  .  Che  anzi  potrebbe^ 
dubitarli  con  qualche  fondamento ,  che  i  due  nominati  Areti¬ 
ni  fodero  fcolari  di  quello  Cione  ,  il  quale  fece  più  allievi 
in  lavorare  a  Cefello ,  e  tra  quelli  un  certo  Forfore  di  Spi¬ 
nello  Aretino,  e  Leonardo  di  S.  Giovanni  di  Firenze,  che 
moho  alla  perfezione  del  Maeftro  li  avvicinarono. 
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Dopo  AgofHno  ed  Agnolo ,  che  introdulfero  in  Siena 
una  più  culta  maniera  di  fcolpire ,  e  di  architettare  , 
fiorì  nella  ftelfa  Città  Pietro  Laurati ,  che  vi  miglio¬ 
rò  la  Pittura.  Quello  valente  Artefice  nacque  verfo 
il  termine  del  Secolo  decimoterzo,  e  fu  fcolare  di  Giotto. 
Tra  le  varie  Opere,  che  fece  in  Siena  fon  degne  d’  clTer 
commendate  le  Storie ,  che  colorì  nell’  Ofpedale  della  Scala , 
e  fpecialmente  quella ,  dove  la  V ergine  accompagnata  da  San 
Giovacchino,  e  da  S.  Anna,  fi  prelenta  al  Tempio,  ed  è 
ricevuta  dal  Sacerdote.  Rapprefentò  ancora  nello  Hello  luo¬ 
go  la  pietofa  azione  del  porgere  il  cibo  agl’  infermi,  dove  fu 
tenuta  in  gran  pregio  una  zuffa  di  un  cane  ,  e  di  un  gatto 
efprelfa  con  molta  vivezza.  Nè  fu  meno  {limata  la  tavola 
a  tempera ,  che  dipinfe  in  Monte  Oliveto  di  Chiù  fu  ri ,  e  la 
pittura,  che  fece  in  Firenze  nel  Tabernacolo  dirimpetto  alla 
porta  finiftra  di  S.  Spirito  fui  canto ,  la  quale  al  prefente  è 
perita . 

Portatosi  a  Pifa  adornò  nel  Campo  Santo  la  facciata 
accanto  alla  porta  principale ,  rapprefentandovi  con  bella  ma¬ 
niera  le  azioni  di  più  Santi  Padri.  In  Pifloja  nella  Chiefa 
di  S.  Francefco  fece  in  una  Tavola  a  tempera  la  Vergine^ 
con  varj  Angioli,  e  nella  predella  alcune  ben  condotte  figu¬ 
rine  ,  e  vi  IcriHe  il  proprio  nome .  Nella  Pieve  d’  Arezzo 
colorì  a  frefco  nella  Tribuna  e  nella  Nicchia  della  Cappella 
maggiore  dodici  Storie  efprimenti  la  vita  di  nofira  Donna  con 

figure 
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figure  grandi  quanto  il  naturale  ;  ed  era  degna  di  particolare 
olìervazione  quella  dell’  Afiunzione,  sì  per  i  molti  Angioli 
con  bella  varietà  di  atteggiamenti  difpofli ,  che  per  gl'  Apo- 
floli,  che  difegnò  di  quattro  braccia,  cofa,  che  in  quei  tem¬ 
pi  fece  flupire  per  non  efierfi  azzardati  gl’  altri  Artefici  a 
colorir  figure  di  tal  grandezza  :  ma  di  quelli  pregiati  lavori 
non  ne  rimane  a’  tempi  nollri  vestigio  alcuno .  Si  vede  pe¬ 
rò  ben  confervata  la  Tavola,  che  egli  fece  per  T  aitar  mag¬ 
giore  in  quello  medelimo  luogo ,  dipingendovi  in  cinque  qua¬ 
dri  la  Madonna  col  Figlio  in  braccio ,  San  Gio.  Batilla ,  San 
Matteo  il  Vangelista,  e  S.  Donato.  Ella  però  divifa  in  più 
pezzi  è  ora  appoggiata  ad  un  muro  laterale  di  quella  Chiefa . 

E'  cosa  inutile  il  defcrivere  le  ope**e ,  che  condulfe  il 
noftro  Artefice  in  S  Pietro  di  Roma ,  in  Cortona  ,  in  Arez¬ 
zo  ,  ed  in  altri  luoghi,  perocché  o  fono  del  tutto  perite ,  o 
più  non  lì  diflingae  la  lor  bellezza  per  aver  ceduto  alle  in¬ 
giurie  del  tempo  .  Non  fi  può  precifamente  determinare  in 
qual  anno  fia  Seguita  la  di  lui  morte  ;  ma  è  certo  che  fo- 
pravvifiè  alia  metà  del  fecolo  decimoquarto .  Fu  egli  efattif- 
lirno  imitatore  di  Giotto  ,  dimodoché  alcune  pitture  delP  uno 
da  quelle  dell’  altro  con  difficoltà  fi  dillinguono  ;  ma  ne’  la¬ 
vori  ,  che  efeguì  con  impegno  teflò  anche  fuperiore  al  Mae¬ 
stro  ,  mostrandoli  nel  colorire  più  vago ,  meno  Secco  nel  pie¬ 
gare ,  e  più  maeSlofo  nella  difpofizione  delle  figure.  Merita 
poi  distinta  lode  per  eSTere  flato  il  primo  ad  ingrandir  le  ms- 
defime  confervando  la  naturalezza  degl"  atteggiamenti  ,  e 
proporzioni.  Tra  i  molti  difcepoli ,  che  egli  ebbe  è  degno  di 
effer  qui  nominato  Bartolommeo  Bologhini  (l) ,  che ,  quantun¬ 
que  non  eguagliane  il  Maeflro,  fu  non  poco  efatto  nel  dise¬ 
gnare  .  Congettura  il  Baldinucci ,  che  da  Pietro  apprendere 
Li  Pittura  anche  Ambrogio  Lorenzetti  Sanefe  Profellòre  Sti¬ 
mato  ,  sì  per  la  vivacità  che  ebbe  nelP  inventare  ,  come  an¬ 
cora  per  edere  flato  uno  de*  primi  a  difporre  leggiadramen¬ 
te  ,  e  con  armonia  e  varietà  le  figure  in  Storia ,  come  ben 

fi  rav- 

(t)  Il  Bildinncci  ediz.  di  Torino  alla  rolommeo  fofle  delia  nebil  famiglia  de 
r>’go  253.  appoggiato  all’ autorità  di  Mori-  Bolgarini. 
fignor  Giulio  Mancini,  afferifee  che  Bar- 
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fi  ravvifa  nc’  lavori,  che  terminò  in  Siena  fila.  Patria,  la_. 
quale  può  vantarli  di  avere  avuto  in  quello  Tuo  figlio,  non 
meno  un  valente  Pittore ,  che  un’  uomo  pieno  d’  erudizione 
e  dottrina,  e  di  nobili,  e  generoli  collumi. 

Ne'  mancarono  alla  Città  di  Siena  altri  Pittori  di  qual- 
chè  nome  nel  tempo  Hello ,  in  cui  fioriva  Pietro  Laurati 
co’  Cuoi  Scolari ,  facendo  menficne  Giulio  Mancini  riferito  dal 
Baldinucci  (l)  d’ un  certo  Paolo  da  Siena,  che  ritraile  un  Pon¬ 
tefice  ,  e  probabilmente  Benedetto  XII ,  e  rifece  i  tetti  della 
Chiefa  di  S.  Pietro  di  Roma .  E'  rammentato  anche  un  cer¬ 
to  Neroccio  <3),  che  nel  1322,  come  fcrive  il  Villani  (*}  per 
fuo  artificio  fece  fonare  a  dillefa  la  gran  Campana  del  Po¬ 
polo  di  Firenze  ;  e  non  è  da  ometterli  Ugolino  ,  che  li 
attenne  alla  maniera  di  Cimabue ,  e  che  dipinfe  la  miracolo- 
fa  Vergine  d’  Orfanmichele  .  Moniignor  Giulio  Mancini  in  un 
fuo  difcorfo  di  Pittura ,  che  lal'ciò  fcritto  a  penna ,  crede  che 
foibe  equivoco  del  Vafari  V  attribuire  ad  Ugolino  la  nominata 
Vergine,  poiché  elfendo  quello  morto,  al  dire  dello  Hello  Va¬ 
iati  nel  1349,  e  ^ata  dipinta  la  Vergine  d*  Orfanmichele  nel 
1284,  non  parsagli  verilìmile  ,  che  un  tal  Pittore  folle  in  que¬ 
llo  tempo  bene  illruito  nell’  Arte ,  e  moìropiu  lì  confermò  nel 
fuo  fentimento ,  olfervando  che  la  maniera  praticata  in  quel¬ 
la  pittura  fi  avvicinava  più  alla  greca,  che  a  quella,  che  allora 
ufavafi  in  Firenze  .  Avendo  però  olfervato  il  Baldinucci  nella 
Vita  di  Andrea  Orcagna ,  che  il  Vafari  nella  fua  prima  edi¬ 
zione  dice  ,  che  Ugolino  morì  non  già  nel  13  49,  ma  nel  1339, 
e  che  operò  di  maniera  greca ,  volendola  fempre  ollinatamente 
tenere ,  rella  difciolta  pienamente  la  difficoltà  del  rammentato 
eruditilfimo  Scrittore  .  Furono  più  abili  di  Ugolino  Lino  Scul¬ 
tore  ed  Architetto ,  fui  difegno  del  quale  fu  edificata  in  Pi- 


(1)  Baldinucci  ediz-.  di  Torino  Tom.  I. 
pag.  195. 

(*)  Ivi  pag.  198 

(3}  Villani  lib.  9  cap.  157  “  Un  Tet¬ 
tile  Maeftro  di  Siena  per  fuo  artificio 
fece  fonare  la  gran  Campana  del  Popolo 
di  Firenze,  che  era  -fiata  7  anni  ,  che 
nullo  maeftro  avea  faputo  farla  fonare  a 
diflefa  elfendo  n  Uomini,  e  acconciolla 


per  sì  fottile  e  bello  artificio,  che  due 
la  potevano  muovere,  e  poi  molTa  un 
folo  la  fonava  a  diftefa,  e  pefa  più  di 
dicialfettemila  libbre  ,  onde  detto  Mae- 
fìro  per  fuo  fervigio  ebbe  dal  Cornine 
Fiorini  300  d’ oro  “  Il  Vafari  nella  Vi¬ 
ta  di  Simone  Memmi  ,  crede  che  quello 
Artefice  folte  cugino  dello  lìdio  Simoi.e  . 
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fa  la  Cappella  del  Duomo  dedicata  a  S.  Ranieri,  ed  il  Va- 
fo  del  Battelìmo  in  S  Giovanni ,  Landò  Architetto ,  Duccio 
Pittore,  che  fu  il  primo,  al  dir  del  Vafari,  che  infegnafle  a 
fare  nei  pavimenti  di  marmo  figure  di  chiaro  ofcuro,  e  verfo 
i  tempi  ftefiì  un  certo  Mino  ,  che  nel  13Ó2  dipinfe  una_, 
tavola  in  S.  Antonio  di  Fontebranda,  per  non  parlare  di 
molti  altri  ,  che  alla  perfezione  de’  nominati  non  arrivarono . 
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FU  Taddeo  di  Gaddo  Gaddi  uno  de’ più  rari  ProfefTori 
del  fuo  tempo  ,  e  non  inferiore  ad  alcuno  di  tutti  quelli, 
che  ufcirono  dalla  Scuola  del  noftro  Giotto.  Nacque 
quelli  in  Firenze  nel  1300.,  ed  apprefe  i  primi  principi  dell* 
arte  da  Gaddo  fuo  Padre ,  che  con  gP  infegnamenti  di  Cimabue 
lì  acquillò  nome  di  buon  Pittore  (I) .  E  benché  li  deva  attri¬ 
buire  a  non  piccola  forre  di  Taddeo  Felfere  dato  figlio,  e  di- 
fcepolo  dei  rammentato  Gaddo  fu  fempre  minor  di  quella  di 
clTer  nato  in  quel  tempo  in  cui  fioriva  V  immortai  rellauratore 
di  quelle  arti  dal  quale  apprefe  per  lungo  tempo  (l)  i  più  inte- 

F  ref- 


(<)  Qyefto  Profeffore  non  Colo  fu  alquan¬ 
to  abile  nel  degnare,  ma  fu  altresì  uno 
de’ più  efperti  Pittori  a  Molaico  dell’età 
Aia.  Alcune  opere  che  furono  comoite  dal 
medefìmo,  e  che  per  anche  fi  confervano, 
ne  fomminiftrane  la  più  licura  riprova . 
Sono  quelle  la  Coronazione  di  noftra  Don¬ 
na  rapprefentata  in  un  mezzo  tondo  Co¬ 
pri  la  Porta  principale  di  quella  Metropo¬ 
litana  ;  alcune  Storie  nella  facciata  di  Santa 
Maria  Maggiore  di  Roma  in  cui  fi  allon¬ 
tanò  qualche  poco  dalla  maniera  Greca;  e 
1"  A  (funzione  di  Maria  Vergine  al  Cielo 
elìdente  nella  Cattedrale  di  Pifa  fopra  la 
Cappella  dell’Incoronata,  che  fu  dall’idefTo 
affai  ben  lavorata  . 

(2)  Il  tempo  in  cui  Taddeo  Gaddi  fi  trat¬ 
tenne  nella  (cuoia  di  Giotto  fu  di  anni  ven¬ 


tiquattro  del  che  ne  fiamo  a/Hcurati  dalla 
fede!  relazione  di  Cennino  Cennim  da  Col¬ 
le  di  Valdelfa,  che  così  dice:  Cennino  di 
Drea  Cennini  da  Colle  di  Valdelfa  fui  infor¬ 
mato  nella  detta  arte  dodici  anni  da  Agnolo 
di  Taddeo  da  Firenze  mio  maeflro  ,  il  quale 
imparò  la  detta  arte  da  Gaddo  fuo  Padre , 
il  quale  fu  battezzato  da  Giotto  e  fu  fuo 
difcepolo  anni  ventiquattro  ,  il  quale  rimuti 
/’  arte  del  dipingere  di  Greco  in  Latino  ,  e 
ridujfe  al  moderno  ,  e  V  ebbe  certo  più  com¬ 
piuta  ,  che  aveffe  mai  nefluno .  Il  che  ficu- 
ramente  ci  fomminiltra  ancora  un  nuovo 
genere  di  prova  per  dimoflrare  quanto  fia 
erronea  l’opinione  di  coloro ,  ehe  vogliono 
contrattare  al  noftro  Giotto  il  primato  nel¬ 
la  pittura . 
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refianti  precetti ,  onde  potè  più  ficuramente  incamminarli  in  quella 
profefiìone  a  cui  desinato  lì  era  lin  da  primi  anni  dell’  eA  fua  . 

Quanto  adunque  valefie  Taddeo  nella  pittura  lo  dimoftrò 
chiaramente  in  quelle  opere  ideile,  che  furongli  allogate  ne' pri¬ 
mi  tempi ,  e  perciò  non  farà  qui  da  tacerli  la  tavola  dell’  Altare 
con  altre  pitture  a  frefco  colorite  dal  mede  limo  nella  Cappella 
delia  Sagrefiia  di  Santa  Croce  di  Firenze  (l) ,  e  quanto  altresì 
operò  nel  Convento  ed  altri  luoghi  dell’ accennato  Tempio; 
per  non  parlare  di  altro  iuo  lavoro  elìdente  in  S.  Carlo  de’ 
Lombardi  in  cui  figurò  con  devota  efprefiione  e  vivacità  di  co¬ 
lorito  il  morto  Redentore  in  atto  di  efler  lepolto  da  Nicode- 
mo  ,  con  molti  Difcepoli  e  le  Marie  aliai  ben  difpode ,  e  grandi 
quanto  il  naturale ,  che  fon  prefenti  a  sì  pietofo  ufficio  *  (l) 

Sarebbero  qui  parimente  da  rammentarli  le  altre  pitture  di 
S.  Spirito  del  Refettorio,  e  della  Chiefa  de’ Servi ,  di  S.  Stefano 
al  Ponte  Vecchio  (3),  di  S.  Francefco  di  Pifa,  e  molte  altre  an¬ 
cora  come  iicuri  documenti  della  di  lui  rara  abilità ,  fe  F  ingiu¬ 
ria  de’ tempi,  e  Y  indifcreta  dilìdima  di  alcuni  in  tutto  ciò  che 
fa  di  antico  non  folle  concorfa  ad  annichilare  le  più  dimabili 
rarità  dell’arte. 

Lavoro’  ancora  molte  altre  belle  cofe  nella  Chiefa  de’  PP. 
Agoftiniani  ed  altri  luoghi  della  Città  di  Arezzo,  alcune  delle 
quali  li  fono  per  varj  accidenti  perdute ,  ed  altre  poi  in  pefil- 
mo  fiato  fon  già  ridotte . 

Ma 


(i)  La  pittura  di  quella  elegante  tavo¬ 
la,  ehe  fu  divifa  in  fidici  fpartimenti  ad 
oggetto  di  raoprefentare  la  noftra  Donna 
col  divino  Figlio  in  braccio  ,  ed  altri  Santi 
e  Sante,  aveva  fofferto  non  poco  danno  y 
ma  di  prefente  fi  trova  in  buono  fiato  per 
offerii  fatta  rcftaurare  dal  bravo  pennello 
di  Agoftino  Veracini  .  La  minuta  defini¬ 
zione  poi  dell’ altre  pitture  a  frefco  ,  che 
fervono  di  .adornamento  a  quella  Cappella 
de’  Signori  Rinuccim  lì  può  vedere  nel  P. 
GiufepDe  Richa  riportato  dal  Sig-  Piacen¬ 
za  al  Tom.  I.  pag.io>  del  fuo  Baldinucci 
ftampato  in  Torino  con  giunte,  e  note 
non  meno  erudite,  che  importanti. 

(t)  Di  quella  medefima  Pittura  fu  fatta 
menzione  nell’Elogio  di  Buffalmacco  QueJV 
autor  medefimo ,  così  dice  il  Sig*  Piacenza 
riportando  le  parole  del  Padre  Richa*  c'  in~ 


fegna ,  che  nel  1616.  fu  levata,  dall'  Aitar 
maggiore  della  Chiefa  di  Or  S^n  Michele  la 
tavola  antichiffima  di  Buffalmacco  rapprt - 
fentante  ec* ,  non  determinane!  fi  però  il 
mentovato  Sig  Piacenza  a  crederla  piut- 
toflodi  Buffalmacco,  che  del  Gaddi  .  Così 
ancora  prxma  del  P.  Richa  lafciò  fcritto  il 
Cinelli.  Vero  poi  fi  è,  che  fattili  de’ ri- 
feontri  più  diligenti,  fembra,  che  fi  deva 
concorrere  nel  fentimcnto  dell"  erudito 
Monfignor  Bottari,  che  feguitando  il  Va. 
fari  1’  attribuire  a  Taddeo  Gaddi  ,  e  non 
a  Buffalmacco  . 

(5)  La  pittura  di  quello  Artefice  flette 
appefa  nella  Sagredia  fino  al  1728;  indi 
fu  d i v i fa  in  quadretti,  e  per  la  filma, 
che  n’  ebbero  quei  Padri  fu  dipoi  defti- 
nata  per  adornamento  di  alcune  Celle  . 
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Ma  per  quanto  {limabili  Siano  le  rammentate  Pitture,  non 
faranno  mai  da  paragonarli  con  quelle  ,  che  al  prefente  lì  ve¬ 
dono  ben  confervate  nel  Capitolo  di  Santa  Maria  Novella  fatte 
da  elfo  in  concorrenza  di  Simone  Memmi  Pittore  Sanefe  .  Ab¬ 
bellì  adunque  Taddeo  con  numerofe  e  ben  intefe  ligure  non 
folo  la  volta  di  quel  facro  edilizio  divifa  in  quattro  fpartimenti 
fecondo  il  naturale  andamento  aelia  medelima ,  ma  la  facciata 
ancora  che  rìfguarda  l7  occidente . 

Rappresento7  in  quella  l7 Angelico  Dottore  S.  Tommafo  fe¬ 
dente  in  Cattedra  con  libro  aperto  in  mano  in  cui  lì  leggono 
le  feguenti  parole  :  Optavi ,  &  datus  eft  mihì  fenfus ,  invocavi , 
&  venit  in  me  Jpiritus  fapienti £  ,  &  prspofui  illam  regnis  &  fe¬ 
di  bus  .  Si  vedono  ancora  alcuni  Santi  Profeti  ed  Evangelilti  ed 
ahre  figure  con  cui  Tapprefentar  volle  la  confusione  arrecata  all7 
Erelìa  dal  rammentato  Santo .  Ivi  ancora  effigiò  quattordici  fem¬ 
mine  con  animo  di  figurare  le  virtù ,  e  le  fcienze  in  atto  di  far 
corteggio  al  fanto  Scrittore,  dove  con  ragione  li  ammira  dagl5 
intendenti  la  proprietà  dell7  efpreffione  sì  nella  varietà  degli  abi¬ 
ti  ,  che  nella  diverlìtà  delle  attitudini .  Figurò  parimente  in  que¬ 
llo  luogo  con  non  minor  bizzarrìa  le  fette  Arti  liberali,  e  Sic¬ 
come  fotto  la  Giurifprudenza  Civile  rapprefentò  GiuStiniano, 
la  Canonica  il  Pontefice  ,  e  la  Teologia  Pietro  Lombardo,  Se¬ 
verino  Boezio ,  Dionilio  Areopagita ,  Gio.  Damafceno,  ed  Ago¬ 
stino  ,  così  adattò  fotto  le  rammentate  arti  le  figure  di  Pitta- 
gora,  di  Euclide,  di  Tolomeo,  di  Tubalcaino,  di  Ariftotele, 
di  Tullio,  e  di  Prifciano. 

Adorno7  poi  con  altre  Sacre  Storie  i  quattro  fpartimenti 
della  volta  ,  rappre fentando  nel  primo  la  liberazione  dal  nau¬ 
fragio  dell'  Apoftolo  Pietro ,  nel  fecondo  la  ReSurrezione  del 
Redentore ,  nel  terzo  l7  Afcenfione  di  Grillo  al  Cielo ,  colla  ve¬ 
nuta  dello  Spirito  Santo  nel  quarto  ." 

Frattanto  dopo  aver  molto  operaio,  e  Sempre  con  fama  di 
valentiffimo  Maellro,  affialito  da  irreparabil  male  fe  ne  pafsò  agli 
eterni  ripofi  (l),  lafciando  dopo  di  Se  fra  gli  afri  due  figli  Gio- 

F  2  van¬ 
ti)  Quanto  è  falfo  che  morifTe  Taddeo  nella  di  lui  '  ita  ,  ma  anenra  nel  «365.  tro- 

Gaddi  nel  1350  come  fcrifie  il  Vaiati,  è  vandofi  di  etto  fatta  uitmione  in  tal  anno 

altrettanto  evidente  ch’egli  viveva  non  per  compra  fatta,  in  quelle  Gabelle  de" 

folo  nel  1352.,  come  efferva  il  Baldmucci  Contratti  lib.  E,  17, 
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vanni  ed  Agnolo  raccomandandoli  a  Iacopo  da  Cafcntino  per  la 
buona  condotta  de’  coftumi»  ed  a  Giovanni  da  Milano  per  la  di¬ 
rezione  di  quelle  arti.  Finalmente  dopo  onorata  pompa  funebre 
fu  ripollo  il  fuo  corpo  nel  primo  Chiortro  di  S.  Croce  di  Fi¬ 
renze  nella  fepoltura  irtefia  eh  egli  aveva  fatta  a  Gaddo  fuo  Pa¬ 
dre  ,  e  dai  veri  eftimatori  dei  fuo  pennello  gli  fu  apporto  il  Te¬ 
gnente  Epitaffio  : 

=  Hoc  uno  dici  poterai  Florentìa  f ceibe 

-  Vivente  at  certa  efl  non  potmjfe  mori . 

E  per  non  tralafuare  cola  alcuna  in  ciò  che  riguarda  il 
bilità  di  Taddeo  è  da  avvertirli  che  egli  non  folo  fu  molto  ri- 
foluto  nel  difegno ed  uno  de’  più  felici  imitatori  della  maniera 
Giottefca,  che  da  lui  fu  Tempre  avuta  in  gran  venerazione,  ma 
che  di  più  li  fece  aliai  dirtinguere  in  quel  femplice  modo  di  ope¬ 
rare  terminando  le  fue  figure  con  fpecial  grazia  e  vivezza  ;  e  £e 
non  oltrepafsò  in  tutto  il  fuo  maellro  lo  fuperò  almeno  nella 
viva  efpreffione  degli  ailètti,. ed  alle  volte  ancora  in  un  più  pronto, 
e  naturai  movimento  delle  figure .  Si  crede  altresì,  che  egli  mol¬ 
to  vaierte  nell’ Architettura ,  e  che  oltre  l’ertèrli  profeguita  colla 
fua  direzione  la  gran  fabbrica  del  Campanile  di  Santa  Maria  del 
Fiore  fui  modello  lafciato  da.  Giotto  fi  cortruilfe  ancora  col  fuo 
difegno ed  affiftenza  il  Ponte  Vecchio  (0  e  quello  di  Santa  Tri- 


(i)  Giorgio  Vafari  feguitato  dal  Baldi- 
nucci ,  dall’erudito  Manni  ,  ed  altri  Scrit¬ 
tori  ancora,  non  hanno  mai  dubitato  fe  la 
fabbrica  di  quello  Ponte  fi  deva  attribui¬ 
re  a  Taddeo  Gaddi .  Il  primo,  che  fi  op 
pone  fife  a  quello  per  quanto  io  fappia,  fa 
Leopoldo  del  Migliore  ,  cui  piacque  di 
eontradire  a  quanto  lafciò  fentto  il  Va- 
fari  fu  tal  propofito,  Noi  non  facciamo 
nollra  la  lite  ,  nè  fiamo  per  telTerne  una 
lunga  Apologia  fu  quello  punto,  lafcian- 
do  a  ciafcuno  la  libertà  di  opinare,  come- 
più  gli  aggrada  .  Non  fi  potrà  però  nega¬ 
re ,  che  la  teftimonianza  del  Vafari  non 
lia  un  documento  affai  antico,  e  r’fpetta- 
bile ,  ad  annichilale  la  quale  non  fervono 
gli  argomenti  di  mera  probabilità  •  Sia 
pur  vero,  che  Neri  Fioravanti  foffe  eletto 
in  quei  tempi  dal  Comune  di  Firenze,  co¬ 
me  Magtjìer  Lapidum  .  Ma  non  è  altresì 
certo ,  che  fpelfe  volte  fi  c  prefo  un  tal 


ni¬ 
nnine  per  capo  Maellro  Searpellino  *  o 
Muratore  ,  e  che  come  tale  è  flato  rica- 
nofeiuto  da  Monfignor  Vincenzo  Beghini 
ne’  fuoi  fpogli  dell’  Archivio  delle  Rtfor- 
magioni  un  certo  Neri  Fioravanti  ?  Anche 
fecondo  il  Du  Cange  ne!  fuo  Gloffano 
fotto  tal  nome  fi  comprende  il  capo  Mae- 
ltro  Muratore  come  fi  può  rifeontrare  al¬ 
la  parola  Magìjìer  Lapidum  .  Ma  quando¬ 
ché  ciò  non  ioffe  non  fi  può  dire,  che  al 
folo  Neri  Fioravanti ,  e  non  ad  altri  fi 
commetrcfle  dopo  la  morte  di  Giotto  dal 
comune  di  Firenze  il  lavoro  di  qualunque 
Fabbrica  ,  come  vorrebbe  il  mentovato 
Migliore,  poiché  noi  fappiamo,  che  di  al¬ 
tri  ancora  fi  prcvalfe  in  quello  tempo  la 
Repubblica  Fiorentina  nell’' erezione  de’ 
pubblici  edifizj ,  e  fpecialmente  del  cele¬ 
bre  Fra  Giovanni  da.  Campi  dell’  Ordine 
de’  Predicatori  come  refulta  dal  Necrolo¬ 
gio  di  Santa. Maria  Novella  riportato  dall* 


Elogio  di  Taddeo  Caddi* 


4 1 


nita  (,)  demoliti  dall’ orribile  inondazione  del  1333*9  per  non 
parlare  dì  qualche  altra  Fabbrica  *  che  rammentata  viene  dagli 
Scrittori  della  Tua  vita  . 

ELO- 


altre  volte  lodato  Sig.  Piacenza,  e  tra¬ 
scritto  in  altra  occafione  dall’ ideilo  Leo¬ 
poldo  del  Migliore  come  apprelTo:  Fr. 
loannes  Converfus  .....  Hic  effettui  ejl  in 
Ordine  bonus  Carpentariut  &  indujìrius  in 
edificiis  conflruendis i  unde  contigit  quod 
pofl  diluvium  quod  inundavit  Florentiam  an- 
no  Domini  1533.  ad  reedificationem  dei  Pon¬ 
te  alla  Carraja  quod  prefatum  diluvium 
diffìpaverat ,  iffe  f attui  ejl  commune  totìus 
ìlliui  operi s  principali 1  &  unicus  Archite¬ 
ttar  j  tandemque  ipjum  cum  honore  ardimi , 
&  fuo  laudabiliter  confummavit  ,  ita  ut 
pottmodum  in  alile  operibui  Communitatis 


continue ,  (fr  avide  peteretur  •  Sembra  dun¬ 
que  che  finché  non  fi  troveranno  docu¬ 
menti  più  Sicuri  e  decifivi  ,  fi  deva  la¬ 
sciare  nel  Suo  fiato  l’antica  afferzione  del 
VaSari,  Se  mal  non  mi  lufingo 
(1)  Rovinò  quello  Ponte  per  altra  inon¬ 
dazione  Seguita  nel  13.  Settemb.  1  rj7.  Nella 
Cappella  Salfetti  di  Santa  Trinità,  che 
fu  dipinta  da  Domenico  Ghirlandajo  fi  ve¬ 
de  qual  foffe  l’antico  fiato  del  meddimo. 
Elamineremo  altrove  ia  Sorprendente  bel¬ 
lezza  del  prelente,  allorché  fi  parlerà  dell’ 
Ammannato  ,  che  ne  fu  I’  Architetto  . 
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ELOGIO 


D  I 

ANTONIO  VENEZIANO 


ANtonio  detto  Veneziano  ,  perchè  avendo  dimorato  per 
alcun  tempo  in  Venezia  ritenne  la  pronunzia  di  quel 
Paefe,  ma  però  nato  in  Firenze  intorno  agli  am  1310  (l), 
apprefe  la  Pittura  da  Agnolo  Gaddi ,  e  di  elio  dive¬ 
nuto  aliai  più  eccellente,  fu  deltinaco  a  lavorare  nelle  Città 
più  rifpettabili  della  Italia .  Dopo  aver  fatta  conofeere  in  Ve¬ 
nezia  la  fua  abilità  in  divedi  lavori  commeflìgli  dai  privati, gli 
fu  data  a  dipingere  dalla  Signorìa  di  quella  Repubblica  una^ 
delle  facciate  nella  Sala  del  Conliglio  (i);  ed  in  quella  impre- 
fa  riufcì  Antonio  mirabilmente  ;  ma  le  perfecuzioni  mollegli 
da  alcuni  invidioli  Artefici,  che  tentarono  d’ ofcurare  il  di  lui 
merito,  fecero  sì,  che  egli  non  otteneflè  da’  Veneziani  quel 
premio ,  che  gli  li  era  per  giultizia  dovuto .  Ritornato  perciò 
poco  foddisfatto  in  Firenze ,  dipinfe  varie  cofe  in  S.  Spirito  , 
in  S.  Stefano  al  Ponte  Vecchio,  ed  in  S.  Antonio  al  Ponte., 
alla  Carraja ,  che  non  fono  ora  più  in  edere .  Portatoli  quin¬ 
di  a  Pifa ,  profeguì  nel  Campo  Santo  le  Storie  di  S.  Ranieri, 
che  avea  già  cominciate  Simone  Memmi  Sanefe,  e  rapprefentò 
nel  primo  quadro  quello  Santo ,  che  partendo  da  Ioppes  imbar¬ 
ca  per  tornarfene  alla  Patria ,  dove  tra  le  molte  Perfone ,  che 
gli  {tanno  intorno, è  degno  di  particolare  olTervazione  un  inde¬ 
moniato,  che  non  può  edere  efprelTo  con  vivezza  maggiore.  Nel 
quadro ,  che  fegue  ,  li  vede  San  Ranieri ,  che  accenna  ad  un 

»  Olle 

(1)  Vedi  Baldinucci  nella  di  lui  vita  .  fece  io  quefla  Sala  perirono  per  1’  incesa 
(a)  Le  belliflìtnc  pitture ,  che  Ameni©  dio  fcguito  nel  Ducal  Palano  1*  an.*J7l’ 
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Olle  un  diavolo  in  forma  di  gatto  fopra  una  botte  alla  pre- 
fenza  di  alcuni ,  che  inoltrano  di  ciò  maraviglia .  Nel  terzo 
quadro  fece  il  Santo  mentre  è  ricevuto  a  menfa  da’  Canonici 
della  Cattedrale  Pifana  vediti  con  gl’ abiti,  che  folean  portare 
in  que’  tempi .  Viene  in  feguito  la  Storia  della  di  lui  morte , 
dove  lì  vede  primieramente  1’ anima  di  Ranieri,  che  nell’  atto 
in  cui  efee  dal  corpo ,  è  portata  al  Cielo  dagli  Angioli  circon¬ 
data  di  puradima  luce ,  mentre  alcune  altre  figure  danno  in  at¬ 
to  di  piangere  la  perdita  d’  un  Uomo  tanto  efemplare  ;  in  fe¬ 
condo  luogo  il  Santo  corpo  ,  che  vien  portato  alla  Cattedrale 
in  compagnia  di  alcuni  Preti, che  con  fomma  proprietà  ed  ar¬ 
tificio  fanno  conofcere  nel  vario  atteggiamento  de’ volti,  la  va¬ 
rietà  de’ tuoni  di  voce-,  ne’ quali  cantano .  Finalmente  fi  fece 
Antonio  grand’  onore  nel  figurare  i  miracoli  fatti  da  quedo 
infigne  Protettore  della  Città  di  Pifa  ,  e  quando  fu  por¬ 
tato  alla  Sepoltura  .,  e  quando  vi  fu  racchiufo;  ed  è  maravi- 
gliofo  tra  le  molte  belle  figure  un  Idropico  ,  die  con  partico¬ 
lare  naturalezza  modra  gli  edòtti  di  quella  penofa  malattìa. 
E'  bellidima  ancora  una  Nave ,  che  feorgefi  in  lontananza  agi¬ 
tata  dalla  tempeda  ,  sì  per  aver  praticate  in  edà  P  Artefice  con 
qualche  felicità  le  regole  della  profpettiva ,  come  ancora  per 
avervi  efprefie  tutte  le  azioni  de’  Marinari  ,  che  far  fogliono 
in  sì  pericolofe  occafioni .  Fece  ancora  in  quedo  mededmo 
luogo  fotto  le  pitture  di  Pietro  Laurati  molte  cofe  apparte¬ 
nenti  alla  vita  del  Beato  Oliverio ,  e  dell’Abbate  Pannunzio  (?) . 

Ritornato  a  Firenze  dipinfe  a  Nuovoli  fuor  della  Porta  al 
Prato  per  Giovanni  degli  Agli  un  Grido  morto  ,  la  Storia  de’  Ma¬ 
gi ,  ed  il  giorno  del  Giudizio  Univerfalc-,  e  fece  nella  Certofa 
alcune  altre  Pitture,  che  fono  al  prefente  perite. 

Abbandonò  dnalmente  1’  Arte  del  dipingere,  e  tutto  fi 
diede  allo  dudio  della  Chimica ,  e  della  Botranica  ,  a  cui  Fd 
in  ogni  tempo  da  sì  forte  genio  portato ,  che  fempre  avea 
fra  mano  le  Opere  di  Diofcoride ,  fervendoli  della  di  lui  gui¬ 
da  per  apprendere  le  qualità  dell’  erbe  ,  e  la  loro  virtù „  Po¬ 
li  olì  pertanto  all’  efercizio  della  Medicina ,  attefe  per  lungo 

tempo 

fi)  Le  opere  di  Antonio  fatte  nel  Cam-  nell’Opera  del  Canonico  Martini,  inti¬ 
po  Santo  li  vedono  intagliate  in  Rame  tolata  :  Tbeatrum  Bh/ìIìca 
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tempo  a  quella  profeffione  con  molto  credito  ,  e  per  fine  men¬ 
tre  curava  gl*  infermi  modo  da  fpirito  di  vera  pietà  in  occa- 
fione  della  fiera  peflilenza,  che  infettò  la  Città  di  Firenze 
nel  1 3 8 3  ,  attaccato  dal  morbo  pafsò  agl’ eterni  ripoli,  lafcian- 
do  fama  del  fuo  molto  fapere  non  folo  nella  Pittura,  ma  an¬ 
che  nell’Arte  del  Medicare. 

Ma  palfando  a  dare  un  giudo  carattere  di  quello  Artefi¬ 
ce  in  ciò ,  che  riguarda  la  pittura ,  il  che  alla  noflra  intrapre- 
fa  appartiene ,  fi  dirà ,  che  egli  è  degno  di  fomma  lode  per 
1*  efattezza  che  usò  nel  difegno  per  quei  tempi  affai  grande  , 
per  la  moderata  vivacità  nell’  inventare ,  per  la  varietà  delle., 
tede ,  e  dei  panni ,  i  quali  maeftrevolmente  piegò ,  per  la  va¬ 
ga  armonia  dei  colori ,  per  lo  Audio  ,  che  fece  nell’  imitare  il 
vero,  ed  efprimere  al  vivo  i  diverfi  affètti,  per  l’arte  che  pra¬ 
ticò  nel  difporre  le  figure  in  maniera,  che  alcuna  non  foffe 
oziofa  ed  inutile ,  ma  tutte  aveffero  parte ,  ed  agiffero  nella 
Storia  rapprefentàta ,  e  per  aver  colorito  a  frefco  con  tal  per¬ 
fezione  ,  che  i  Puoi  lavori  hanno  avuta  una  maggior  durata , 
che  quelli  degli  altri  ;  poiché  non  ritoccò  giammai  alcuna  coffa 
a  fecco ,  ben  conofcendo,  che  per  effèrli  praticato  da  molti  un 
tal  metodo,  fi  fon  guaftate  le  loro  opere,  o  hanno  perduta 
almeno  la  primiera  bellezza .  Fu  anche  molto  delicato  nel 
toccare  in  penna  ,  e  nel  difegnare  di  chiarofcuro  ;  per  le_> 
quali  cofe  tutte  fi  può  con  certezza  affèrire  ,  che  reffano  le 
fue  opere  faperiori  a  tutte  le  altre  efeguite  avanti  i  Tuoi  tem¬ 
pi  ,  e  che  in  molte  parti  hanno  agevolato  il  fenderò  a’  pro¬ 
gredì  della  pittura. 

I  piu'  celebri  fuoi  Difcepoli  furono  Paolo  Uccello,  e 
Gherardo  Starnina.  Il  Ritratto,  che  fi  vede  anneffo  al  pre- 
fente  Elogio  ,  fu  ricavato  dal  Vafari  dalle  ffeflè  Opere  di  An¬ 
tonio  fatte  nel  Campo  Santo  di  Pifa  ,  ed  ogni  ragione  ci 
perfuade  a  credere  che  ffa  d’  ogn’  altro  il  più  fomigliante^ . 
Ve  n’ è  pur  uno  in  quella  Reai  Galleria,  dove  fi  confer¬ 
va  la  preziofa  raccolta  de’  Ritratti  de’  più  famofi  Pittori ,  il 
quale  diceli  di  propria  mano  del  noflro  Artefice  ;  ma  aven¬ 
dovi  i  Profeffori  offervati  alcuni  caratteri  particolari  alla  Scuo¬ 
la  di  Tiziano ,  non  poffono  indurli  a  crederlQ  così  antico, 

G  effendo 
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effondo  certo  ,  che  nè  Antonio  Veneziano  ,  benché  eccellen¬ 
te  ,  nè  altri  Artefici  a  lui  coetanei ,  o  non  poco  pofterio- 
ri ,  mai  fian  giunti  alla  perfezione  ,  che  nel  medefìmo  li  rav- 
vifa.  Neppure  li  può  credere,  che  quello  ha  il  di  lui  Ri¬ 
tratto,  giacché  non  fi  vede  tra  elio  ed  il  noftro  cavato  da 
fìcuriflìmo  originale  alcuno  benché  minimo  tratto  di  fomiglian^- 
za. 


SPINELLO  ARETINO  PITTORE 

T.  T.  ft  féccAt  L-Zca./ 
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D  I 


SPINELLO  ARETINO 


QUando  era  miferamente  travagliata  F  Italia  dalle  fazioni 
Guelfa  *  e  Ghibellina ,  e  nel  tempo  nel  quale  furori  cac¬ 
ciati  da  Firenze  i  Ghibellini  (,)  Luca  Spinelli  le  n'andò 
ad  abitare  in  Arezzo ,  dove  ebbe  un  figliuolo  >  al  quale  pole  il 
nome  di  Spinello,  e  per  edere  nato  nella  mentovata  Città  A- 
retino  fu  denominato.  Fu  quelli  fin  dalla  lua  più  tenera  età  tal¬ 
mente  alla  pittura  inclinato  ,  che  col  folo  ajuto  del  fuo  naturai 
talento  fece  in  elfa  non  mediocre  profitto.  Sotto  gli  ammaeftra- 
menti  poi  d’ Jacopo  da  Cafentino  fuperò  i  più  valenti  in  tal 
arte . 

Per  laqijalcosa  fi  acquiftò  una  così  gran  riputazione  ,>  che 
sì  in  Firenze  ,  che  in  altri  luoghi  della  Tofcana  fu  invitato  a 
fare  varie  pitture  parte  delle  quali  fi  fon  perdute  per  le  vicende 
dei  tempi ,  e  delle  quali  ne  dà  una  ben  lunga >  ed  ampia  defini¬ 
zione  il  Vafari  nella  di  lui  vita  -  Per  la  qualcofa  io  non  farò 
particolar  menfione  delle  molte  opere  fue,t  che  egli  fece  non 
folo  in  Camaldoli  nel  Cafentino ,  ma  ancora  in  Firenze  nelle 
Chiefe  di  S.  Niccolò,  <a)  di  Santa  Maria  Novella,,  di  S.  Maria 

G  2  Mag¬ 


io  Quantunque  fi  fappia  di  certo 
che  due  volte  furon  cacciati  i  Ghibellini 
da  Firenze  ;  cioè  nel  itu,,c  nel  12.58. , 
nulladimeno  gl’ autori  della  vita  di  un  tal’ 
artefice  non  dicono  in  quale  di  quelle 
due  cacciate  Luca  Spinelli  andalTe  ad  abi¬ 
tare  in  Arezzo.  Leopoldo  del  Migliore  nel 
citato  inanufcritto  congettura,  che  in  ve¬ 
runa  di  quelle  due  efpulfionì  Luca  fi  fi* 


partito  da  Firenze,  e  che  perciò  Spinello 
fia  nato  nella  nofira  «Città,  e  che  fi  chia¬ 
mi  Aretino  per  avere  acquiftato  il  do¬ 
micilio  in  Arezzo . 

fi)  In  quella  Chiefa  ,  che  era  dietro 
S-  M.  Novella  ,  nel  luogo  dove  preferite- 
mente  è  il  Monaftcro  nuovo  dipmfeafre- 
fico  le  Storie  di  S.  Niccolò  Vedovo  di' 
Bari-,  ma  perirono  ftante  un  fortuito  in¬ 
ceri- 
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Maggiore ,  di  S.  Croce  ,  di  S.  Apoflolo ,  e  di  Santa  Lucia  de’ 
Magnoli,  perchè  prefentemente  più  non  elidono. 

Non  è  però  a  jmio  credere  da  tracciarli  la  Cappella ,  che 
Spinello  dipinfe  a  frefco  nella  Chiefa  del  Carmine  ?  rapprefen- 
tante  S.  Jacopo?  e  S.  Giovanni  Apoftoli,  nella  quale  oltre  il  di' 
inoltrare  la  Tua  gran  maeltria  in  tutte  1’  altre  cofe  la  fece  parti¬ 
colarmente  conofcere  neir  efprimere  la  moglie  di  Zebedeo  madre 
d’  Jacopo,  che  dprrianda  a  Gesù  Grillo  di  far  federe  i  due  fuoi 
figli  uno  alla  delira,  e  l’altro  alla  linillra  del  Padre  nel  regno 
dei  Cieli;  e  molto  più  ancora  nell’ effigiare  Zebedeo ,  Jacopo,  e 
Giovanni  nell’atto  di  abbandonar  le  reti,  per  elfer  diligente¬ 
mente  efprefia  dall’  Artefice  la  loro  maravigliofa  prontezza  nel 
feguitare  il  Redentore. 

Merita  ancora  di  efier  mentovata  l’ altra  pittura  a  frefco , 
che  elilte  in  un’  altra  Cappella  della  medeiima  Chiefa  ,  che  è 
accanto  alla  maggiore ,  dove  fono  alcune  llorie  della  Madonna , 
dove  fi  vedono  gli  Apoftoli ,  che  prima  del  fuo  morire  gli  ap¬ 
pai' ileo  no  ,  e  finalmente  la  di  lei  morte,  e  quando  è  porrata 
dagl’ Angioli  in  Cielo  .  In  un  tal  lavoro  lì  ammira  più  di  ogn’ 
altra  cofa  un  ripiego  prefo  dall’Artéfice,  -il  quale  per  efier  pic¬ 
cola  la  Cappella ,  e  grande  la  fioria ,  e  perciò  incapace  di  conte¬ 
nere  tutte  quelle  figure,  e  particolarmente  1’ Affunzione  di  Ma¬ 
ria,  con  gran  Maeflrh ,  e  fìngolare  avvedimento  fece  voltarla 
nel  lungo  della  Storia  in  quella  parte ,  dove  è  da  Criflo  ,  e  dagl’ 
Angioli  ricevuta . 

Sono  eziandio  degne  di  fomma  lode  le  pitture  fatte  da  efio 
fuor  di  Firenze  nella  Chiefa  di  S.  Miniato  al  Monte  ordinategli 
da  D.  Jacopo  di  Arezzo  dell’Ordine  di  Monte  Olivete,  e  Abate 
di  tal  Monaflero,  dove  oltre  all’avere  Spinello  dipinto  a  tempera 
la  tavola  dell’  altare ,  fece  ancora  nella  volta ,  e  nelle  quattro 
facciate  della  Sagreflia  molte  pitture  a  frefco  ,  che  efprimono 
molti  fatti  della  vita  di  S.  Benedetto,  nelle  quali  non  folo  una 
gran  diligenza,  ed  un  buon  difegno  ,  ma  molto  più  la  vivacità 
dei  colori  vi  fi  ammira . 

Es- 

cendio  ,  che  in  ella  accadde  .  Il  Vafari  geva  al  Sepolcro  di  Leone  di  Zanobi  Ac- 
nella  vita  di  Spinello  dice,  che  Dardano  ciajoli,  e  {opra  quella  di  Dardano  Accia- 
Acciaioli  fece  dipingerla ,  ma  i!  Migliore  ioli,  fa  vedere,  che  fu  fatta  edificare  da 
appoggiato  fopra  riferitone  che  fi  leg-  Dardano,  e  dipingere  da  Leone  Acciaioli. 
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Essendosi  adunque  Spinello  con  tali  opere  fatte  in  Firenze 
acquiftato  un  credito  viepiù  maggiore ,  fu  dai  fettanta  Cittadini 
che  in  quel  tempo  governavano  la  Città  di  Arezzo  colà  richia¬ 
mato  ,  c  fece  varie  pitture  nel  Duomo  vecchio ,  (l)  e  in  diverfe 
altre  Chiefe  di  quella  Città,  le  quali  fe  elìdedèro  farebbero  affai 
meglio  conofcerc  la  fua  maeftria  in  tal  profeffione  ,  Quelle  pe¬ 
rò  ,  che  non  fono  fiate  danneggiate  dall’  ingiuria  del  tempo ,  o 
da’  fortuiti  eventi,  baftevoli  fono  a  dimoflrarcela  più  che  a  fuffi- 
cienza,  come  farebbe  la  pittura  a  frefco,  che  adeffo  fi  conferva 
nella  Compagnia  del  Tredici  rapprefentante  la  Madonna,  che 
porge  al  bambino  Gesù  una  rofa,  la  quaFimagine  per  la  gran 
divozione  ,  che  ifpira  ai  riguardanti  fu  confervata  con  tal  vene¬ 
razione  ,  e  fu  tanto  dagl’  Aretini  apprezzata ,  che  nell’  occafione 
di  demolire  il  detto  Tempio  la  fecero  fegare,  e  bene  allacciare, 
e  fenza  riguardo  a  fpefa  veruna ,  dalla  Chiefa  di  S  Stefano  (i)  fu 
trafportata  nel  già  detto  luogo,  dove  è  ancora  al  prefente  efpo- 
fla  alla  pubblica  adorazione.  Tale  ancora  è  F altra,  che  fi  vede 
nella  Cappella  maggiore  degl’  Innocenti  detta  de’  Puraccioli  fo- 
pra  la  piazza  di  S.  Agoflino  efprimente  una  Annunziata  con  colori 
molto  vivaci. 

Son  pur  degne  di  effer  confiderate  le  pitture  a  frefco,  che 
fi  vedono  nella  detta  Città,  la  prima  delle  quali  è  nel  Chioflro 
del  conriguo  convento  degli  Agofliniani  nella  parete  a  man  lini- 
ftra  dell’  ingreffo  ,  che  rapprefenta  un  Soldato  armato  in  ginoc¬ 
chioni  con  alcune  parole  Latine  ;  la  feconda  fi  trova  in  S.  Do¬ 
menico  nella  Cappella  di  S.  Jacopo ,  e  S.  Filippo  ,  e  V  altra  fi¬ 
nalmente  elide  nella  Compagnia  della  Trinità  in  un  tabernacolo 
fuor  della  Chiefa,  nel  quale  effigiata  fi  vede  la  Trinità,  S.  Pie¬ 
tro  ,  S.  Cofimo ,  e  S.  Damiano  vediti  con  quegli  abiti ,  che  ufa- 
vano  portare  i  Medici  in  quei  tempi  per  non  defcrivere  la  pit¬ 
tura  fatta  dal  medelimo  nella  Compagnia  di  S.  Angelo  in  cui 
efprede  Lucifero  in  atto  di  edere  precipitato  dal  Cielo  . 

Ol- 


(0  Le  due  infìgni  Chiefe  del  Duo¬ 
mo  vecchio  di  Arezzo  che  efìftevano  fuori 
della  Cirtà  furori  fitte  demolire  da  Cofi- 
mo  I.  de’  Medici  per  farvi  delle  fortifica¬ 
zioni  Urbane  . 


(2)  Quefia  Chiefa  di  S.  Stefano  era  il 
minor  Tempio  di  Arezzo,  che  fu  diftrutto 
infieme  col  maggiore  nel  1561.,  e  allora 
fu  trafportata  una  tale  imagine  nel  luogo 
dove  prefentemente  fi  trova , 
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Oltre  a  quelle  pitture  colle  quali  arricchì  la  fua  patria  ;  al¬ 
tre  ne  fece  nella  Città  di  Siena  ,,  in  cui  eifendo  fiato  mandato 
a  chiamare  dal  mentovato  D.  Jacopo  d’ Arezzo  Generale  di 
Mone’  Oliveto  ,  e  che  allora  rifedeva  fecondo  il  coftume  a  Mont* 
Oliveto  maggiore  di  Chiufuri,  dipinfe  a  tempera  la  tavola  della 
Cappella  maggiore,  nella  quale  in  campo  d’oro  effigiò  un  nu¬ 
mero  quali  infinito  di  pitture,  piccole ,  e  grandi  difiribuite  con 
fomma.  avvedutezza. 

Lavoro’  finalmente  nel  Campo  Santo  di  Pifa  ,  dove  di¬ 
pinfe  a  frefeo  fei  Storie  di  S.  Petito ,  e  di  S.  Epiro ,  nella  qual 
pittura  fe  li  ha  riguardo  all’  invenzione ,  alla  vivacità  dei  colori , 
ed  alia  maeftria  con  cui  è  tirata  a  fine  è  la  più  bella  r  la  meglio 
condotta ,  e  la  più  perfetta  delle  altre  . 

Questo  Pittore  oltre  la  fua  abilità  nel  dipingere  fu  molto 
efemplare ,  e  pietofo  ,  e  fi  efercitò  particolarmente  nelle  opere 
della  mifencordia ,  e  nella  carità  verfo  il  proffimo  come  lo  fece 
conofcere  in  diverfe  occaiioni ,  ma  lìngolarmente  nell’  anno  1383. 
in  cui  occorfe  la  pelle,  poiché  nella  fraternità  di  quella  Città 
fi  dillinfe  fra  gli  altri  fratelli  nel  vilìtare  gl*  infermi ,  e  nel  fep- 
pellire  i  morti .  Giunto  finalmente  all’  età  di  anni  92.  morì  nélla 
Città  di  Arezzo  col  credito  di  eccellente ,  e  pietofo  artefice  ,  e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Agoltino ,  dove  fi  leggeva  quella 
ifcrizione 

Spinello  .  Aretino  .  patri .  opt.  pifioriq .  fuae  aetatìs  nobili ff. 
cujus  opera  &  ipfi  &  patriae  maximo  ornamento  fuerunt 
pii  plii  non.  fine  lacrìmis  poff., 

Lafciò  due  figliuoli ,  i  quali  furono  Forzore  orefice ,  che  be¬ 
ni  filmo  lavorò  di  Niello,  e  Parri,  o  lìa  Gafparri,  che  attefe 
alla  pittura ,,  e  nel  difegno  fuperò  di  gran  lunga  il  padre . 

Carreggio’  Spinello  con  Giotto  nel  difegno;  e  lo  fuperò 
nella  diligenza ,  e  nella,  maniera,  del  colorire  ;  feppe  per  altro 
molto  meglio  difegnare ,:  che  mettere  in  opera  (,).  Fu  vivace  nell’ 
invenzione,  e  adoprò  tutto  l’ingegno  per  bene  efprimer  gli  af¬ 
fetti  ;  il  che  gli  riufcl  con  felicità ,  fe  li  conlideri  quanto  lòllè^ 
priva  ne  fuoi  tempi  la  pittura  di  quei  lumi,  che  poi  la .  condii f- 
fero  al  più  alto  grado  di  perfezione  . 


(*')  Vafari  odia  di  Lui  vita», 
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ELOGIO 

D’ 

ANDREA  ORCAGNA 


LE  belle  Arti,  che  s’ erano  a  qualche  grado  di  perfezione 
condotte  per  lo  Audio  de’  nominati  Profeflòri,  moltopiù 
di  luftro  acquifiarono  dall'  indefelfo  ingegno  d’  Andrea 
Orcagna  nato  in  Firenze  verfo  gli  anni  1329  ,  che  fenza  temer 
fatica  ,  o  difficoltà  volle  di  tutte  impolfefiàrli ,  apprendendo  in 
affai  giovenile  età  la  Scultura  da  Andrea  Pifano ,  P  Arte  del 
colorire  da  Agnolo  Gaddi ,  e  dal  proprio  fratello  Bernardo ,  e 
F  Architettura  dalle  {limate  opere  di  Giotto ,  d’ Arnolfo  di 
Lapo,  e  di  altri,  che  il  precederono.  Le  opere  di  pittura  per 
altro  furono  le  prime  a  far  conofcere  il  fuo  talento  ;  e  quelle 
in  particolare ,  che  in  berne  col  fratello  fece  in  S.  Maria  Nò- 
vella ,  sì  nella  Cappella  de’  Ricci ,  in  cui  ora  più  non  elìfio- 
no,  che  nell*  altra  della  Famiglia  Strozzi,  dove  colorì  in  una 
parte  la  Gloria  de’  Beati,  e  nell’  altra  1’  Inferno ,  che  di  for¬ 
mare  intefe  fecondo  il  penderò  del  famofo  Poeta  Dante. 

Molto  più  filmabili  però  fono  quelle,  colle  quali  ador¬ 
nò  il  Campo  Santo  della  Città  xdi  Pila .  Quivi  accanto  alla 
facciata,  dove  il  fratello  rapprefentò  l’Inferno,  elprefie  con  biz¬ 
zarra  invenfione  il  Giudizio  Univerfale ,  lìcuando  nella  parte 
fuperiore  del  Quadro  Gesù  Crifto  in  aria  di  maeftà ,  cui  fan¬ 
no  corona  indente  con  la  Vergine  gli  Apoftoli ,  e  gl’  altri  San¬ 
ti  ;  e  nella  parte  inferiore  dal  deliro  lato  la  moltitudine  degli  E- 
letti ,  tra’  quali  alcuni  fuoi  amici  ritraffie  ,  e  dal  bnifiro  i  repro¬ 
bi  r  e  qui  è  da  notarli  la  prontezza  d’un  Angiolo,  che  fia  in 
atto  di  rifpingere  un  Ippocrita,  che  tenta  di  framifchiarli  fra  i 

de- 
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deftinati  al  Cielo.  Nel  Quadro  feguente  poi  inventò  con  vi¬ 
vezza  il  trionfo  della  morte ,  che  volando  per  1’  aria  in  figu¬ 
ra  di  Vecchia  deforme  difprezza  le  preghiere  di  alcuni  mifera- 
bili,  che  moftrano  volontà  di  feguirla,  e  fi  rivolge  ad  una 
fchiera  di  Giovani  brillami ,  che  uniti  a  vaghe  donzelle  atten¬ 
dono  a  varj  diletti .  Effigiò  tra  quelli  con  uno  fparviere  in 
mano  Canniccio  Cafiracani  Signore  di  Lucca,  ed  altri,  de’ qua¬ 
li  s’  ignora  il  nome . 

In  un  angolo  di  quella  Pittura ,  fi  vede  figurata  la  vita 
contemplativa  in  diverfi  Anacoreti  ,  che  fi  ritirano  ,  fuggendo 
le  vanità  ad  un  orrido  ed  alto  monte  ;  e  tra  quelli  è  degno 
di  elfer  confiderato  un  S.  Macario  ,  che  accenna  i  corpi  di  tre 
Re  efiinti  uno  nello  fiato  naturale,  l’altro  tumefatto,  il  ter¬ 
zo  con  le  fole  alfa ,  ad  altri  tre  Monarchi  a  Cavallo ,  in  ùn 
de’  quali ,  che  fi  tura  il  nafo ,  dicefi  effigiato  Lodovico  il  Ba- 
varo,  nel  fecondo  Uguccione  della  Faggiuola,  e  nell’  ultimo 
l’ Imperator  Federico  Barbarofla. 

Terminati  quelli  lavori  fece  ritorno  a  Firenze  ,  dove efeguì 
a  frefco  forfè  con.  maggior  perfezione  in  tre  gran  quadri  nella 
facciata  a  man  delira  di  S.  Croce  quali  lo  fiefiò  penlìero  ,  che 
aveva  immaginato  in  Pifa  ;  ma  per  edere  fiata  una  tal  Chiefa 
rimodernata ,  tutto  il  pregiato  lavoro  perì .  Si  confervano  pe¬ 
rò  altre  cofe  di  qualche  pregio  nella  fua  Patria .  In  S.  Gio¬ 
vannino  nella  Via  S.  Gallo  una  Vergine  incoronata  :  altra  limile 
in  S.  Pier  Maggiore  nella  Cappella  della  Rena  ,  ed  un  Annun¬ 
ziata  nella  Sagrefiìa  di  S.  Remigio. 

Ne  mentre  attendeva  alla  pittura  delle  altre  Arti  dimen- 
ticavafi  ;  ma  per  far  noto  il  fuo  merito ,  dava  di  tratto  in  trat¬ 
to  degni  faggi  o  di  Scultura  ,  o  d’  Architettura;  che  però 
avendo  la  Repubblica  Fiorentina  deliberato  negli  anni  1373 
d’ erigere  la  gran  Loggia  predo  al  Palazzo  de’  Signori  detta  ora 
de’  Lanzi ,  egli  ne  fu  incaricato  r  ed  in  quella  benché  imitade 
la  maniera  Tedefca,  a  cui  fu  fempre  inclinato,  molto  fi  diftin- 
fe  per  la  novità  degli  Archi  non  tirati  in  quarto  o  fedo  acu¬ 
to  fecondo  il  cofiume  di  quei  tempi  ,  ma  a  porzione  di  cir¬ 
colo ,  cofa  che  fu  molto  gradita  dagl’  intendenti.  Qui  pure 
volle  efporre  al  pubblico  alcune  fculture ,  edendo  di  fua  mano 

una 
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Sì 


una  parte  di  quelle  {lamette,  che  rapprefentano  le  virtù  teo¬ 
logiche  ,  e  cardinali .  0) 

Avendo  frattanto  i  Capitani  d’Or  San  Michele  accumu¬ 
lata  una  confiderabil  fomma  di  denaro  per  le  generofe  offerte, 
e  difpofizioni  teflamentarie  ,  che  in  occafìone  della  pelle  del 
1346  furono  fatte  alla  Vergine  miracolo  fa ,  che  nel  loro  Oratorio 
fi  venerava,  flabilirono  di  formare  alla  medelìma  un  Taberna¬ 


colo  ,  il  quale  per  la  preziolìtà  della  materia ,  e  del  lavoro 
non  avelie  !  eguale;  e  poiché  !  Orcagna  nelle  Opere  d’  Ar¬ 
chitettura  era  {limato  impareggiabile  ,  a  lui  ne  dettero  la  com- 
milFione .  Si  pofe  egli  al!  imprefa ,  e  fatti  venire  alcuni  elle- 
ri  intagliatori ,  perchè  nelle  cole  di  minor  conto  operaifero, 
attefe  inferno  col  fratello  a  perfezionare  le  parti  più  in r eref- 
fanti  del!  Opera  ,  e  terminatele ,  unì  eiafcuna  di  elle ,  non 
volendo  far  ufo  della  calcina  per  non  macchiare  1  marmi, 
con  alcune  fpranghe  di  rame  impiombate  con  tanta  diligen¬ 
za,,  che  fembra  in  un  fol  pezzo  di  marmo  fcolpito  il  fati- 
cofo  lavoro.  (2) 


E’  quello  Tabernacolo  retto  da  quattro  pilaftri  y  ciafcuno 
de’ quali  ha  nove  colonne.  Sopra  la  cornice  di  quelli  ergonli 
quattro  guglie  lavorate  alla  Gotica ,  che  mettono  in  mezzo 
una  Cupoletta,  nella  fommità  di  cui  è  pollo  un  Angiolo  af¬ 
fai  bene  fcolpito.  E’  circondata  tutta  la  macchina  da  una 
ricca  balaufrara,  che  pofa  fopra  proporzionati  fcalini  di  mar¬ 
mo  .  Negl  angoli  de’  cancelli  lavorati  con  arabefchi  di  bron¬ 
zo  ben  rinettato,  fon  polli  quattro  piededalli,  che  foflengono 
altrettante  colonnette  fpiraii;  ed  i  capitelli  di  quelle  hanno  fo¬ 
pra  un  egual  numero  d’  Angioli .. 

Concorrono  poi  a  far  preziofo  È  edificio  più  eleganti  bafsi 
rilievi ,  cioè ,  dodici  Profeti  fopra  il  cornicione ,  otto  millerj 
nell’  imbafamento ,  diverfì  Angioli  intorno  alla  Vergine  dipin¬ 
ta  da  un  certo  Ugolino  Sanefè ,  ed  i  vaghi  arabefchi ,  e  sfa¬ 
ti  glia- 


fi)  Dice  Peruditiflimo  Monfignor  Boe- 
tari  in  una  nota  alla  vita  dell*  Orcagna 
fentta  dal  va/ari ,  che  richiedo  il  Buo¬ 
narroti  del  difegno  per  la  fabbrica  de’  Ma- 
giftrati  da  Cofimo  primo  ,  gli  fcrivef- 
fe  che  tirafle  avanti  la  Loggia  dell’  Orca¬ 
gna  ,  e  con  effa  circondale  la  Piazza  , 


poiché  non  fi  poteva  fare  cofa  migliore  ; 
ma  quel  Principe  fu  atterrito  dalla  fpefa . 

(2)  Il  difegno  di  quefto  Tabernacolo, 
o  piuttofto  altare  ifolato  fi  trova  nella 
celebre  Librerìa  Strozzi  di  Firenze  ,  e  fi 
vede  intagliato  in  rame  nelle  Notizie  del¬ 
le  Chiefe  Fiorentine  fcritte  dal  P.  Richa . 
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gliami  finifiìmi  intagliati  in  marmo  ,  per  non  confederare  le  pie¬ 
tre  dure,  che  in  ogni  parte  di  elio  con  bell’ ordine  dillribui- 
te  rifplendono.  Si  può  dire  pertanto,  lenza  tema  d’  ingan¬ 
narli  ,  che  quello  fia  uno  de’  più  ben  dilpolli ,  proporzionati , 
e  vaghi  lavori ,  che  fui  gullo  della  feconda  maniera  gotica  lìa 
flato  mai  ideato. 

Per  quelle  ed  altre  opere ,  tra  le  quali  è  da  numerarli 
il  difegno  per  la  Chiefa  di  S.  Michelino  Vifdomini,  meritò 
P  onore  d’  elfer  prefcelto  all’impiego  d’ Architetto  della  Repub¬ 
blica  in  luogo  di  Taddeo  Gaddi  :  ed  avendo  in  quello  fervi¬ 
la  con  attenzione  la  Patria  lino  all’  anno  60  della  l'uà  età , 
con  dolore  di  tutti  i  Concittadini ,  refe  alla  Natura  il  tributo, 
correndo  gli  anni  1389.  (l) 

Ma  per  dare  una  giulla  idea  de  vantaggi  che  apportò  al¬ 
le  belle  Arti  quello  valente  Prolellòre,  ci  rivolgeremo  primie¬ 
ramente  alla  Pittura ,  e  conlìderando  le  opere  lue  più  perfet¬ 
te,  potremo  lìcuramente  concludere,  che  nell’ inventare  Pipe¬ 
rò  ogn’ altro  ,  che  ville  avanti  a  lui ,  e  che  ,  quantunque  mol¬ 
to  non  li  difcoftaffe  nel  difegnare  dalla  maniera  di  Giotto,  die¬ 
de  contuttociò  alle  fue  figure  una  maggior  nobiltà ,  facendo¬ 
le  più  naturali  nella  moda ,  dandogli  qualche  affetto ,  e  difpo- 
nendo  le  pieghe  delle  velli  meno  fecche  e  taglienti. 

Perciò  che  fpetta  poi  alla  fcultura  non  molto  s’  avanzò  fo- 
pra  il  Maeftro  Andrea  Pifano  ;  ma  è  certo  che  i  fuoi  lavori  di 
fcalpello  poffono  gareggiare  co’  più  perfetti  di  quell’  età . 

Fu  affai  piu  eccellente  nell*  Architettura ,  vedendoli  nelle 
fue  fabbriche  una  certa  proporzione  ,  che  rende  foffribile  la 
barbarie  della  maniera  Tedefca,  ed  una  maeffà  ,  che  forprende: 
e  certamente  di  molto  gli  è  debitrice  quell’  Arte  per  effere  fia¬ 
to  uno  de’  primi  ad  introdurre  Tufo  degl’  Archi  a  porzione  di 
circolo ,  togliendo  dagli  edificj  quello  de’  felli  acuti .  Si  dilet¬ 
tò  ancora  di  Poesia  ,  e  per  quei  tempi  i  fuoi  verfi  non  furo¬ 
no  difpregevoli . 

Ebbe  molti  difcepoli  nella  Pittura ,  tra  i  quali  Mariotto 
fuo  Nipote,  Bernardo  Nello  di  Gio:  Falconi  Pifano,  e  Tom- 

ma- 

(1)  Nella  prima  edizione  del  Vafari  è  quello  epitaffio  fatto  all’ Orcagna* 

Mie  iacet  Andrene  ,  quo  non  prejìantior  alter  * 

Atre  fuit  :  Patri a  maxima,  fama  fu*  » 
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mafo  di  Marco  Fiorentino;  ma  il  più  eccellente,  fu  Francefco 
Traini,  (l)  che  in  alcuni  fuoi  lavori  luperò  lo  llellò  Maeltro  nel 
colorito  ,  nell’  unione  ,  e  nell’  invenzione ,  e  particolarmente  in 
quelli ,  che  fece  in  Santa  Caterina  della  Città  di  Pila  .  Quivi 
per  un  Signore  di  Caia  Coicia  nella  Cappella  di  S.  Domenico 
lavorò  in  una  tavola,  a  tempera  in  campo  d’oro  quello  San¬ 
to  alto  braccia  due  e  mezzo  con  lei  llorie  della  di  lui  vita  ; 
e  nella  Cappella  di  S.  Tommafo  d’ Aquino  una  tavola  a  tem¬ 
pera  con  invenzione  capricciofa ,  ponendovi  a  ledere  in  mez¬ 
zo  a  Platone  ,  che  mollra  il  Timeo  ,  e  ad  Arillotele, 
che  mollra  l’Etica  il  Santo  Dottore,  il  di  cui  volto  ricopiò 
da  un  ritratto  ,  che  aveano  ratto  venire  quei  Religioli  da 
Terra  nuova,  dove  poco  avanti  era  morto.  Intorno  ad  elio 
vi  fece  un  gran  numero  di  Dottori,  di  Papi,  di  Cardinali,  c 
e  di  altre  Dignità  ;  fotto  i  di  lui  piedi  Sabellio ,  Arrio ,  Aver- 
rois ,  ed  altri  eretici ,  e  filofoli  con  i  loro  libri  tutti  {trac¬ 
ciati  ,  e  di  fopra  Gesù  Crilto  in  mezzo  agli  Evangelilti  che 
Ila  in  atto  di  mandare  fopra  F  Angelico  i  raggi  dello  Spi¬ 
rito  Santo . 

Ne’  tempi  dell’  Orcagna  fiorirono  ancora  diverti  altri  Pro- 
fefiòri  delle  belle  Arti  in  varie  Città  dell"  Italia ,  e  nella  Ilei- 
Fa  Firenze.  Nella  Certofa  poco  lontana  da  quella  Città  fabbricata 
dalla  Famiglia  Acciaioli  fi  vedono  alcune  Sepolture  di  varj  Uo¬ 
mini  illultri  di  quella  Cala  con  qualche  intelligenza  fcolpite . 
Era  abilifsimo  nella  Pittura  Tommafo  di  Stefano  Fiorentino 
nato  nel  1  3  24.  detto  Giottino ,  per  edere  flato  imitatore  elat- 
tifsimo  della  maniera  di  Giotto  .  Operava  affai  bene  men¬ 
tre  era  giovinetto  P  Orcagna  in  Perugia  un  certo  Bevignate 
Monaco  Benedettino  dei  Silveftrini  ,  che  fu  anche  valente 
Mattematico  .  Fu  fatta  col  fuo  dilegno  T  artificiofa  e  bella 
fonte  di  Piazza  grande  della  fua  Patria  ,  che  collo  lei- 
lantamila  fiorini  d’ oro ,  e  la  Cattedrale  ,  in  cui  fenza  difcc- 
llarli  dalla  maniera  gotica  imitò  l’ordine  Corintio  con  bene 
intefa  proporzione  (2) .  Erano  llimati  parimente ,  in  Padova  un 
certo  Guariento  Pittore;  in  Bologna  Vitale  difcepolo  di  Fran¬ 
co 

(i)V.  Vafari  nella  Vita  dell’ Orcagna. 

(a)  Vedi  Pafcoli  nelle  Vite  de’ Pittori  ,  Scultori  ,  ed  Architetti  Perugini. 
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co  Bolognefe ,  Lorenzo  Pittore ,  GalafTo  (l)  ,  Simone  ,  ed  Iaco¬ 
po  Avanzi  creduti  difcepoli  dello  fteflo  Franco  :  in  Modena 
Serafino  Serafini,  che  nel  1376.  iftoriò  nella  Chiefa  di  S.  Do¬ 
menico  di  Ferrara  1*  antica  Cappella  della  Famiglia  de  Petra- 
ti,  Tommafo  Bafsini,  e  Criftoforo  da  Modena  da  alcuni  cre¬ 
duto  Bolognefe  (3).  In  Verona  Altichério  Pittore,  detto  dal 
Vafari  Aldigieri  di  Zevio,  Terra  del  Veronefe,  che  fiorì  nel 
1350.,  e  che  dipinfe  nella  gran  Sala  del  Palazzo  degli  Sca¬ 
ligeri  Signori  di  Verona,  de  quali  era  familiarifsimo ,  la  guer¬ 
ra  di  Gerufalemme,  fecondo  la  defcrizione  fattane  da  Giu- 
feppe  Ebreo,  la  qual  pittura  al  prefente  più  non  efifte.  Potrei 
ancora  numerarne  molti  altri ,  ma  per  edere  ai  nominati  molto 
inferiori,  per  non  allungarmi  di  troppo  gli  porrò  fotto  filenzio , 
fembrandomi  eflèr  fufiiciente  P  aver  data  notizia  dei  più  famofi  » 

(0  Ridolfi  nelle  Vite  de’ Pittori  Ve-  rum%  &  Sculfterum  Bononien/ìum  Cxtxlogu» 
nctj#  collettore  Ioan.  Antonio  Bumxldo 

(3)  Vedi  Minervalia  Bonctt.  feu  Biblio.  Equet  &e.  Bertoni*.  1641. 
tecx  Etnea-  etti  xcctjjit  Antiquiorum  Fitto*  {4)  Vedi  il  citato  Ridolfi» 
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DAI  celebre  Pittore  ed  Architetto  Taddeo  Gaddi  nacque 
Agnolo  negli  anni  1314. ,  e  diede  fperanza  nella  fua  gio¬ 
ventù  di  riufcire  molto  più  eccellente  del  Padre  ;  poiché 
in  una  ilorie tta  lavorata  in  S.  Iacopo  tra  Folli,  dove  feceCriflo, 
che  refufcita  Lazzaro  ,  molirò  particolare  intelligenza  nelF  efpri- 
mere  in  quello  la  languidezza,  e  la  vicina  corruzione  nel  colore 
delle  carni,  nelle  di  lui  Sorelle  Maria  e  Marta  Fimprovvifa  al¬ 
legrezza  ,  negli  Apoftoli  la  maraviglia  ,  e  negli  altri  circollanti  il 
timore .  Ma  nelfuna  opera  ,  che  dopo  quella  condulTe  a  fine_, 
riufcì  di  ugual  perfezione. 

Nella  Cappella  maggiore  del  Carmine  appartenente  alla  Fa¬ 
miglia  Soderini,  in  cui  dipinfe  la  Moria  di  Maria  Vergine  altro 
non  lì  vede  di  buono  che  alcune  Femmine ,  le  quali  lì  efercitano 
in  diverli  lavori  con  fomma  proprietà,  e  naturalezza.  E  quan¬ 
tunque  le  Pitture  da  elfo  fatte  in  S.  Croce  nella  Cappella  degli 
Alberti,  che  rapprefentano  il  ritrovamento  della  Croce  abbiano 
nel  colorito  vivacità  maggiore  ,  fon  però  più  che  le  altre  difet- 
tofe  nel  difegno  ;  il  che  li  può  dire  ancora  di  quelle  ,  che  fece 
nella  medelima  Chiefa  nella  Cappella  de’  Bardi ,  e  delle  altre  la¬ 
vorate  in  S.  Spirito  ,  in  S.  Romeo ,  in  S.  Maria  maggiore ,  e  nella 
Città  di  Prato ,  le  quali  al  prefente  lì  fon  perdute . 

Furono  pure  mediocri  le  opere  ,  che  condulTe  a  fine  in  S. 
Pancrazio ,  dove  ora  dille  folamente  una  Tavola  che  è  nel  Con- 

I  .  ven- 
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Tento  ^  e  nella  Chiefa  di  S.  Romolo  »  che  fu  riedificata  col  di 
lui  difegno  »  e  dove  fi  confervano  tuttora  poche  tede  fparfe 
per  le  muraglie  »  una  Vergine  col  Bambino  feoperta  non  è  gran 
tempo  fui  muro  ,  altra  limile  nella  Cappella  Cedernì ,  ed  a  lato 
a,  quella  un  Crocififfo  ;  i  quali  lavori  fon  tutti  a  frefeo . (I) 

E'  però  filmabile  la  Pittura,  che  fece  nella  Chiefa  d’  Orfan- 
rnìchele  >  in  cui  rapprelentò  Gesù  Crifto  ,che  difputa  co’ Dot¬ 
tori  nel  Tempio  per  avervi  ufata  una  maggior  diligenza  ,  che  nel¬ 
le  altre  .  Quantunque  tali  opere  non  fodero  perfette ,  fi  acquiflò 
Agnolo  tanto  eredito  in  Firenze  ,  che  fu  deflinato  ai  lavori  di 
maggiore  importanza .  Fu  data  a  lui  la  cura  di  rifarcire  il  mo¬ 
laico  fatto  da  Andrea  Tafi  nel  Battìflero  di  S.  Giovanni  ,  che 
per  effendi  penetrata  V  acqua  in  alcune  parti  erafi  guaflo  ;  nella 
quale  occalìone  ricoprì  efleriormente  di  nuovi  marmi  tutta  la  Tri¬ 
buna  ,  e  perchè  in  avvenire  non  potelfero  i  Mofaici  effer  danneg¬ 
giati  dalla  umidità  fece  intaccare  dall’  uno  >  e  dall’  altro  lato  le_> 
commettiture  de*  nominati  marmi  fino  alla  metà  della  loro 
groffezza ,  ed  in  quelle  intaccature  rapportò  alcuni  pezzi  pari¬ 
mente  di  marmo ,  unendogli  con  ftucchi  compoflidi  maflice  e  di 
cera  .  Rinnovò  pure  V  antica  cornice  di  marmo  fotto  il  tetto 
della  nominata  Tribuna  facendola  più  nobile  e  maeflofa,  e  fu¬ 
rono  tirate  col  fuo  condglio  le  volte  della  Sala  del  Palazzo  del 
Poteflà  ,  intorno  al  quale  diflribuì  per  farlo  più  ornato  ,  quei 
merli ,  che  al  prefente  lì  vedono  .  Apparifce  poi  che  Egli  facef- 
fe  i  difegni  per  alcune  figurette  da  porli  nella  Loggia  de’  Priori 
eretta  dall’  Orcagna ,  e  che  furono  intagliate  da  un  certo  Iacopo 
di  Piero  ,  e  da  altri ,  (2) 

Molte  altre  opere  fi  vedrebbero  dì  fua  mano  ;  ma  liccome 
negli -ultimi  anni  della  fua  vita  allcttato  dal  guadagno,  fi  diede 
alla  mercatura  nella  Città  di  Venezia,  così  abbandonò  le  belle  Arti , 
e  folo  lì  efercitò  in  elle  alcuna  volta  per  padàtempo.  Alfalito 
per  fine  da  una  fierilfima  febbre  maligna  in  pochi  giorni 
morì  di  anni  76.  incirca  verfo  gli  anni  1390.  e  lafciò  due 

Fi- 

9 

(1)  V.  P.  Giufeppe  Blcha  nelle  noti-  1387.  ma  oflerva  in  una  nota  alla  vita  d 

tizie  delle  Chiefe  Fiorentine  .  Agnolo  il  di  lui  editore  di  Torino,  che  era 

(2)  V.  Baldinucci  nella  Vita  di  Agnolo.  vivo  nel  1390.  Dice  poi  il  Vafari  nella 

(3)  Il  Baldinucci  dice  ,  che  morì  nel  vita  dell’ ifteffo  Agnolo,  che  Egli  fu  fep- 

pelli- 
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Figliuoli  ,  che  gli  nacquero  da  Giovanna  di  Landozzo  Lolli  ,  uno 
nominato  Giovanni)  l’altro  Niccolò;  i  quali  full’efempio  del 
Padre,  che  avea  accumulati  cinquanta  mila  Fiorini  d’oro,  atte- 
fero  alla  mercatura  ,  e  da  quelli  due  ebbero  principio  le  ricchez¬ 
ze,  e  la  Nobiltà  della  Famiglia  Gaddi  ,  che  Tempre  confervò 
fpeciale  amore  verfo  le  belle  Arti.  f,) 

Ebbe  ancora  Agnolo  molti  Difcepoli  ,  tra’  quali  Giovanni 
Gaddi  Fratello ,  che  fece  alcuni  lavori  in  Firenze  ora  perduti  , 
Antonio  da  Ferrara  ,  che  lavorò  in  Urbino  ,  ed  in  Città  di 
Cartello,  Stefano  da  Verona,  che  dipinfe  aliai  nella  fua  Patria 
ed  in  Mantova  ,  e  che  fu  eccellente  nel  fare  i  Volti  de’  Put¬ 
ti ,  delle  Femmine  ,  e  de’ Vecchi  ,  Michele  da  Milano  ,  Anto¬ 
nio  Veneziano?  Andrea  Orcagna  ,  e  Cennino  Cennini ,  che 
lafciò  fcritto  un  libro  di  diverlì  fegretì  ,  il  quale  li  ritrova 
nella  celebre  Librerìa  Medicea  di  S.  Lorenzo  ;  ed  in  quello 
libro  li  tratta  del  macinare  i  colori  a  olio  ,  il  che  fece  cre¬ 
dere  ad  alcuni,  che  quell’  Arte  averte  avuto  origine  in  Tofca- 
na  ;  ma  liccome  è  certo  che  nel  ,1330.  fu  ella  portata  in 
Italia  ,  e  che  Cennino  fcrirte  ia  fua  opera  nel  1437.  mentre 
per  debito  civile  era  tenuto  nelle  Stinche  ;  così  potè  Egli 
aver  prefo  il  fegreto  da  chi  lo  portò  dalla  Fiandra,  ed  in 
fatti  deve  elfer  ciò  feguito  per  certo  ,  giacché  non  trovia¬ 
mo  che  alcuno  avanti  il  1430.  dipingerte  a  olio  nelle  noftre_> 
parti 

Quantunque  forte  Agnolo  nel  difegno  alquanto  fcorretto , 
come  lo  dimoftrano  le  di  lui  opere  ,  il  che  procedeva  più  dal 
non  volervi  porre  la  necertària  attenzione .,  che  da  mancanza  di 
abilità,  lì  orterva  tuttavolta  ne’fuoi  lavori  una  più  che  ordinaria 
intelligenza ,  ed  una  franchezza  da  Maertro  .  In  alcune  delle  fue 

I  2  Pit- 

pellito  nella  fepoltura  medefima  ,  che  avea  fegnalò  nel  proteggerle  il  Cavalier  Nic- 
fatta  per  fé  e  Tuoi  defcendenri,  intendendo  colò  ;  onde  fi  ammirava  nel  di  lui  Pa- 
di  parlare  di  quella ,  che  hanno  i  Gaddi  lazzo  una  preziofa  raccolta  di  bufti  di 
in  S.  Maria  Novella  appiè  del  Sepolcro  della  marmo,  di  flatue  ,  di  gioie  lavorate  ,  d* 
Beata  Villana .  Oflerva  però  il  Migliorenel  infcrizioni  ,  di  medaglie  ,  e  di  quadri  di 
citato  MS.  che  quella  non  fu  fatta  da  Agnolo  eccellenti  profefiori,  per  non  parlaredella 
di  Taddeo  Caddi;  ma  da  Agnolo  di  Zanobi  teeltiffima  Libreria  ,  che  Fu  aggiunta  alla 
fuo  Nipote,  leggendoli  intorno  all’Arme  pubblica  del  Magliabechi  *  ElTendofi  fpen- 
fcolpita  in  detta  Sepoltura.  S.  Angeli  ta  la  Famiglia  Gaddi  ,  pafsò  il  cognome 
Zanobi ,  Taddeide  Gaddir  ,  &  fuorum  .  e  l’eredità  nella  Famiglia  Pitti  parimen- 

(1)  Tra  gii  altri  di  quella  Famiglia  si  te  Fiorentina. 
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Pitture  poi  merita  lode  la  vivacità ,  e  la  buona  diftribuzione  de* 
colori,  che  per  quei  tempi  è  /ingoiare.  E'  degno  parimente  di 
{lima  per  1*  abilità,  che  ebbe  nel  ben  difporre  le  Fabbriche  ,  e  nell* 
ufare  in  effe  affai  belle  confiderazioni  ;  le  quali  cofe  ben  moftra- 
no  il  di  lui  pronto  ingegno ,  e  capace  di  fare  gran  progredì  nel¬ 
le  belle  Arti ,  fe  con  genio  ed  ailiduità  lo  avcffe  in  quelle  efer- 
citato . 


è 
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SE  ebbe  Firenze  nei  pafiàti  fecoli  Pittori  degni  di  venera* 
zione  e  di  lode  ,  egli  è  fenza  dubbio  uno  dei  più  merite¬ 
voli  un  certo  Lippo  ,  la  nafcita  del  quale  in  che  tempo 
feguifiè  non  è  Paro  pofiìbile  il  precifamente  determinare  :  (I)  che 
però  abbiamo  giudicato  efier  cofa  neceffaria  il  dar  luogo  al  di 
lui  ritratto  nella  prefente  raccolta ,  e  far  menzione  delle  di 
lui  opere ,  benché  tutte  le  principali  con  fommo  danno  della 
Pittura  per  var )  accidenti ,  e  fpecialmente  per  V  afiedio  di  Firen¬ 
ze  fieno  fiate  diftrutte.  Ebbe  egli  adunque  pet  Maeftro  Giot- 
tino  ?  (x)  r  e  fotta  i  foli  ammaeftramenti  di  efiò  divenne  eccellen- 
fiitimo  .  Dipinfe  molto  in  S.  Benedetto  Monaftero  dell’  Ordine 
Camaldolenfe  fuori  di  Porta  a  Pinti  ora  del  tutto  rovinato  ,  ed 
in  Arezzo  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  la  Cappella  dedicata  ai 
Rè  Magi ,  dove  rapprefentò  i  medefimi  in  atto  di  umiliarli  ai 
piedi  del  Redentore  ,  e  per  la  Famiglia  libertini  nel  Vesco¬ 
vado  la  Cappella  di  S.  Iacopo  ,  e  S.  Criftofano .  Adornò  in 

Bolo- 


fi  )  Dice  il  Vafari  nella  di  lui  vita 
che  nacque  intorno  agli  anni  1354.;  tna 
enervando  il  migliore  nel  più  volte 
citato  MS.  che  egli  fi  matricolò  nel  1347. 
eon  tutto  il  nome  diftefo  :  Filippo  di  Gui¬ 
do  littore  del  Popolo  di  S»  Fri  ano  :  con- 
vien  credere  che  nafeeffe  più  anni  avan¬ 
ti  il  1 3 54.  ed  in  quella  maniera  non  re¬ 
pugna  che  egli  folte  Scolare  di  Tommafo 
di  Stefano  detto  Giottino,  che  mori  nel 

(1)  Giottino  molto  dipinfe  in  Firenze 


e  lavorò  di  Scultura  ;  ma  in  oggi  vedefi 
di  fua  mano  folamente  una  tavola  nella 
Sagreftia  di  S.  Romeo  ,  o  Remigio,  in 
cui  è  Crifto  pianto  dalle  Marie  ,  opera 
che  molto  fi  accorta  a  quelle  di  Giotto. 
Fece  per  ordine  de’ Fiorentini  Della  Tor¬ 
re  del  Palazzo  del  Potertà  il  ritratto  di 
Gualtieri  Francefe  detto  il  Duca  d’  Ate¬ 
ne ,  e  dei  di  lui  fcguaci ,  che  in  ficme 
con  effo  furono  cacciati  dalla  Città.  V. 
Ealdinucci  nella  Vita  di  Giottino. 


A. 
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LOrenzo  dì  Biccì  abilillìmo  Pittor  Finrentino  nacque  do¬ 
po  la  metà  del  Secolo  decimoquarro  .  (,)  Ne  luoi  più  te¬ 
neri  Armi  il  pofe  allo  ftudio  della  Pittura  fotto  la  di- 
fciplina  di  Spinello  Sp  neìii  Aretino  >  e  fece  sì  gran  profitto  i 
che  in  breve  tempo  redo  fuperiore  al  Maeftro .  Av  anti  di  ci- 
mentarfì  in  opere  pubbliche  volle  acquietare  maggior  de ft rezza 
adoprando  i  Pennelli  nelle  Cale  private ,  e  ne’  luoghi  meno  of¬ 
fendati  della  Campagna  ,  che  però  anche  ai  dì  noftri  fi  vedono 
di  fua  mano  alcune  Figure  in  un  Tabernacolo  al  Ponte  di  Scan- 
dicci  ,  ed  una  Vergine  con  alcuni  Santi  fotto  un  Portico  di 
Cerbaia . 

Avendo  incontrato  la  di  lui  maniera  il  genio  di  Giovanni 
di  Bicci  de*  Medici  ,  fecegli  quefti  ritrarre  nella  Sala  del  pro¬ 
prio  Palazzo  (a)  gran  copia  d’  Uomini  Uìuftri .  Conofciutalì  per 
tanto  fempre  più  la  fua  abilità  gli  furono  ordinati  alcuni  la- 

K  vori 


(i)  Il  Vafari  dice  che  nacque  negli  anni 
1400.,  e  prende  un  grofio  abbaglio,  ve¬ 
dendoli  talTato  Lorenzo  nel  libro  delle_» 
preftanze  della  Camera  Fifcale  nel  1375. 
e  fatto  a  lui  un  pagamento  nel  1370.  per 
alcune  pitture  ;  ed  oltre  a  ciò  da  un 
protocollo  dell’  Archivio  che  nel  1398. 
avea  moglie  .  V,  Vafari  edizione  di  Honta, 
Congettura  il  migliore  nel  più  volte_*> 
citato  MS.  ehe  Lorenzo  di  Bicci  fofle  del¬ 
la  Famiglia  Cederni  molto  nobile  ,  c  che 


ottenne  grandi  onori  nella  Repubblica  . 
In  un  MS.  poi,  che  fi.  conferva  nella  Li¬ 
brerìa  Marufcelfiana  ,  che  ha  per  titolo 
Dimoflraziont  gene  alogiche  delle  Famiglie 
imparentate  con  quella  de  Salvini  di  Fi¬ 
renze  di  mano  del  Sig.  Francefco  Patri-, 
archi  ,fi  dimoflra  autenticamente  che  egli 
era  d’  una  Famiglia  molto  cofpicua  . 

(-)  Quello  è  il  Palazzo  degli  Ughi  con¬ 
tiguo  a  quello,  che  poi  comprarono  i  Si¬ 
gnori  Riccardi. 
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vori  nella  Chiefa  di  S.  Marco  (,)  ,  che  ora  più  non  elìdono  ; 
terminati  i  quali  conduffe  a  fine,  nella  facciata  del  Tempio  di 
Santa  Croce  predo  alla  Porta  >  che  introduce  nel  Chiodro  un 
S.  Tommafo  ,  che  tocca  la  piaga  a  Gesù  Grido  con  altri  Apo¬ 
lidi}  ed  un  S.  Cridofano  alto  braccia  1 2.  e  mezzo  dimato  raro, 
e  per  la  vivacità  del  colorito  ,  e  per  non  efferli  veduta  fino  a 
quel  tempo  una  Figura  di  tal  grandezza  al  par  di  quella  pro¬ 
porzionata  ..  Sono  ancora  fatte  da  Lui  tutte  le  Pitture  che  fi 
vedono e  nelle  volte  ,  e  nelle  muraglie  dentro  la  Porta  accennata. 

Molti  altri  lavori  Egli  perfezionò ,  che  incontrarono  V  uni- 
verfale  approvazione  ,  ma  o  per  le  ingiurie  del  tempo ,  o  per 
altre  cagioni  fi  fon  perduti .  Erano  tra  quedi  le  Storie  de’  Mar¬ 
tiri  ,  che  dipinfe  nella  Chiefa  del  Carmine  ,  le  azioni  di  S.  Gio. 
Gualberto  rapprefentate  nella  Cappella  Compagni  in  S.  Tri¬ 
nità  ,  dove  è  folo  la  Tavola  dell*  iVltare ,  effendo  dato  al  rima¬ 
nente  dato  di  bianco ,  e  la  Storia  di  S.  Lucia ,  che  nella  Chiefa 
di  quedo  titolo  in  Via  de  Bardi  colorì  per  comnfifiìone  di  Nic¬ 
colo  da  Uzzano ,  il  quale  fece  edificare  col  modello  di  Lorenzo 
in  vicinanza  di  detta  Chiefa  il  proprio  Palazzo  ,  che  ora  appar¬ 
tiene  alla  Cafa  Capponi  ,  ed  il  magnifico  principio  d’  una  fa- 
pienza  nel  luogo  ,  dove  al  prefente  fon  cudoditi  i  Leoni . 

Essendo  data  frattanto  dal  Sommo  Pontefice  Martino  V. 
confecrata  la  Chiefa  di  S.  Egidio  ,  che  con  maggiore  ampiez¬ 
za  avea  fatta  edificare  ser  Michele  di  Fruoiino  Spedalingo  di  S. 
Maria  Nuova  col  difegno  del  nodro  Artefice ,  vi  dipinfe  il  me- 
defimo  nella  facciata  la  folenne  confecrazione ,  opera  che  per  la 
moltitudine  bene  ordinata  delie  Figure  ,  e  per  F  armonia  del 
colorito  ottiene  forfè  il  primo  luogo  tra  tutte  le  altre  di  quell’  età  „ 
Fu'  sì  grande  il  credito,  che  fecegli  acquidare  una  tal  fa¬ 
tica  ,  che  meritò  d’  edere  il  primo  a  dipingere  in  S.  Maria  del 
Fiore  principal  Chiefa  della  fua  Patria ,  dove  fotta  le  finedrc 
di  ciafcima  Cappella  effigiò ,  come  tuttora  fi  vede  il  Santo  a 
cui  è  dedicata  ,  e  fece  in  varie  parti  della  Chiefa  altre  Figure , 
che  non  li  fon  confervatc„  Vengono  da’  fuoi  pennelli  anche  i 

due 

fi)  Dice  il  Vafari  che  dipinfe  in  S.  trovare  né  pure  nell’Archivio  di  quella 

Marco  nella  Cappella  de'  Landi  ;  ma  il  Chiefa ,  che  i  Landi  vi  avelTero  la  Cap- 

Migiiorc  afTcrifce ,  che  dopo  aver  fatte  pclla  .  V.  il  cit*  MS.  dei  Migliore, 
molte  diligenze  ,  non  gli  è  fcriufcito  di 
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dne  Depófiti  fatti  dipingete  da’ Fiorentini  in  onore  dei  due 
Gommini  Illuflri  ,  il  Cardinal  Pietro  Coriini  ed  il  famofo 
Teologo  Luigi  Mariìli . 

Molti  altri  furono  I  lavori  ,  elle  fece  In  Firenze  ;  e  tra 
quelli  il  Tabernacolo  che  è  fui  canto  delle  Monache  di  Fo¬ 
ligno,  ed  una  Vergine  con  vari  Santi  ,  che  è  l’opra  la  Porta 
della  Chiefa  di  quel  Monaftero,  alcune  Storie  di  .Martiri  per 
la  Compagnia  a  quelli  dedicata  nella  Chiefa  di  Camaldoli ,  e  le 
due  Cappelle ,  che  mettono  in  mezzo  la  maggiore . 

Portatosi  poi  in  Arezzo  ,  colorì  in  S.  Bernardo  Mona- 
fiero  de’  Padri  Olivetani  la  Storia  di  quel  Santo ,  ed  in  S.  Fran- 
<^fco  la  volta  ,  e  mezzo  1*  Arco  della  Cappella  maggiore .  Avea 
dellinato  ancora  di  lavorare  nel  Chioflro  de’  Padri  Olivetani 
fuddetti  la  Storia  di  S.  Benedetto  ;  ma  forprefo  da  mal  di  pet¬ 
to,  volle  ritornare  in  Firenze  ,  e  diede  P  incumbenza  di  fare  un 
tal  lavoro  a  Marco  di  Montepulciano  ,  che  fui  di  lui  difegno 
malamente  lo  terminò .  Recuperata  poi  la  Sanità  dipinfe  nella 
facciata  di  S.  Croce  un’  Affama  con  molti  Angioli  ,  e  diverfe 
altre  Figure  (l) 2 .  Giunfe  finalmente  al  termine  |del  fuo  vivere  (4) 
in  età  molto  avanzata  lafciando  da  Lucia  l'uà  Moglie  un  Figliuo¬ 
lo  detto  Bicci  (3)  ,  che  efercitò  con  credito  la  profeffione  pater¬ 
na  ,  e  ritrafle  fe  fteffo  ed  il  Padre  nella  Chiefa  d’  Ogniffanti  nel¬ 
la  Cappella  de’ Renzi  .  Tra  i  Difcepoli  che  Egli  ebbe  è  nume- 
tato  da  alcuni  il  celebre  Donatello  . 

Dipinse  Lorenzo  con  molta  rifolutezza ,  con  particolar  di¬ 
ligenza,  ed  eguale  velocità.  Fù  nel  difegno  corretto,  e  vivace 
nel  colorito  .  Colorì  a  frefco  con  tal  perfezione  ;  che  an- 

K  .2  cora 


(1)  Dal  cifato  7VTS.  della  Librerìa  Ma- 
Tufcelliana  fi  ricava  ,  che  Lorenzo  nel 
1427.  era  morto,  mentre  nel  catafto  di 
quell*  anno  ,  che  ivi  fi  riporta  Bicci  di 
JuifFigliuolo  dà  in  nota  tra  le  bocche  Ma¬ 
ria  Lucia  Vedova  ,  che  fu  di  Lorenzo 
Bicci . 

(2)  Seeondo  il  Vafari  furono  quelle  Pit¬ 
ture  terminate  nel  1450.  ma  ficcome  fi 

ricava  dal  nominato  Documento,  che  Lo¬ 

renzo  morì  nel  1417.  ,  ciò  non  può  ef- 
£cr  vero:  Converrà  per  tanto  aderire. 


o  che  molto  tempo  avanti  le  terminafTe, 
o  che  non  fiano  di  Aia  mano  ,  come  è /lato 
da  altri  dubitato.  Il  citaro  MS.  della— 
Libreria  Marucelliana  riferifce ,  che  fiano 
di  Bicci  di  lui  Figlinolo. 

(3)  II  Vafari,  ed  il  Baldinucci  dicono 
-che  Lorenzo  ebbe  due  Figliuoli  ,  cioè 
Bicci,  e  Neri ,  che  furono  anche  ellì  Pit¬ 
tori  .  Nell*  Albero  autentico  della  Fami¬ 
glia  di  Lorenzo  riportato  nel  detto  MS. 
li  trova  ,  che  Neri  non  è  altrimenti  Fra¬ 
tello  di  Bicci ,  ma  figlio  . 
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cora  ai  dì  noftri  alcune  delle  lue  Pitture  li  fon  confervate  in 
ottimo  grado  ,  benché  efpofte  all’  intemperie  delle  ftagioni  ;  e 
quantunque  nelle  fue  opere  apparifchano  molti  difetti >  che  li  ve¬ 
dono  in  quelle  di  Giotto  >  e  de*  fuoi  feguaci  cagionati  princi¬ 
palmente  dall’  imperizia  della  profpettiva  ,  tuttavolta  li  fcorge 
benillimo  >  che  fu  da  Lui  la  maniera  giottefca  molto  perfezionata  . 


NICCOLO  ARETINO  SCVLTORE 

T.I.  tS^3}a/<t-{rce£i*Sc- 
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Quanto  apportò  di  luftro  all’  antichiffima  Città  di  Arez¬ 
zo  il  diligente  Pittore  Spinello  di  cui  abbiamo  già 
fatta  ricordanza ,  altrettanto  e  forfè  maggiore  a  Lei  ne 
accrebbe  il  famofo  Scultore  ed  Architetto  Niccolò  di  Piero  > 
di  cui  ora  convien  parlare  .  Nacque  Egli  nella  nominata  Cit¬ 
tà  negli  anni  1350.  ,  e  quantunque  avelie  appreiì  i  prin- 
cipj  della  Scultura  da  un  certo  Moccio  Sanefe  ,  Artefice  aliai 
mediocre ,  fece  tale  avanzamento  ,  che  potè  in  Firenze  ,  ove  lì 
portò  per  fuggire  F  efirema  fua  povertà  ,  e  le  perfecuzioni  di 
alcuni  indifcreti  congiunti  ,  Ilare  a  fronte  con  varj  Giovani  Fio¬ 
rentini  ,  i  quali  con  tutto  V  impegno  fi  erano  applicati  all’  efer- 
cizio  di  quella  nobiliffima  Arte .  Avendolo  adunque  1’  emulazione 
pollo  all’impegno  di  fuperargli  ,  non  perdonò  a  fatica  per  ot¬ 
tenere  quello  fuo  fine,  e  finalmente  dopo  lungo  fpazio  di  tem¬ 
po  con  lode  e  vantaggio  ne  giunfe  al  confeguimento ,  giacché 

li  può  dire ,  che  folle  uno  dei  più  eccellenti  Scultori  di  quella 
\  ^ 


età. 


I  primi  laggj  della  fua  abilità  gli  diede  Egli  in  Arezzo 
fua  Patria  ,  dove  elfendo  Giovinetto  fece  fopra  la  Porta  del 
Vefcovado  alcune  Figure  grandi  di  terra  cotta  oggi  adatto  con¬ 
fante  ,  ed  un  S.  Luca  di  Macigno  nella  facciata  del  mede  fi¬ 
mo  luogo  .  Effigiò  pure  lo  llefio  S.  Luca  Jin  terra  cotta  nella 
Cappella  della  Fiere  dedicata  a  S.  Biagio  ,  e  nella  Chiefa  di 

S.  Anto- 
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S.  Antonio.  Ma  in  quelli  Tuoi  primi  lavori  benché  affai  belli 
non  fi  manifella  quella  grazia ,  e  quella  perfezione  ,  che  ino¬ 
ltrano  gli  altri  efeguiti  pofteriormente  in  Firenze  ,  tra  i  quali 
le  due  Statue  fattegli  fcolpire  dagli  Operai  di  S.  Maria  del 
Fiore,  che  fon  quelle,  che  verfo  la  Canonica  pongono  in  mez¬ 
zo  le  altre  di  Donatello.  Si  ammira  in  quelle  due  Statue  tal 
rriaeftrìa ,  che  altro  lavoro  di  tondo  rilievo  fatto  in  quei  tempi 
non  merita  di  effergli  pollo  in  confronto .  Mentre  con  applauso 
univerfale  operava  Niccolò  in  Firenze  ,  venne  quivi  la  Pelle  ; 
onde  Egli  per  falvarli  da  quella  ,  fece  ritorno  alla  Patria.  E  Sic¬ 
come  in  quella  occalione  (  giacché  la  Pelle  erali  dilatata  anche 
in  Arezzo  )  aveva  la  Fraternità  della  Mifericordia  per  i  molti 
Legati  fiatigli  fatti ,  accumulata  gran  fomma  di  denaro  ,  de¬ 
terminarono  quei  Fratelli  di  adornare  con  pietre  bigie  lavora¬ 
te  ,  mancando  i  marmi  ,  la  facciata  di  quel  luogo,  che  era 
già  Hata  incominciata  con  ordine  Tedefco  ;  e  ne  diedero 
la  cura  a  Niccolò  ,  che  la  conduffe  a  fine  egregiamente 
con  P  ajuto  di  alcuni  Scalpellini  di  Settignano .  Si  legnalo 
quivi  più  che  nelle  altre  cole  nello  fcolpire  nel  mezzo  tondo 
della  detta  facciata  una  Vergine  col  Figlio  in  braccio ,  ed  alcu¬ 
ni  Angioli ,  che  le  tengono  il  Manto  aperto ,  fotto  il  quale 
pare  che  li  ricovri  il  Popolo  iVretino ,  effendovi  da  baffo  i  due 
Santi  Laurentino  e  Pergentino ,  che  per  erto  intercedono  .  Son 
degne  pure  di  liima  le  due  Statue  di  braccia  tre  Luna  che^ 
lituo  nelle  due  Nicchie  ,  cioè  quella  che  rapprefenta  S.  Gre¬ 
gorio  Pontefice,  e  P  altra  che  efprime  S.  Donato  Vefcovo,  e 
Protettore  di  quella  Città. 

Essendo  rovinate  in  quello  tempo  per  un  fiero  Terremoto 
le  Mura  di  S.  Sepolcro  ,  prefe  Egli  Y  impegno  di  riedificarle , 
e  vi  riufcì  con  felicità ,  avendole  fabbricate  molto  più  liabili  e 
ben  formate  delle  antiche . 

Ritornò  poi  in  Arezzo  con  P  intenzione  di  continuamen¬ 
te  abitarvi ,  ma  perchè  quella  Città  fu  polla  tutta  in  tumulto 
per  effere  fiati  cacciati  da  Pietramala  i  Figli  di  Pietro  Saccone  , 
e  rovinato  il  Cartello ,  bramando  allontanarli  da  ogni  pericolo , 
li  portò  di  nuovo  a  Firenze,  dove  fece  per  gli  Operai  di  S. 
Maria  del  Fiore  una  Statua  aliai  bella  efprimente  un  Evangeli- 
fia  a  federe  di  braccia  quattro ,  che  fu  porta  vicino  alla  Porta 
principale  di queKTempio  a  mano  manca.  Sic- 
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Siccome  Niccolò  fi  era  acquiilata  gran  reputazione  non 
folo  nella  Scultura »  ma  anche  nell'  Architettura  per  le  varie 
Fabbriche  erette  in  Tofcana,  fu  chiamato  a  Roma  da  Bonifa¬ 
zio  Nono  >  perchè  delle  miglior  forma  al  Cartello  S.,  Angelo > 
la  quale  imprefa  Egli  compì  con  tal  perfezione  ,  che  recato¬ 
ne  quel  Pontefice  molto  contento  >  lo  remunerò  largamente  » 
e  mortrò  fegni  di  fommo  difpiacere  per  la  di  lui  partenza. 

Ritornato  in  Firenze  fece  due  Figurette  di  marmo  rei  pi- 
laftro  di  quella  Nicchia  d*  Orfanmichele  in  cui  oggi  è  la  Sta» 
tua  di  S.  Matteo  ;  per  i  quali  lavori  tanto  crebbe  il  di  Lui 
credito che  fu  dertinato  infieme  con  altri  eccellentiflimi  Artefici 
a  fare  il  modello  per  le  Porte  di  bronzo  da  porli  al  Tempio 
di  S.  Giovanni  ;  e  febbene  rimafe  indietro  per  ertere  ftate  al¬ 
logate  aL  celebre  Lorenzo  Ghiberti  »  il  fuo  modello  contut- 
tociò  non  fu  giudicato  tra  gl*  inferiori  . 

Anche  la  Città  di  Milano  volle  ertere  ornata  con  i  la¬ 
vori  del  nortm  Artefice  ;  che  però  eflendofi  colà  portato  eb¬ 
be  P  onore  di  efler  eletto  capo  della  grand’  opera  di  quel 
Duomo  »  nel  quale  fece  alcune  opere ,  che  incontrarono  alfai 
il  genio  de’ Milane!! Richiamato  poi  alla  Patria  »  nel  partar 
da  Bologna  lo  pregarono  i  Bologneii  a  voler  fare  il  Sepolcro 
al  Pontefice  Aiertàndro  V.  che  in  quella  Città  poco  avanti 
era  morto  »  al  che  egli  in  principio  fi  mortrò  repugnante  , 
ma  finalmente  vi  fi  indprte  per  le  preghiere  di  M.  Leonardo 
Bruni  di  Lui  concittadino  »  che  fu  Segretario  del  morto  Papa. 
Terminò  adunque  quello  Sepolcro?  facendo  tanto  erto,,  che  la 
Statua  di  Aiertàndro  portavi  fopra ,  e  gli  altri  ornamenti  di 
ftucchi  e  terre  cotte  »  per  eflervi  mancanza  di  buoni  marmi. 
Fù  quella  P  ultima  opera ,  che  venirte  da’  fuoi  Scalpelli  ;  poiché 
non  molto  dopo  che  P  ebbe  terminata  cefsò  di  vivere  in  Bo¬ 
logna  nel  1417.  di  anni  6 7.  e  fu  l'otterrato  nella  Chiefa  ftef- 
fa  ?  dove  il  nominato  Sepolcro  aveva  condotto  a  fine . 

Es  commendabile  Niccolò  Aretino  per  P  aggiuftatezza  nel 
dileguare  ,  e  per  non  ertervi  flato  alcuno  fino  a  quel  tempo 
che  lo  eguagliarte  nel  formar  le  Figure  di  tondo  rilievo  , 
vedendofi  in  erte  una  fufficiente  morbidezza ,  una  facilità  non 
per  anche  ufata  nelle  pieghe  ?  ed  una  efattezza  fingoiare  nelle 

prò- 
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proporzioni ,  co  fé  tutte  che  certamente  in  pochi  lavori  vedeanfi 
praticate  avanti  a  Lui  ,  poiché  quali  tutte  le  Statue  erano  gof¬ 
fe  >  fproporzionate  ,  e  lenza  pulimento  . 

ìn  genere  di  Architettura  non  fu  a  dir  vero  Angolare  ; 
ma  potea  porli  in  competenza  con  i  più  eccellenti  di  quel 
tempo,  in  cui  non  erano  Itati  ritrovati  i  buoni  ordini  antichi. 

Il  suo  Ritratto  fu  fatto  da  un  certo  GalalTo  Fcrrarefe 
di  Lui  amicidimo  >  che  dipingeva  in  Bologna  a  concorrenza 
à’  Iacopo  e  Simone  Avanzi ,  e  di  Criltoforo  da  Modena ,  dei 
quali  altrove  abbiamo  parlato.  (l) 

fi)  V.  l’Elogio  d’ Andrea  Orcagna  » 
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GIOVANNI  VAN  EYCK. 


IL  celebre  Pittore  Giovanni  Van  Eyck  detto  ancora  di  Brvg- 
gia  nacque,  come  aflerifcono  molti,  circa  il  1370  in  Mae- 
feyk  piccola  Città  della  Fiandra  Cl) .  Dopo  avere  attefo  al¬ 
le  Lettere,  e  mo furato  in  elle  nobile  e  pronto  ingegno,  s'ap¬ 
plicò  allo  Audio  della  Pittura ,  a  cui  era  naturalmente  inclina¬ 
to ,  e  li  crede ,  che  ne  apprendere  i  principi  dal  fuo  maggior 
fratello  Uberto  Proiettore  di  fommo  credito  in  quelle  Parti. 

L  Fat- 


(1)  Quali  tutti  gli  Storici,  che  hanno 
ferino  di  quello  grand’  Uomo  ,  dicono  ,  che 
egli  nacque  circa  il  1370;  una  memoria 
però  comunicatami  dal  cortefiflSmo  ,  ed  e* 
rudito  Sig,  Cav.  Menabuoni  ,  mi  fa  du¬ 
bitare,  che  i  medefimì  fian  caduti  in  erro¬ 
re  .  Contiene  quella  un  Ifcrizione  ,  che  fi 
legge  a  caratteri  d’  oro  in  una  Bibbia  ma- 
noferitta  in  pergamena ,  ed  iftoriata  ,  co¬ 
me  ivi  fi  dice,  dal  noftro  Giovanni  di 
Bruges,  la  quale  efattamente  ricopiò  il 
nominato  Sig.  Menabuoni  l’anno  1749, 
mentre  abitava  in  Parigi, ed  èdelfeguen- 
te  tenore  . 

Anno  Domini  mìllefimo  trecentejimo  feptua - 
gejìmo  primo  iflud  opus  piltum  fuit  ad  pr&ce - 
ptum  ite  honorem  illujiris  ?r incipit  K arali  Re - 
gis  Francie  ,  etatis  fue  trecejìmo  quinto  , 
Regni  fui  ottavo .  Et  lobannet  de  Brugis 
Pittor  Regie  preditti  fecit  hanc  pitturar n 
propria  fua  manti*  Ir)  fine  poi  di  que¬ 
llo  Codice  fi  leggono  alcuni  verfi  compofti 
in  antico  Francefe  da  un  certo  Vaudetar, 
quando  in  nome  del  noftro  Pittore  pre- 
fentò  1*  opera  al  Re  Carlo  V  ,  e  fono  i 
feguenti  : 


A  Vous  Charles  Roi  plein  d'  onneur , 

Qui  de  S apie nc e  .  .  •  , .  •  . . 
he  livre  baillìì  &  donne , 

Par  le  dit  lehan  ,  je  ne  mente  , 

V  ann.  mil,ccat\u  ,  &  foixante 
De  bon  cuer 

Se  è  vero  adunque,  che  quella  Bibbi* 
folte  prefentata  a  Carlo  V  Re  di  Francia 
nel  1372,  deve  Giovanni  neceffa  ria  mente 
effer  nato  molti  anni  ava  ti  il  370  ,  ef- 
fendo  certo  che  nell’età  d’un  foloanno, 
non  avrebbe  potuto  farvi  le  miniature. 
Fiffando  pertanto  che  egli  aveffe  almeno 
to  anni  quando  terminò  quella  Bibbia  , 
converrà  dire,  che  egli  fia  nato  intor¬ 
no  al  1350  ,  che  quando  inventò  la  ma¬ 
niera  del  colorire  a  olio  folle  giunto 
all’età  d’anni  60,  giacché  fi  dice  effer 
ciò  feguito  verfo  il  1410,  e  che  moriffe 
verfo  P  ottantefimo  anno  della  fua  età, 
non  ponend'  fi  in  dubbio,  che  frguiffe  la. 
fua  morte  avanti  il  5430  ;  ficcarne  è  cer¬ 
to  che  Antonello  da  Meftìna  ,  il  quale  fin¬ 
ché  egli  ville  gli  fu  compagno,*  nè  mai 
fi  parti  dalie  Fiandre,  portò  in  quell’ an¬ 
no  in  ltali.a  l’arte  del  dipingere  a  olio. 
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Fatto  con  la  di  lui  direzione  non  ordinano  profitto  >  abbandono 
la  Patria ,  e  portatoli  in  Bruges ,  Città  in  quel  tempo  di  ric¬ 
chezze  abbondantiifima ,  con  1*  affiduità.  dello,  Audio  talmente 
la  fua  maniera  perfezionò,  che  molto,  più  eccellente  del  fra¬ 
tello  divenne .  Condotte  quindi  a  fine,  con  molta,  diligenza  più 
tavole  colorite  a  colla  e  chiara  d’  uovo ,,  e  tral'portate  alcu¬ 
ne  di  quelle  in  Paelì  llranieri  da’  Mercanti  di  Bruges ,  co¬ 
minciò  a  farli  conofcete  il  fuo.  fapere  quali,  in  ogni  parte  del 
Mondo 


Incoraggito  perciò  femprepiù,  crebbegli  il  defiderio  di 
renderli  fupcriore  ad  ogn’ altro  ;  onde  con  P  ajuto  deir  Alchi¬ 
mia,;  in  cui  molto,  era  perito  continuamente  s’  affaticava  per 
trovate;  un  modo  di  colorire  più  durevole  e  più  vivace  .  Ed 
in  vero  aveva  Egli  inventata  una.  certa  vernice ,.  che  fopra  i 
quadri  diftefa ,  accrefceva  con  la  fua  lucidezza  mirabil  grazia  e 
fpirito  alle  Pitture .  E  quella  fu  ,  che:  diedegli  occalione  al  ri¬ 
trovamento  della  maniera  del  dipingere,  a.  olio  ;  poiché  *  avendo 
efpofto  al:  fole  un  fuo  quadro  con  particolare:  e  far  rezza  lavo¬ 
rato  ,j  perchè  ella  fi  rafciugalfe ,  ed  efiendofi  affatto  guado  pel 
troppo  violento  calore,,  che  aperfe  nelle  commettiture  le  ta¬ 
vole  che  il  componevano ,  giurò  fdegnato  di  non  voler  più  di¬ 
pingere  ,  fe  altra  compofizione  non  inventava ,  che  per  feccarfl 
non  abbifognalfe  del  Sole., 

Fatte  pertanto  con  maggior  impegno  nuove  efperìenze , 
finalmente  rinvenne  ?  che  1*  olio  o  di  noce ,  o  di  lino  era  più 
facile  a  feccarfi ,  che  qualunque  altra  materia  „  e  che  mefeo- 
lato  con  i  colori ,  fenza  F  ufo  d’ altra  vernice  rendeagli  più  vivi 
e  ficuri  dal  calore  non  folo  ,  ma  anche,  dalle  offefe  dell'  acqua. 
Efiéndofi  quindi  pollo  a  dipingere,  conobbe  che  i  colori  me- 
defimi  per  mezzo  di  quell’  olio  unendoli  ,  e  difiendendofi  più 
facilmente ,  comparir  facevano,  le  figure  più  vaghe ,,  naturali  » 
palio  fe ,,  e  rilevate  (IJ;  .. 

Ri¬ 


ti)  Credono  alcun?,  che  l'arte  del  di¬ 
pìngere  a  olio  fia  fiata  inventata  in  Ita¬ 
lia  .  Tra  gl’  altr?  il:  Maivafia  dice  d’  ave¬ 
re  efifervato  in  Bologna;  alcune  Madonne 
così  dipinte  da  un  certo  Lippe  Dalmafio , 
il  quale  fiorì  circa  il  1400,  e  in  confe- 


guenza'  avanti  che  Antonello  da  MelHna 
avelie  portato  il  fegreto  in  Italia  .  Ma 
concedendo  ancora:  al  Maivafia,  che  quelle 
Madonne  fiano  veramente  di  Lippe  Dal* 
mafio,  è  da  fofpettzurfi  ,  che  egli  fi  fia  in¬ 
cannato  nel  crederle  dipinte  a  olio,  giac¬ 
che 
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Ritrovata  quefta  nuova  maniera  ,  manifeftù»  Giovanni  il 
fegreto  folamente  al  fratello  Uberto,  e  più  non  ammetten¬ 
do  alcuno  nella  danza  dove  operava >  tutto  pieno  d’ allegrez- 
za ,  fi  pofe  a  colorire  nuove  opere >  che  vedute  poi  in  va¬ 
rie  Città  deir  Europa  ,  fecero  ihipire  i  più  rari  ingegni  dell* 
arte,  fenza  che  mai  alcuno  difcoprir  potefle  il  fegreto  ,  ben¬ 
ché  tutti  defiderofi  d’  apprenderlo,  facefièro  fu  quelle  tavole 
le  più  diligenti ,  e  minute  oilervazioni . 

Antonello  da  Medina  tra  gl*  altri  avendo  veduta  in  Na¬ 
poli  una  tavola  di  Giovanni  inviata  da  alcuni  Mercanti  Fio¬ 
rentini  al  Re  Alfonfo  Primo ,  talmente  s’  invaghì  di  sì  beila 
maniera  ,  che  fenza  indugio  portoli!  in  Fiandra,  dove  regalati 
a  Giovanni  varj  difegni  alF  ufo  d’  Italia  ,  e  praticate  verfo 
dì  lui  molte  altre  gentili  maniere ,  vi  fece  flretta  amicizia ,  e 
F  indude  a  manifeflargli  il  fegreto  -,  il  quale  poi  dopo  la  mor¬ 
te  dell’  Amico  communicò  agF  Italiani .  (3) 

Molte  furono  le  opere,  che  fece  a  olio  il  valente  Fia- 
mingo  folo ,  e  in  compagnia  del  Fratello  ;  ma  flupenda  fopra 
ogiF  altra  comparve  quella  ,  che  ambidue  lavorarono  in  Gande 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  per  ordine  del  Conte  di  Fian¬ 
dra  Filippo  di  Charlois  figlio  del  Conte  Giovanni  Digion  :  la 
quale  opera  dicefi  cominciata  da  Uberto  ,  e  dopo  la  di  lui 
morte,  che  feguì  nel  1426  terminata  da  Giovanni.  Oltre 

L  *  al 


ché  ìe  antiche  Pitture  foglion  prendere 
una  certa  patina  ,  per  cui  non  è  cofa  fa¬ 
cile  il  poterlo  dittinguere  .  Per  la  fletta 
ragione  può  eiTertì  ingannato  il  Sig.  Pie¬ 
ro  Zannotti  ,  il  quale  (  come  riferifce 
il  P  Tcfelli  Bernabita  in  una  fua  bella 
Orazione  recitata  nell’  Iflituto  delle  Scien¬ 
ze,  e  flampata  in  Bologna  nel  1 7<5<?.  )  diT- 
fe  avere  offervato ,  che  nella  Madonna  da 
etto  creduta  dipinta  a  òlio  in  Bologna 
(otto  il  Portico  de’ Signori  Bolognini  eravi 
fcritto  il  nome  di  Simone  Avanzi ,  e  du¬ 
bitò  confeguememente  ,  che  anco  avanti 
Gio:  di  Bruges  fi  fotte  l’arte  del  colorire 
a  olio  ritrovata  in  Italia  ,  giacché  il  pri¬ 
mo  fiorì  nel  1370",  ed  il  fecondo  dopo 
quefto  tempo  .Oltre  a  ciò/,  (et)  Simone 


Avanzi ,  o  Lippo  Dalmafìo  aveffero  di¬ 
pinto  a  olio  ,  non  avrebbero  forte  le 
loro  opere  apportata  al  Mondo  la  fletta 
maraviglia  ,  che  quelle  di  Giovanni  ? 
Non  farebbero  concorfi  da  ogni  Paefe  a 
Bologna  mille  Pittori  ad  apprendere  un 
fegreto  sì  bello?  E  pure  nulla  di  ciò 
troviamo  efler  fegnito»  Conviene  adun¬ 
que  che  fi  conceda  alla  Fiandra  tutta  la 
gloria  d’  avere  illuftrata  la  Pittura  con  sì 
bella  invenzione  . 

(3)  Antonello  da  Meflìna  dopo  la  morte 
di  Giovanni  Van  Eyck  giunto  a  Venezia 
infegnò  queft’ arte  a  Domenico  Venezia¬ 
no,  che  portatoli  in  Firenze,  la  comuni¬ 
cò  ad  un  certo  Andrea  del  Gaflagno  . 
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al  vederfl  in  effia  nna  graziofa  Vergine  coronata  dal  Padre,  e 
dal  Figlio  che  tiene  in  braccio  una  Croce  ornata  di  varie 
gemme  con  fomma  indudria  lavorate,  e  difpode ,  vi  s’ammi¬ 
ra  un  gran  numero  d’  Angioli ,  che  in  diverii  atteggiamenti  o 
al  canto, o  al  Tuono  s’ adattano .  Nello  {portello  poi  di  quella 
Tavola  pollo  a  mano  iinidta  evvi  effigiato  un  Adamo  inde¬ 
nte  con  Èva ,  che  mollra  d’  eiler  confalo ,  e  nell’  altro  a  ma¬ 
no  lì n  lira  Santa  Cecilia.  In  detti  Iportelli  parimente  vedonii 
quattr’  uomini  a  cavallo,  in  due  de’ quali  fon  ritratti  al  vi¬ 
vo  i  nominati  Duchi,  e  negl’  altri  i  due  Fratelli  Pittori.  (T) 
Nella  predella  per  line  della  medelima  Tavola,  vi  rapprefcn- 
tarono  con  bella  invenzione  un  Inferno  ;  la  quaì  pittura  fu 
guadai  a  da  Artefice  inefperto  mentre  tentò  ripulirla  . 

Tra  le  altre  cole  particolari,  fon  degne  d’  ammirazione 
in  quell’  opera  trecento  ielle  tutte  fra  loro  dillòrniglianti ,  e  in 
un  tratto  di  ben  formato  Paefe  molti  alberi  ,  ed  erbe  varie 
con  tal  diligenza  toccale ,  che  li  può  P  una  dall’  altra  a  col¬ 
po  d’  occhio  didinguere  * 

Terminato  quello  lavoro  volle  Giovanni  ritornarfcne  in 
Bruges ,  ove  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Martino  effigiò 
in  tavola  una  Madonna,  avanti  a  cui  è  genufleflò  un  Santo 
Abate;  ed  ivi  pure  fece  divedi  ritratti  al  naturale ,  ed  in  lon¬ 
tananza  un  Paefe  affai  vago  .  Molte  altre  tavole  lenza  dub¬ 
bio  egli  dipinfe  e  in  quella  Città,  ed  altrove;  ma  al  prefen- 
te  più  non  elidono  per  edere  date  didrutte  indente  con  al¬ 
tre  eccellenti  Pitture  dal* furore  degli  Eretici,  che  pofero  in 
tumulto  la  Fiandra  ., 

Apprezzavasi  tanto  il  merito  del  nodro  Pittore  ,  che 
non  vi  fu  Principe  in  Europa ,  il  quale  non  procuraffie  d’ or¬ 
nare  i  Tuoi  Gabinetti  con  qualche  fuo  lavoro .  Era  eccellen¬ 
te  un  bagno  di  Tea  -mano,  che  procurò  d’ottenere  Federico  IL 
Duca  d’  Urbino;  nè  aveva  minor  pregio  un  S.  Girolamo  ac^ 
quidato  dal  Magnifico  Lorenzo  de  Medici  >  per  non  parlare 

d’  al— 


(i)  Di  quell’  opera  s’invaghì  talmente  Pittar  Meclinefe,  il  quale  per  altro  alte- 
Filippo  II.  Re  delle  Spagne ,  che  fece  far-  rò  non  poco  l’originale. 

.@e  la  copia  da  un  certo  Michele  Coxcn 
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d*  altri  lavori,  che  ancora  a’ giorni  nofiri  in  T ofcana  Cl)  e  di  là 
da’  Monti  fon  confervati.  (4) 

Era  giunto  il  noftro  Giovanni  ad  una  molto  avanzata  età, 
cogliendo  il  frutto  delle  fue  virtuofe  fatiche  tra  gli  appiattii 
d’ogni  Nazione,  quando  con  difpiacere  univerfale  fu  dalla  mor¬ 
te  rapito  ;  il  che  in  qual’  anno  feguifle  non  è  dato  poslìbile 
il  precifamente  fidare ,  benché  egF  è  certo ,  che  per  pochi  an¬ 
ni  fopravvifi'e  al  fratello ,  e  che  gli  fu  data  in  Bruges  nel  Tem¬ 
pio  di  San  Donato  onoratisfima  Sepoltura  ,  dove  in  una  co¬ 
lonna  di  marmo  per  onorarne  la  memoria,  gli  fu  fcolpita  la 
feguente  Ifcrizione  : 

HIC  JACET  EXIMIA  CLARUS  VIRTUTE  JOANNES , 

IN  ayo  PICTUR^E  GRATIA  MIRA  FUIT . 

SPIRANTES  FORMAS  ,  ET  HUMUM  FLORENTIBUS  HERBiS» 
PINXIT,,  ET  AD  VIVUM  QiJODLlBET  EGIT  OPUS  . 

QUIPPE  ILEI  PHIDIAS  ,.  ET  CEDERE  DEBET  APELLES 
ARTE  ILLI  INFERIOR  ET  POLlCLETUS  ERAT  . 

CRUDELES  IGITUR  ,  CRUDELES  DICITE  PARCAS  , 

QU7E  TALEM  NOBI-S  ERIPUERE  VlRTJM  . 

ACTUM  SIT  LAGRIMIS  INCOMMUTABILE  FATUM , 

VIVAT  VT  IN  GOELIS  JAM  DEPRECARE  DEUM  . 

Crebbe  talmente  la  fiima  delle  Pie  opere  dopo  la  morte, 
che  Donna  Maria  Zia  di  Filippo  Re  delle  Spagne  per  ottene¬ 
re  una  tavola  da  lui  dipinta,  in  cui  erano  ritratti  due  conjugi, 
che  prendevano  per  la  mano ,  concede  a  chi  n’  era  il  Padro¬ 
ne  un  impiego,  che  annualmente  fruttava  cento  fiorini  di  quel¬ 
la  moneta.  Nè  fenza  ragione  erano  le  medefime  in  sì  gran 
pregio;  poiché  oltre  all’  edere  con  1’  immaginabile  puntualità 
terminate ,  il  colorito  è  vivace  ,  il  difegno  è  molto  corretto , 

e  V 


fi)  Tra  le  altre  opere,  clic  fono  in 
Tofcana  ,  fé  ne  vede  una  belliffima,  oof- 
feduta  dal  celebre  Pirtore  Sig.  Ignazio 
Hugford  ,  e  rapprcfenta  una  Vergine  col 
figlio  in  braccio  ,  al  quale  da  un  Angiolo 
è  prefentato  un  pomo. 

(i)  Dice  il  Deicams  che  nel  Gabinetto 
del  Duca  d’  Orleans  vi  fono  duo  quadri  , 
in  uno  dei  quali  vedonfi  i  Ritratti  dei  due 
fratelli  Pittori  Gio:  ,e  Uberto,  nell’altro 
v’ è  dipinta  l’adorazione  de  Magi.  Nella 


Gallerìa  di  Brefda  fi  conferva  una  Ma¬ 
donna  col  Bambino  Gesù,  e  S.  Anna  che 
a  lui  porge  un  pomo;  ed  in  quell* opera 
fi  conofce  ,  che  Giovanni  era  affai  abile 
nella  profpettiva ,  vedendofene  praticate 
le  regole  con  efattezza  ne!  delineamento 
d’ una  Camera,  ove  apparifeono  le  nomi¬ 
nate  Figure.  V.  una  nota  di  Pietro  Gua - 
rientì  infpettere  della  detta  Gallerìa  ,  fatta 
all ’  Abecedario  Pittorico  dell'  Orlandi  . 
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c  T  invenzione  ingegnofa  :  e  Benché  la  fua  maniera  ha  un  po¬ 
co  ficca,  e  il  panneggiare  tagliente  con  pieghe  più  artificiali , 
che  naturali  ,  (,)  in  tutto  però  fi  fcorge  la  franchezza  d’  un 
pennello  maefiro .  Che  però  è  degno  d’ ett’er  numerato  Gio¬ 
vanni  tra  i  più  abili  proiettóri?  che  in  quel  tempo  avelie  il 
Mondo ,  e  fe  gli  può  allignare  fenza  contratto  il  primo  luogo 
tra  quelli  ,  che  allora  vivevano  in  Fiandra  ,  ed  erano  fioriti 
avanti  a  lui,  ett'endo  fiato  il  primo,  che  in  que’  Paefi  portaf- 
fe  la  Pittura  a  qualche  grado  di  perfezione  :  tantopiù  che  non 
folo  nel  dipinger  gl*  Uomini  fu  eccellente ,  ma  ancora  gli  altri 
animali,  le  piante,  e  i  Paefi?  per  non  far  menzione  delle  vaghe 
lue  miniature  ,  delle  quali  più  codici  vedonli  ornati  . 

Nè  la  fola  abilità  nel  dipingere  rendeva  ammirabile  que¬ 
llo  grand’  uomo  ;  poiché  fcorgevanfi  in  lui  e  docilità  di  co- 
fiume  ?  e  gentilezza  di  tratto ,  e  penetrazione  d’  ingegno  ,  e 
mille  altri  rarisfimi  pregj,  i  quali  conofciuti  avendo  il  Duca 
Filippo  ,  lo  ammette ,  come  vogliono  alcuni ,  nel  numero  de’  fuol 
Configlieri  fegreti. 

Molti  furono  i  Difcepoli  di  Giovanni;  ma  più  degl’ altri 
fi  fegnalarono  la  di  lui  Sorella  Margherita  ,  che  recusò  d’  ac¬ 
calori  i  per  attendere  con  maggior  libertà  alla  Pittura  ,  Ugone  di 
Goes ,  e  Ruggiero  di  Bruges  ,  a  cui  fittamente  nell'  diremo 
di  fua  vecchiezza  infegnò  la  maniera  del  dipingere  a  olio. 


(i)  Quella  maniera  dì  piegare ,  benché  ;berto  Durerò,  il  quale  tadde  sei  'mcdel- 
molto  perfezionata  ,  la  ufarono  tutti  i  mo  errore. 

Pittori  Oltramontani  fino  ai  tempi  d*  Al» 


GHERARDO  STARNINA 
/•/  FIORENTINO 


PITTORE 


I 


G  I  O 


GHerarpo^  Stamina  (,)  nato  in  Firenze  nel  1354.  appre- 
fe  per  molti  anni  la  Pittura  da  Antonio  Venezia¬ 
no  v  e  tanto  in  ella.  approfittò  che  fu  giudicato  di  gran 
lunga  fuperiore  ad  ogn’  altro  Artefice  fiorito  avanti  a  Lui .  Di- 
pinfe  nel  Tempio  di  S.  Croce  della  fua  Patria  nella  voltai 
della  Cappella.  Cafiellani  per  commilìione  di  Michele  di  Van¬ 
ni  di  quella.  Famiglia  molte  Morie  a  frefco  di  S.  Niccolò 
Vefcovo  ,  e  di  S  Antonio  Abate  con  tanta  franchezza  e  di¬ 
ligenza  che  eflendo)  fiate  ofiervate  da  alcuni  Spagnuoli ,  conce- 
eepirono  di  Lui  tale  {lima  che  vollero  condurlo  in  Spagna  ; 
ai  che  Egli  di  buona,  voglia  s’ indufie  5  giacché  in  Firenze'  era 
odiato  da  molti  e  perchè  aveva  un  rozziflimo  naturale  T  e  per¬ 
chè  fpefic;  volte  fconciamente  parlava  di  alcuni  Cittadini  affai 
potenti  nella  Repubblica.  Giunto  adunque  in  Spagna  ,  e  pre- 
fentatoli  a  quel  Monarca  ?  fu  da  elfo  ricevuto  con  fegni  par¬ 
ticolari  di  amorevolezza  e  di  gradimento  >  ficcome  in  quel  tem¬ 
po  era  molto  fcarfo  quel  Regno  di  valenti  Pittori .  Con  fom- 
ma  reputazione  efercitò  quivi  la  fua  Arte  ,  e  con  prem)  di 
grande  importanza  fu  ricompenfato  da  quella  Corte.  Aven¬ 
do  perciò  accumulato  non  tenui  ricchezze  ,  volle  rimet- 
terfi  in  Patria  ,  nella  quale  ,  per  efier  divenuto  nel  dimorare 

in 

(0  II  Baldinucci  nella  di  lui  vita  crede  zia  fofle  poi  detto  Starnina. 
che  fi  chiamale  Starna  ,  ma  che  per  gra. 
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in  Paefi  flranieri  più  docile  e  più  civile  »  fu  ricevuto  amo¬ 
revolmente  da  quelli  Udii  ,  che  prima  gli  erano  flati  contrarj . 

Tra  le  altre  Pitture  >  che  fece  dopo  il  ritorno  >  meri¬ 
tano  diflinta  lode  quelle  della  Cappella  Pugliefl  dedicata  a  S. 
Girolamo  nella  Chiefa  del  Carmine  *  e  per  avervi  Egli  ufa- 
ta  una  diligenza  più  che  ordinaria  ,  e  perchè  vi  figurò  molti 
abiti  che  erano  in  ufo  prefio  gli  Spagnuoli  con  fomma  gra¬ 
zia  e  bella  invenzione  .  Quelle  però  fon  tutte  perdute  e  folo 
efifte  al  prefente  1*  Altare  in  cui  efprefle  la  morte  di  S.  Gi¬ 
rolamo  ;  e  qui  li  vede  ritratto  al  naturale  il  noftro  Pittore 
in  quella  Figura  col  cappuccio  in  tefla ,  e  col  mantello  affib¬ 
biato  . 

Fu’  chiamato  ancora  a  Pifa  a  dipingere  nel  Capitolo  di 
S.  Niccola  ;  ma  ficcarne  non  potè  partirli  da  Firenze  per  ef¬ 
fe  re  occupato  in  divedi  importanti  lavori ,  ne  diede  la  commif- 
lione  a  Vite  da  Piftoia  fuo  Scolare ,  e  che  fi  era  della  di  lui 
maniera  perfettamente  impofièllàto  ;  e  quello  rapprefentò  in  quel 
Capitolo  con  foddisfazione  univerfale  la  palfione  di  nofiro  Si¬ 
gnore  9  che  reflò  terminata  nel  1403. 

Essendosi  dopo  quello  tempo  impadroniti  i  Fiorentini  di 
Pifa ,  il  Comune  di  Firenze  volle  che  fi  dipingelfe  dallo  Starni¬ 
na  nella  facciata  del  Palazzo  di  Parte  Guelfa  per  memoria 
di  quella  imprefa  S.  Dionigi  Vefcovo,  giacché  Ella  feguì  nel 
giorno  a  lui  dedicato  ,  e  lotto  a  quel  Santo  pollo  in  aria^ 
con  due  Angioli  9  fece  delineare  la  Città  di  Pifa  ;  il  che  fu 
efeguito  con  proprietà  ed  efattezza  Angolare.  Ma  una  tal  fa¬ 
tica  a  giorni  noftri  più  non  fi  può  ammirare  per  edere  af¬ 
fatto  diftrutta:  la  qual  forte  hanno  pure  incontrata  le  altre.* 
opere  di  quello  valent’  Uomo  ?  che  avrebbe  certamente  a  mag¬ 
gior  grado  di  perfezione  condotta  P  A  rte  che  ptofeflava ,  fe 
la  morte  non  lo  avelie  tolto  dal  Mondo  avendo  poco  più 
che  anni  50.  (l)  tempo  in  cui  fi  era  refi»  capace  di  far  co¬ 
ri  ofee  re  il  miglior  frutto  de’  continuati  fuoi  Studj.  Tra  molti 
Difcepoli  ,  che  Egli  ebbe  ?  merita  di  efier  nominato  foltan- 

to 

(’)  Il  Va  fa  ri  dice  ehe  morì  di  amn  Dionigi  per  memoria  della  prefa  di  Pifa, 
no-  ne)  ;  ma  (ìccome  dipinfe  nella  che  fegul  nel  1406.  convien  credere  che 

facciata  del  Palazzo  di  Parte  Guelfe  il  S.  Egli  vive  fife  qualche  anno  dr  più. 
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to  Mafolino  da  Panicale  ,  eflendo  flati  gli  altri  poco  valenti» 
Fu'  Gherardo  molto  eccellente  nel  difegno  ,  e  aifigentif- 
fimo  nel  terminar  le  Figure  >  e  neL  dargli  una  gialla  dilpoli- 
zione ♦  Moflrò  gran  bizzarìa  nell*  inventare ,  e  fuperò  ogn*  al¬ 
tro  nell’  efprimere  con  naturalezza:  i  varj  movimenti  r  e  gli 
affètti .  Si  dilettò  poi  oltremodo  d’  imitare  le  più  flravaganti 
operazioni  degli  Uomini  ,  e  gli  riufei  con  felicità  ,  come  be¬ 
ne  il  fece  conofeere  nella  Cappella  Pugliefl  di  S.  Croce  ,  fi¬ 
gurando  un  Maeflro  >  che  fatto  porre  un  Fanciullo  adofio  ad 
un*  altro  }  lo  percuoteva  con  la  sferza  con  fomma  proprietà , 
poiché  imitò  al  vivo  nel  delineare  il  Fanciullo  percofiò  tutti 
quei  movimenti  »  che  naturalmente  fi  fanno  in  limili  circo - 
flanze.  Non  è  fpregiabile  finalmente  la  di  lui  maniera  di  co¬ 
lorire  f  e  di  ordinare  le  pieghe  delle  vefli  ;  e  fi  vede  nelle 
fue  opere  il  principio  di  quella  verità  ,  e  di  quelle  perfezio¬ 
ni  ,  che  poi  furono  polle  in  più  viva  luce  da  Mafoiino  da 
Panicale  »  e  da  Mafaccio  * 


M 


LORENZO 

Cj°  \ZiaJa r/-v  T? J 


OHI  BERTI  SCVLTORE 


FIORENTINO 


ELOGIO 

D  I 

LORENZO  GHIBERTI  • 


DA  Cione  o  lì  a  Uguccione  di  ser  Buonaccorfo  nacque  Lo¬ 
renzo  Ghiberti  in  Firenze  fecondo  il  Baldinucci  negli  an¬ 
ni  1 3  78.  e  da  Bartoluccio  eccellente  Orefice  delFetà  fua  fu 
indirizzato  in  tale  xArte  ,  dopo  averlo  iflruito  in  quella  del  difegna- 
rc .  Attefe  Lorenzo  per  qualche  tempo  a  quello  meltiero  * 
ma  perchè  fpinto  era  naturalmente  alla  Scultura  »  perciò  fo- 
vente  efercitavalì  nel  modellare  ,  e  gettare  piccole  Figure  di 
bronzo.  Indi  applicatoli  alla  Pittura  fotto  Gherardo  Starnina , 
come  il  fa  credere  la  fua  maniera  ,  e  fattovi  gran  profitto» 
fe  ne  andò  a  Rimini  ,  ove  dipinfe  con  diligenza  non  ordi¬ 
naria  alcune  cofe  in  compagnia  di  altro  Pittore  ,  non  tra¬ 
cciando  però  di  applicarli  al  Difegno  »  e  a  tutti  gli  altri  Studj 
pe’  quali  li  giunge  al  Sommo  nella  Scultura  ,  e  perciò  gran¬ 
de  fa  1’  efpettazione  ,  che  di  Lui  lì  aveva . 

Frattanto  avvifato  il  Ghiberti  della  deliberazione  >  che 
fatta  li  era  dall’  Arte  de’  Mercatanti  di  far  gettare  di  bron¬ 
zo  le  rimanenti  Porte  di  S.  Giovanni  di  Firenze  fe  ne  tornò 
alla  Patria  ,  dove  fpinto  non  folo  dalle  perfualìoni  del  ram¬ 
mentato  Bartoluccio  ,  ma  dal  defiderio  altresì  che  aveva  di 
palefare  il  fuo  talento  >  non  recusò  di  concorrere  con  i  più 
eccellenti  Artefici  di  quel  tempo  ,  che  a  quello  fine  invitati 
furono  dai  fiorentini.  Tra  i  molti  concorrenti  fette  foltan- 
to  furono  dai  Confoli  dell’  Arte  prefcelti  a  dare  un 
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del  lor  talento  in  così  malagevole  ììnpreia  ,  e  fra  quelli  il 
Ghiberti  ,  il  Brunellefchi  ,  e  Donatello. 

E’  noto  ad  ognuno  qual  folle  il  valore  dei  primi  due- 
immortali  Artefici  ;  e  pure  è  altresì  certo  che  non  folo  i 
Deputati  a  dar  giudizio  dell’  operato  di  ciafcheduno  ,  che  fu¬ 
rono  in  numero  di  34.,  ma  Donatello  ,  e  Brunellefco  anco¬ 
ra  riconobbero  nel  faggio  di  Lorenzo  una  maniera  in  tutte 
le  fue  parti  finita  e  perfetta.  Elfi  adunque  villa  ^diligen¬ 
za  ?  che  Lorenzo  avea  ufata  nell’  opera  fua  lì  ritirarono 
da  un  canto  ,  e  parlando  fra  loro  rifolverono  che  1  opera 
dovette  darli  a  Lorenzo  9  parendo  loro  che  il  pubblico  ed  il 
privato  farebbe  meglio  fervito  ?  e  dicendo  che  farebbe  fiata 
piuttofio  opera  invidiofa  a  levargliela  ,  che  non  era  virtuofa 
a  fargliela  avere .  Così  adunque  fu  ftabilito  dai  Confoli  non 
oftante  che  Eglix  avefie  appena  compito  il  vigefimo  fecondo 
anno  della  età  fua  .  In  feguito  di  ciò  fi  pofe  Egli  ta¬ 
llo  al  lavoro  della  Porta  >  e  fpartì  la  mede  lima  in  venti  fpazi  > 
entro  i  quali  rapprefentò  altrettante  Ifiorie  tratte  dal  nuovo 
Teftamento  cominciando  dall’  Annunziazìone  di  Maria  Ver¬ 
gine  9  e  terminando  alla  venuta  dello  Spirito  Santo.  Vi  fece 
poi  varie  tramezzate  di  cornici  >  ed  una  molto  vaga  fregia¬ 
tura  di  foglie  di  ellera  con  tette  di  Profeti  e  Sibille  egregia¬ 
mente  condotte  ;  e  in  fondo  delle  medelìme  altri  otto  Quadri  * 
dove  rapprefentò  in  rilievo  i  quattro  Evangeiifii  ,  ed  i  quattro 
Dottori  della  Chiefa . 

Cresciuta  dopo  quello  lavoro  a  difmifura  la  ftima  dì 
quello  valente  Artefice  9  ebbe  incumbenza  dai  Confoli  dell* 
Arte  d’  intraprenderne  altro  nel  1414.  che  parimente  riufcì 
commendabile  benché  non  meriti  di  efièr  pofio  trai  fuoi  mi¬ 
gliori .  Fu  quello  la  Figura  di  S.  Gio.  Badila  9  che  fin  da 
quel  tempo  ebbe  luogo  in  uno  dei  Pilafiri  di  Orfanmichele  . 
Si  ammira  in  ella  non  folo  la  firaordinaria  grandezza  9  ma  il 
principio  altresì  dell’  ottima  maniera  moderna  effetto  dei  re¬ 
plicati  Studj  9  che  fece  Lorenzo  fu  gli  antichi  efemplari  Greci, 
e  Latini  ,  dei  quali  aveane  fatta  fufiicieqte  raccolta.' 

Operò  anche  in  Siena  nel  Tempio  di  &  Giovanni  9  dove  in 
concorrenza  d’  Iacopo  della  Fonte  9  del  Vecchietto  Sanefe9  e 

di  Do-' 


Elogio  di  Lorenzo  Ghiberti.  85 

di  Donatello  terminò  con  lode  fuperiore  a  quella  di  ogni  al¬ 
tro  fuo  concorrente  le  due  Idorie  del  Santo  Frecurfore  ,  efpri- 
mendo  in  quelle  il  Batte  lìmo  da  Lui  dato  a  Grido  ,  e  quan¬ 
do  Egli  è  condotto  alla  prefenza  dell1  impudico  Erode. 

Ritornato  in  Firenze  gettò  in  bronzo  due  altre  Sta¬ 
tue  da  porli  nei  Piladri  d’  Orfanmichele  ,  cioè  il  S.  Matteo, 
ed  il  Protomartire  S.  Stefano  ,  ed  in  quedi  fece  maggiormen¬ 
te  fpiccare  la  pulitezza  ,  e  perfezione  moderna.  Potrebbero 
numerarfi  ,  fe  la  brevità  ,  con  cui  abbiamo  ideato  di  tedè- 
re  i  prefenti  Elogj  noi  vietade  mille  altri  di  Lui  eleganti  la¬ 
vori  in  bronzo  ,  tra  i  quali  la  Figura  di  Lionardo  di  Stagio 
Dati  Generale  de’  Predicatori  ,  che  è  poda  fopra  il  di  Lui 
Sepolcro  in  Santa  Maria  Novellai  la  Cada  di  bronzo,  do¬ 
ve  fon  confervate  le  oda  de’  Santi  Martiri  Proto  ,  Iacinto  è 
Nemefio  nella  Chiefa  degli  Angioli  ,  ed  in  S.  Maria  del  Fiore 
la  Cada  ,  che  contiene  le  offa  di  S.  Zanobi.  Ma  fopra  tutte 
le  altre  lue  opere  riufeì  perfetta  la  feconda  Porta  ,  che  fece 
per  il  Tempio  di  S.  Giovanni  ,  che  per  la  lìngolar  pulizia, 
finezza  ,  ed  Artificio  meritò  di  eder  creduta  dagl’  intenden¬ 
ti  Superiore  alla  prima  da  noi  pocanzi  deferitta.  Fù  fpartita 
queda  in  dieci  Quadri  ,  entro  i  quali  rapprefentò  il  Ghiberti 
fecondo  la  dotta  idea  di  Leonardo  Aretino  la  creazione  di 
Adamo  ed  Èva  ,  la  trafgredìone  del  precetto,  la  cacciata  dal 
Paradifo  ,  il  fratricidio  di  Caino  ,  ed  altre  Idorie  del  Vec¬ 
chio  Tedamento  ,  che  per  brevità  lì  tralafciano  ,  giovan¬ 
do  folo  avvertire  ,  che  efagerata  non  è  da  reputarli  la  lode 
data  dal  Varchi  a  quedo  eccellente  lavoro,  chiamandolo  ope¬ 
ra  m  iracolo  fa  certamente  ,  e  forfè  unica  al  Mondo  ,  e  dal 
c  elebre  Michelangiolo  ,  il  quale  richiedo  del  fuo  parere  dille  , 
che  sì  belle  Porte  non  difdirebbero  al  Paradifo .  U)  Maraviglio- 
fo  è  parimente  F  ornamento  di  bronzo  della  terza  porta  di  S. 
Giovanni  ,  che  col  modello  di  Lorenzo  fu  terminato  da  Vet- 
torio  fuo  Figlio  con  fomma  lode  degl’  intendenti . 

N  2  Non 

(1)  Sopra  il  concetto  di  Michelangiolo  furono  compofti  i  feguen?i  Dittici 
Dum  cernii  valvar  aurato  ex  aere  nUentes 
In  Tempio  Mxbael  Angelut  objìupuit , 

À ntonitufque  diu  ,  fic  alta  fiìentia  rupit  , 

O  divinimi  opus  l  O  Janna  dìgna  polo! 
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Non  è  da  ometterli ,  come  avendo  determinato  gli  Ope¬ 
rai  della  Metropolitana  Balilica  ,  che  doveflero  adornarli  gli 
occhi  del  Tamburo  della  llupenda  Cupola  ,  che  già  era  Hata  con¬ 
dotta  a  fine ,  con  quella  forte  di  Pittura  >  che  dicefi  mufaico  di 
vetri  colorati ,  per  il  qual  fine  aveano  fatto  venire  dalla  Città  di 
Lubecco  dell’  Alemagna  balia  un  certo  Francelco  Domenico  Livi 
da  Gambalfo  Fiorentino  eccellentillimo  in  lavorar  quelli  vetri  , 
commeffero  tutti  i  Difegni  che  doveano  contenere  Iftorie_. 
Sacre  >  eccettuatone  uno  folo  ,  che  volle  fare  Donatello  > 
al  nollro  Ghiberti  ,  che  grande  onore  li  acquiltò  anche  in 
quella  nobil  fatica . 

Finalmente  tormentato  da  lunga  malattia  ,  nel  tempo 
Hello  in  cui  flava  lavorando  il  modello  per  Y  altra  Porta  ,  che 
dovea  porli  nel  luogo  in  cui  è  quella  di  Andrea  Pifano,  refe 
alla  natura  il  tributo  nel  fettantefimo  anno  in  circa  dell’  età 
intorno  agli  anni  1438  ,  ed  in  quella  Chiefa  di  S.  Croce  gli 
fu  data  onoratifiima  Sepoltura. 

Fu'  il  Ghiberti  uno  dei  più  eccellenti  Artefici  ,  che 
lavoralfero  in  getto,  poiché  oltre  al  polfedere  il  Difegno,  non 
vi  fu  alcuno  che  pulilìe  i  bronzi  con  tanta  gentilezza ,  quan¬ 
to  Egli  fece.  Si  ammirano  poi  nelle  fue  opere  la  particola¬ 
rità  delle  attitudini  veramente  naturali  ,  la  profpettiva  nella 
varietà  dei  cafamenti  ,  e  nelle  numerofe  Figure  la  buona  di- 
llrihuzione  ,  la  grazia  ?  la  gravità  ,  ed  il  decoro  . 


/ 


\ 


I 


ELOGIO 


D 


DONATO 


DETTO 


DONATELLO. 


Quantunque  la  Scultura  molto  avelie  acquidato  per  lo 
Studio  di  Andrea,  e  Giovanni  Pifani  ,  di  A  gollino  , 
ed  Agnolo  Saneli  ,  e  di  Niccolò  Aretino  ,  le  li  ab¬ 
bia  riguardo  alla  goda  e  rozza  maniera  ,  che  praticava!!  avan¬ 
ti  a  loro  ;  non  era  tuttavolta  arrivata  ad  un  tal  grado  di 
perfezione  ,  che  potette  fare  qualche  comparfa  in  paragone 
delle  portentofe  fatiche  degli  antichillimi  Scultori  Greci . 
Donato  di  Niccolò  di  Betto  Bardi  nominato  Donatello  ,  il 
quale  nacque  dopo  gli  anni  di  nollra  lalure  1383.  fu  il  pri¬ 
mo  che  fopra  ogni  altro  avanzandoli  a  quello  nobil  legno 
la  conducett'e  con  la  fola  {corta  delle  proprie  ottbrvazioni , 
giacché  ne’  fuoi  tempi  le  più  perfette  Sculture  greche  eran 
fepolte  fra  le  rovine . 

Fu'  egli  nella  lua  Fanciullezza  ,  perchè  nato  da  poveri 
Genitori  allevato  in  Cafa  di  Roberto  Martelli  ,  dal  quale 
per  le  ottime  di  Lui  qualità  fu  amato  come  figlio  ,  ed 
incitato  ad  efercitarli  nello  Studio  delle  belle  arti  ;  per  il 


Elogio  di  Donato  detto  Donatello. 


qual  fine  fu  porto  ad  apprendere  il  Difegno  Torto  la  dire¬ 
zione  del  dilìgentillìmo  Pittore  Lorenzo  di  Bicci .  A  quel 
fuo  illuftre  Cittadino  adunque  è  unicamente  debitrice  Fi¬ 
renze  del  grande  onore  che  a  Lei  è  derivato  da  un  Arte¬ 
fice  sì  raro  e  maravigliofo . 

La  prima  Opera  ,  che  refe  celebre  Donatello  ,  ficco- 
me  per  V  avanti  avea  Tempre  operato  nelle  Cafe  private 
fu  un’  Annunziata  di  Macigno,  porta  alP  Altare  e  Cappella 
de’  Cavalcanti  in  S.  Croce  ,  effendo  la  Vergine  ,  F  Ange¬ 
lo  ,  ed  i  Putti  ,  che  reggono  graziofamente  alcuni  felloni 
lavorati  con  ftupendo  Artificio  :  E  quell’  opera  in  vero  do- 
vea  forprendere  ognuno  per  non  efferfi  avuta  idea  fino  a_. 
quel  tempo  di  piegare  con  tanta  facilità  ,  e  di  rigirare  tal¬ 
mente  i  panni  ,  che  fotto  di  elfi  compariffero  le  forme  del¬ 
le  membra  ,  e  di  efprimere  con  fimil  vivezza  gli  affetti .  E' 
degno  pure  di  ftima  il  Crifto  intagliato  in  legno  ,  che  fi 
conferva  nella  Cappella  de’  Bardi  della  medefima  Chiefa  . 
Avendo  moftrato  Donatello  una  tal’  opera  a  Filippo  Bru- 
nellcfchi  ,  perchè  ne  delle  il  fuo  parere  ,  gli  dille  quello 
che  gli  parea  che  avertè  porto  in  croce  un  Contadino  ;  alla 
qual  critica  liccome  rifpofe  il  noftro  Artefice  che  fe  cre¬ 
deva  cosi  facile  il  fare  come  il  giudicare  prenderte  un  le¬ 
gno  ,  e  ve  ne  faceffe  uno  ancor  Egli  ,  porto  all’  impegno. 
Filippo  lavoro  un  Crirto  con  tal  perfezione  ,  che  avendolo 
veduto  Donatello  nel  di  Lui  terreno  ,  porto  in  buona  lu¬ 
ce  mentre  fu  invitato  dall’  amico  per  quello  fine  a  pranzar 
feco  ,  e  fatto  andare  avanti  alla  Cafa  ,  lbrprefo  da  mara¬ 
viglia  fi  dimenticò  di  avere  nel  grembiule  alcune  vova,  ed 
altre  cofe  ,  che  Filippo  aveagli  confegnate  ,  e  lafciò  cade¬ 
re  il  tutto  per  terra  ;  e  quando  poi  fu  tornato  a  Cafa  1’ 
amico  non  ebbe  vergogna  di  confeffargli  che  a  Lui  folo 
era  concerto  di  fare  i  Grilli  ,  ed  a  fe  i  Contadini . 

Ma  nel  vedersi  fuperato  Donatello  da  quel  valente  Mae- 
rtro  nulla  fi  abbandonò  ,  che  anzi  fervendogli  ciò  di  fprone 
adoprò  maggiore  rtudio  ne’  fuoi  lavori  ,  ed  efpofe  al  pub¬ 
blico  opere  Tempre  più  fingolari.  E'  bellirtimo  il  Sepolcro 
che  Egli  per  ordine  di  Colimo  de  Medici  Padre  della  Pa- 
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tria  ereffe  nel  Tempio  di  S.  Giovanni,  a  Giovanni  di  Cofeia, 
a  cui  fu  nel  Concilio  di  Co  danza  tolto  il  Pontificato  ,  e  fi 
fendo  eccellente  la  Statua  di  quel  Perfonaggio  lavorata  in 
bronzo  dorato  ,  e  non  inferiori  le  altre  due  della  Speranza  » 
e  della  Carità  fcolpite  in  marmo.  Ef  altrettanto  pregievole 
la  S.  Maria  Maddalena  Penitente  intagliata  in  legno  ,  la 
quale  ora  fi  conferva  nell’  Opera  di  S.  Giovanni  ,  per  ve¬ 
derli  in  effa  confunta  dai  digiuni,  quanto  il  grande  Artefice 
folle  perito  nell'  Anatomia .  In  S.  Maria  del  Fiore  vedonfi 
parimente  quattro  Statue  >  polle  nelle  Cappelle  della  Tri¬ 
buna  di  S  Zanobi  »  le  quali  rapprefentano  gli  Evangelilti 
con  i  loro  geroglifici  »  e  che  una  volta  fervivano  d’  orna¬ 
mento  alla  facciata  di  quel  Tempio  ,  che  dipoi  fu  disfatta  , 
e  le  due  altre  limate  nelle  Nicchie  ornate  riccamente  di 
marmi  ,  e  polle  vicino  alle  Porte  principali.  Si  vedevano  in 
S.  Maria  del  Fiore  ,  oltre  ai  nominati  lavori  alcuni  balli 
rilievi  di  bianchimmo  marmo  ,  i  quali  adornavano  1’  Organo  » 
che  è  fopra  la  Sagrestia  Vecchia  >  rappre Cantanti  varj  Cori 
di  Fanciulli  con  carte  di  mulìca  in  mano  ,  ed  in  atto  di 
cantare  con  molta  naturalezza  e  proprietà  ;  ma  furono  que¬ 
lli  levati  da  detto  Organo  *  allorché  fu  ornato  con  intagli  di 
legname  e  trafportati  nella  Sala  della  Relìdenza  del  Magillrato 
deir  Opera  .  E’  pure  di  fua  mano  il  Difegno  dell’  Incoro- 
n  azione  di  noftra  Donna  ,  che  fu  efeguito  nel  vetro  dell* 
Occhio  che  è  fotto  la  Cupola  da  Francefco  Domenico  Livi 
da  GambalTo  Fiorentino  eccellente  nel  Mofaico  dei  veri 
colorati . 

Lavorò  poi  le  quattro  Statue  di  braccia  cinque  F  una , 
che  fono  nella  parte  dinanzi  del  Campanile  del  nominato 
Tempio  ,  tra  le  quali  la  piu  famofa  è  quella  detta  lo  Zuc¬ 
cone  ,  in  cui  ritraile  Giovanni  di  Barduccio  Cherichini  r  e 
fono  pure  di  fua  mano  le  altre  due  polle  nello  flebo  Campa¬ 
nile  dalla  parte  della  Canonica  »  cioè  un  Abramo  in  atto 
di  facrifieare  Ifacco  ,  ed  un  Profeta.  E1  famofa  fopra  ogn’ 
altra  la  Giuditta,  che  tronca  la  Teda  ad  Oloferne»  che  fopra 
una  Colonna  affai  vaga  di  granito  flà  eretta  fotto  la  Log¬ 
gia  de  Lanzi  ,  della  quale  tanto  fi  compiacque  Donatello , 

che 
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che  contro  il  fuo  coflume  volle  fcrivervi  il  proprio  nome. 
Alcuni  però  bialìmano  quello  lavoro  ,  dicendo  che  fon  trop¬ 
po  confufe  le  pieghe  delle  velli  della  Giuditta  ,  e  che  il 
braccio  della  medelima  ,  con  cui  è  vibrato  il  colpo  ,  non 
ha  quella  forza  e  risolutezza  ,  che  fe  gli  converrebbe  in 
quell’  atto . 

Ma  tralasciando  noi  di  proferire  il  nollro  fentimento 
fopra  quello  propolito  ,  pafièremo  a  defcrivere  le  belle  fa¬ 
tiche  del  nollro  Donatello  ,  che  adornano  elleriormenre  il 
Tempio  di  Orfanmichele .  Tre  fono  le  Statue  da  c1Tq  Scol¬ 
pite  per  quefto  luogo  ,  quella  di  S.  Pietro  ,  quella  di  San 
Marco  Evangeliila  ,  che  inlìeme  con  Filippo  Brunellefchi  in¬ 
cominciò  ,  ma  poi  finì  da  per  Se  ,  e  F  altra  molto  più 
perfetta  di  S.  Giorgio  armato  ,  la  quale  li  vede  nella  Nic¬ 
chia  della  parte  ,  che  corrifponde  al  luogo  ,  dove  rifedeano 
i  Capitani  di  queir  Oratorio  ,  giacche  fu  tolta  dall’  altra 
Nicchia  ,  che  ora  è  vuota  ,  nel  di  cui  imbafamento  è  Scol¬ 
pito  quel  Santo  a  cavallo  Stimato  lingolare  .  E1  Hata  tanto 
apprezzata  la  bellezza  di  quella  Statua  dagli  intendenti  ,  che 
il  Rè  di  Francia  ordinò  ,  che  fi  formalfe  di  gelfo  con  la 
fpefa  di  circa  a  cento  doppie  per  metterne  il  getto  nell’ 
Accademia  di  Roma . 

Nella  Salifica  di  S.  Lorenzo  ancora  fi  ammirano  moke 
belle  opere  di  quello  valent’  Uomo .  Sono  di  fua  mano  i 
diCegni  dei  due  bellillimi  Pergami  degniti  in  bronzo  da  Ber¬ 
toldo  di  lui  Difcepolo  ,  e  rapprefentanti  la  Vita  di  Gesù 
Grillo  ,  le  quattro  Statue  di  Stucco  alte  braccia  Sei  collocate 
fulle  teliate  della  Crociata  ,  e  nella  Sagrefina  Vecchia  fatta 
fui  modello  di  Brunellefco  nei  peducci  che  reggono  la  Cu¬ 
pola  alcuni  tondi  con  Moriette  di  ballò  rilievo  ,  i  quattro 
Evangelisti  di  Sbieco  ,  due  piccole  Porte  di  bronzo,  un  ec¬ 
cellente  bullo  di  S.  Lorenzo  lavorato  in  terra  cotta  con 
Somma  perfezione  pofio  fopra  la  Porta  maggiore  ,  un  la¬ 
vamano  di  marmo  in  uno  danzino  ,  e  finalmente  l'otto  la 
gran  Favola  ,  a  cui  fi  parano  i  Sacerdoti  fopra  una  Calla 
di  marmo  ,  in  cui  giace  Giovanni  di  Averardo  de’  Medici 
con  la  Moglie  Piccatela  di  Aduardo  de’  Bucri  alcuni  fello- 
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ni  ,  e  varie  Figure  di  baffo  rilievo  .  Nei  fotteranei  poi  del¬ 
la  mede  lima  Chiefa  lavorò  Donatello  nella  Cappella  de*  Mar¬ 
telli  un  bel  Sepolcro  di  marmo  bianco  col  fuo  coperchio 
formato  a  guifa  di  zana. 

Non  è  da  difprezzarli  il  S.  Lodovico  gettato  in  bron¬ 
zo  ,  che  è  pollo  nella  facciata  citeriore  del  Tempio  di  S. 
Croce  fopra  la  Porta  principale  ,  il  quale  Egli  fteffo  poco 
(limava  ;  ma  effendogli  (lato  bialimato  da  alcuni  ,  perchè 

10  avelie  formato  affai  goffo  ,  Egli  li  difefe  rifpondendo  che 
dovea  così  farli  chi  per  veffire  F  abito  di  Frate  aveva  abban¬ 
donato  un  Reame  . 

Nella  Casa  de’  Martelli  vedonfi  pure  di  Donatello  di- 
verfe  bellillime  Iftorie  in  baffo  rilievo  ,  e  di  bronzo ,  e  di 
marmo  ;  ma  degna  di  (ingoiare  (lima  è  la  Statua  di  marni o 
alta  braccia  tre  ,  che  rapprefcnra  S.  Giovanni  tanto  apprez¬ 
zata  da  Roberto  Martelli  ,  che  per  impedirne  agli  Eredi 
F  alienazione  volle  fottoporla  a  Fedecommeffo . 

Meritano  parimente  di  cffer  qui  rammentati  i  due_. 
Sepolcri  di  marmo  ,  che  Egli  fcolpì  nella  Chiefa  di  S.  Pier  Mag¬ 
giore  in  una  Cappella  degli  Albizi  ,  i  due  bufò  di  marmo 
della  Chiefa  di  S.  Francefco  in  Palazzuolo  ,  collocati  falle 
Porte  laterali  ,  che  mettono  nella  danza  delle  Reliquie,  ed 

11  Pergamo  che  fece  in  Prato  ,  dove  lì  inoltra  la  Cintola , 
in  cui  è  maravigliato  un  ballo  di  Fanciulli  intagliati  con 
fomma  grazia.  Troppo  anderebbe  in  lungo  il  prcfente  Elo¬ 
gio  fe  voleffero  numerarli  le  molte  bellidìme  opere  ,  che_. 
fece  Donatello  in  Firenze  per  la  Cafa  de"  Medici  ,  part  e_ 
delle  quali  fono  in  potere  dell’  Altezza  Reale  Leopoldo  Pri¬ 
mo  noltro  Sovrano  ,  onde  fervirà  parlare  degl  eccellenti  badi 
rilievi  di  marmo  (colpiti  nei  tondi  murati  nel  fregio  tra 
le  finedre  ,  e  F  Architrave  del  primo  Cortile  del  Palazzo, 
che  apparteneva  una  volta  alla  rammentata  potentidìma  Cafa 
de’  Medici  ,  e  che  ora  è  poffeduto  dai  Signori  Marchelì  Ric¬ 
cardi  ,  e  della  reltaurazione  che  Egli  fece  delle  varie  tede  , 
e  budi  antichi  ,  che  intorno  alle  muraglie  del  medelimo  Cor¬ 
tile  fono  con  bel!  ordine  didribuiti .  Era  anche  molto  ap¬ 
prezzata  una  Dovizia  ,  che  fu  collocata  fopra  una  colonna^ 
di  granito  in  Mercato  Vecchio  ;  ma  queda  per  edere  data 

O  disfar- 
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disfatta  dalla  intemperie  delle  Cagioni  >  più  non  edile  al  pre¬ 
dente  ,  la  qual  forte  hanno  pure  incontrato  i  due  colobi  forma¬ 
ti  di  mattoni ,  e  di  Stucco  r  che  eran  podi  fopra  i  canti  deL~ 
le  Cappelle  al  di  fuora  di  S..  Maria  del  Fiore... 

Anche  fuor  di  Tofcana  fece  conofcere  Donatello  il  fuo 
raro  ingegno  allorché  in  Padova  gettò  ed  erede  nella  Piaz¬ 
za  di  S.  Antonio  per  ordine  della  Signorìa  di  Venezia  il  ce¬ 
lebre  Cavallo  e  Statua  di  bronzo  in  onore  del  vaiorofo  Erafmo 
da  Narni  detto  Gattamelata  ?  nella  quale  Opera  fuperò  ve¬ 
ramente  fe  delio  ..  Nella  medefima  Città  di  Padova  lafcià  altre 
opere  di  condderazione  ,  cioè  nel  Tempio  di  S.  Antonio 
nella  Cappella  del  Sacramento  alla  predella  dell’  Altare  di- 
verfe  Iftorie  di  bronzo  ciprini  enti  alcune  azioni  di  quel  San¬ 
to  f  fotto  le  cantorie  i  lìmboli  degli  Evangelidì  ,  e  nel  fon¬ 
do  del  Coro  le  cinque  Statue  di  bronzo  ,  che  adornano  P 
Altare  ,  quattro  delle  quali  rapprefentano  i  Santi  Protettori 
di  Padova  ,  e  P  altra  la  Vergine  col  Bambino  >  come  anche 
il  Crocidilo  parimente  di  bronzo  collocato  in  una  Nìcchia^, 
adai  maedofa  ,  lòtto  il  quale  nella  parte  edema  cioè  di¬ 
rimpetto  alla  Cappella  del  Santuario  evvl  un  Quadro  di 
marmo  tutto  dorato  con  alcune  Figure  ,  che  indicano  la 
Sepoltura  del  Salvatore  della  beffa  mano  ;  di  cui  pure  è  la 
Statua  della  Vergine  ,  che  h  venera  fui  grande  Altare  del¬ 
la  Chiefa  ubziata  dai  Padri  Serviti  incontro  alla  Porta  late¬ 
rale  >  e  V  artificiofo  cavallo  ,  al  quale  manca  la  teda  >  pof- 
feduto  dal  Succedore  de*  Conti  Capodiliba. 

In  Venezia  poi  tra  gli  altri  lavori  intagliò  in  legno 
con  fomma  eccellenza  un  S.  Ciò.  Batida  ?  il  quale  diede  in 
dono  alla  Nazione  Fiorentina  ?  perche  foibe  pofto  alla  di  lei 
Cappella  nella  Chiefa  de’  Padri  Minori.  In  Faenza?  nella  Pie¬ 
ve  di  Monte  Pulciano  ,  ed  in  Siena  fi  vedono  opere  de7  fuoi 
fcalpelli  ?  come  anche  in  Roma  ,  ove  fi.  portò  a  ftudiare_, 
fopra  quelle  Statue  degli  Antichi  ,  che  erano  date  difiepol- 
te  per  ordine  dei  fommi  Pontefici.  In  queda  Città  edendo 
ritornato  per  P  invito  fattogli  dal  Fratello  Simone  (l)  ,  che 

avanti 

fi)  Nella  Chiefa  dell*  Annunziata  dì  Medici  ,  porto  nella  Cappella  di  que- 
Firenze,  è  di  mano  di  Simone  Fratello  Ila  Famiglia. 
èi  Donato  il  Sepolcro  di  Orlando  de 
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«.vanti  di  gettare  la  Sepoltura  ,  elle  avea  formata  per  Mar¬ 
ano  7.  defiderò  di  fargliela  ofiervare  ,  ebbe  commifiìone  di 
far  r  apparato  della  gran  fella  che  dovea  feguire  in  Roma 
per  eileriì  quivi  portato  1’  Impetator  Sigifmondo  a  prender 
la  corona  per  le  mani  di  Eugenio  IV.  -,  nella  quale  im- 
preia  riufeì  maravigfiofamente  ;  onde  rifeoffe  gli  applauli  non 
foto  dei  Romani  ,  ma  di  tutta  la  moltitudine  degli  Efteri  * 
ebe  intervenne  ad  una  sì  magnifica  folennità ... 

Giunto  in  fine  alla  decrepitezza  ,  dopo  edere  fiato 
per  qualche  tempo  fenza  efercitarfi  nelf  Arte  fua  im¬ 
pedito  dalia  Paralisìa  in  età  di  anni  85.  nel  1468.  pafsò 
da  quella  all'  altra  vita  ,  e  fu  fepoko  il  di  Lui  Cada¬ 
vere  ,  che  fu  accompngnato  da  tutti  i  Pittori  ,  Scultori  , 
Architetti  ,  ed  Orefici  ,  che  crnno  in  quel  tempo  in  Fi¬ 
renze  con  folenne  pompa  funebre  ,  nella  Chiefa  di  S.  Lo¬ 
renzo  accanto  alla  Sepoltura  di  Cofimo  de  Medici  Padre 
della  Patria . 

Lasciò  Erede  di  un  fuo  Podere  ,  che  pofiedeva  nel 
Territorio  di  Prato  il  fuo  Lavoratore  ad  efclufione  di  alcuni  Tuoi 
congiunti  ,  i  quali  non  avendolo  mai  apprezzato  in  vita ,  fi 
portarono  mentre  era  vicino  a  morte  a  chiedergli  V  eredità  ; 
e  gli  finimenti  dell’  Arte  ai  fuoi  Difcepoli  ,  i  quali  furono 
Bertoldo  Scultore  Fiorentino  ,  Nanni  di  Antonio  di  Ban¬ 
co  ,  che  morì  avanti  a  lui  ,  il  Roftellino  e  Defiderio  e 
V ellano  da  Padova  . 

Fu'  Donatello  di  coftumi  illibatifiìmi  ,  e  talmente  di- 
fintereflàto  ^  che  tenendo  i  denari  in  una  fporta  attaccata 
ad  una  fune  ,  dava  la  libertà  ai  fuoi  lavoranti  ,  ed  ami¬ 
ci  di  prenderne  quanto  a  loro  ne  bifognafle .  Era  poi  sì 
amante  della  pace  >  c  alieno  dal  voler  brighe  e  che  aven¬ 
dogli  Piero  de  Medici  dato  in  dono  un  Podere  ,  che_, 
ferviva  a  fommìniftrargli  il  neceffario  per  vivere  ,  per  li¬ 
berarli  dalle  molefiie  ,  che  gli  dava  il  Contadino  col  ve¬ 
nire  fpefiò  a  visitarlo  ora  accenandogli.  un  bifogno  ,  ora  un 
altro  >  lo  renunziò  al  Donatore  ;  onde  quello  perchè  non  do- 
velfe  foffrir  Donato  inquietudine  alcuna  ,  afiègnò  a  Lui  una  fom- 
ma  di  denaro  contante  >  che  cotrifpondeva  alla  rendita  del  Po¬ 
dere.  O  2  '  Ma 
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Ma  pacando  a  parlare  dell’  abilità  che  ebbe  il  nofiro 
Artefice  nella  fua  profeflione  ,  diremo  che  fu  Egli  il  primo, 
che  sì  nei  baffi  rilievi  »  che  nelle  Statue  moflraflè  la 
bellezza  delie  antiche  Sculture  greehe  ;  facendo  conofcere 
in  quelli  o  di  bronzo  fodero  ,  o  di  marmo  la  molta  fua 
perizia  nella  profpettiva ,  e  nell’  Architettura  ,  giacché  fono 
i  medefìmi  ornati  di  ben  difpofte  fabbriche  ,  e  di  Paeli 
egregiamente  delineati  ;  ed  in  quelle  1’  aggiuflatezza  del  Di- 
fegno ,  la  morbidezza  ?  la  vivacità  nelle  attitudini,  e  l’imi¬ 
tazione  del  vero . 

Usò  anche  tutta  1’  Arte  ,  perchè  i  fuoi  lavori  non 
perde  fiero  la  loro  eleganza  nei  luoghi  ,  ove  doveano  effer 
poni  ,  av  endo  ben  conofciuto  che  molte  Statue  lcolpite  nei 
tempi  anteriori  ai  fuoi  ,  belle  alquanto  comparivano  da  vici¬ 
no  ,  ma  gran  parte  perdevano  del  pregio  loro  ,  allorché 
erano  nelle  Nicchie  adattate .  Si  racconta  a  quefto  propos¬ 
to  ,  che  avendo  Egli  latto  il  S.  Marco  Evangeliila  pollo  in 
una  delle  Nicchie  di  Orfanmichele  ,  ed  avendolo  fatto  ve¬ 
dere  mentre  era  in  terra  ,  molti  imperiti  talmente  lo  bia¬ 
simarono  ,  che  fe  Donato  non  prometteva  di  raggiulìarlo  non 
volendo  permettergli  che  lo  poneife  nella  fua  Nicchia  ;  che  però 
dopo  avere  Egli  polla  nel  dellinato  luogo  la  Statua  ,  la  tenne 
per  quindici  giorni  turata  lenza  toccarla  ,  indi  la  difco- 
pcrfc  ,  e  fu  lodata  dai  medelìmi  di  lui  cenlbri,  che  faputo 
lo  Rrattagemma  dell’  Artefice  ,  relìarono  convinti  della  mol¬ 
ta  loro  ignoranza  ,  e  ben  conobbero  che  fe  quella  Statua  gli 
avelie  fatta  in  terra  bella  comparfa  ,  dovea  comparire  nell’alto 
goffa  ,  e  fproporzionata . 

Era  inoltre  eccellente  Donato  nel  far  lavori  di  argen¬ 
to  ;  e  lì  crede  con  ragione  dal  Padre  Richa ,  che  fia  fatto 
da  lui  il  vaghiffimo  lavoro  del  braccio  ai  argento  alto  più  dei 
naturale ,  che  fi  conferva  nel  Monaftero  di  S.  Verdiana ,  e  che 
contiene  il  braccio  di  quella  Santa  ;  poiché  non  vi  era^ 
certamente  quando  fu  condotto  a  fine,  il  che  feguì  nel  1451* 
alcuno  Artefice  fuori  che  Donatello ,  che  lavorale  quel  metallo 
con  eguale  delicatezza ,  e  perfezione . 
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UNo  dei  più  abili  Scolari  di  Donatello  fù  Nanni  cF 
Antonio  di  Banco  ,  che  nacque  in  Firenze  negli 
anni  1383.  ,  e  che  attefe  alla  Scultura  più  per  l5 
amore  che  portava  a  quell’  Arte  ,  e  per  il  delìderio  della 
gloria  >  che  per  trarne  guadagno  ;  giacché  un  affai  ricco  pa¬ 
trimonio  avea  ereditato  dal  Padre . 

E’  di  sua  mano  il  S.  Filippo  di  marmo  ,  pollo  in 
una  Nicchia  di  Orfaniuichele  Statua  lavorata  con  molta  in¬ 
telligenza  ,  benché  aliai  perda  in  paragone  delle  Opere  del 
di  Lui  Maeilro .  Si  dice  che  quello  lavoro  era  flato  com- 
meffo  a  Donatello  dai  Confali  dell’  Arte  de’  Calzolai  ;  ma 
che  per  non  eflerli  con  elio  accordati  nel  prezzo  ,  lo  allo¬ 
garono  quali  per  difpetto  a  Nanni  di  Antonio  ,  il  quale 
promeffe  di  prendere  ciò  che  gli  avrebbero  dato  ,  nel  che 
ebbe  al  Maeftro  non  poca  ingratitudine  ,  ma  dopo  aver 
compita  la  Statua  nè  chiefe  molto  più  di  quello  ,  che  lo 
Hello  Donatello  ne  aveffe  chiedo  .  Del  che  non  conten¬ 
ti  i  Confoli  ,  vollero  che  una  tal  pendenza  in  quell’  Uomo 
valente  li  rimetteffe  ;  ed  avendo  Egli  accettato  V  impegno  , 
con  maraviglia  eftrema  dei  nominati  Confoli  ,  diede  alla^ 
Statua  dello  Scolare  una  ftima  affai  maggiore  del  prezzo  , 
che  Egli  Aedo  ne  avea  domandato  ;  e  perchè  effi  di  una 
tal  decilìone  forte  li  lamentavano  ,  non  potendo  concepi¬ 
re  come  quel  Maeilro  doveffe  flimare  di  più  un  lavoro  ai 

prò- 
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proprj  molto  inferiore  ,  rifpofe  ,  elle  ciò  avea  fatto  in  con- 
iiderazione  del  maggior  tempo  ,  che  nel  terminar  la  fua_^ 
Statua  avea  impiegato  queir  Artefice  ,  il  quale  non  avea 
la  medelima  pratica  ,  lertezza  »  e  facilità  ;  onde  convenne» 
che  fi  acquietaffero  >  dopo  aver  conofciuto  in  quella  accorta 
vendetta  ,  prefa  con  efli  da  Donatello  P  errore  ,  che  aveano 
commeffo  col  non  fervidi  di  Lui 

Dopo  aver  terminata  la  Statua  del  S.  Filippo  ,  ebbe  in- 
cumbenza  dalle  Arti  de’  Fabbri  ,  de’  Legnaioli  ,  e  dei  Mura¬ 
tori  di  (colpire  per  lo  flelfo  Oratorio  di  Orfanmichele ,  quat¬ 
tro  Santi  da  porli  nella  Nicchia  accanto  alla  nominata .  Ma 
non  avendo  Egli  prefe  giurtameme  le  mifure ,  ne  avvenne 
che  i  quattro  Santi  non  poterono  adattarli  in  quella  Nic¬ 
chia  che  era  già  fiata  condotta  a  fine  ;  del  che  molto 
inquieto  il  nollro  Artefice  ,  narrò  V  affare  al  Maeflro  ,  il 
quale  offervate  le  Statue  ,  ed  il  luogo  in  cui  doveano  elfer 
collocate  ,  promifegli  ,  che  fe  fi  foffe  obbligato  a  fare  una 
Cena  a  Lui ,  ed  ai  fuoi  Lavoratori  ,  e  Scolari ,  al  tutto 
avrebbe  porto  rimedio  .  Si  adattò  di  buona  voglia  Nanni  alla 
propofizione  »  e  molto  rertò  contento  ,  ertendo  bene  infor¬ 
mato  del  valore  di  Donatello .  Quello  valente  Profertòre  per 
tanto  fcantonate  quelle  Statue  ,  o  nelle  fpalle  ,  o  nelle  brac¬ 
cia  fenza  che  vi  apparirti  verun  difetto  ,  fece  in  manie¬ 
ra  che  la  Nicchia  forte  capace  di  contenerle  ;  E  tra  gli 
altri  ripieghi  uno  ne  usò  ingegnofirtìmo  ;  poiché  ertendovi 
una  delle  accennate  Statue  con  le  fpalle  un  poco  alte  »  glie 
le  abbafsò  ,  lafciandovi  tanto  di  marmo  ,  che  bartaffc  per 
formare  una  mano  »  e  troncando  affatto  un  braccio  ad  un’ 
altra  ,  la  pofe  in  tal  fìtuazione ,  che  fingeva  di  partare  al 
di  dietro  col  braccio  tagliato  >  e  di  porre  quella  mano  falla 
fpalla.  ,  in  cui  fù  fcolpita.  Veduti  Nanni  i  bei  ripieghi  del 
Maertrò  ,  rertò  maravigliato  >  e  foddisfece  alla  promerta che 
aveagli  fatta . 

E'  attribuito  all’  Artefice  ,  di  cui  parliamo  anche  il 
Santo  Lò  fatto  fcolpire  dall*  Arte  de’  Manefcalchi  ;  ed  in  vero 
molto  vi  lì  fcorge  della  di  Lui  maniera.  Ma  F  Opera  mi¬ 
gliore  »  che  mai  lìa  venuta  da’  fuoi  fcalpelli  »  è  la  Vergine 

Artun- 
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Allunta  al  Cielo  fcolpita  di  mezzo  rilievo  fopra  la  Pòrta  la¬ 
terale  del  Duomo  dalla  parte  di  Via  de  Servi  »  che  dal  Va- 
fari  fù  per  errore  attribuita  a  Iacopo  della  Quercia  Sanefe . 

Convien  credere  che  Nanni  di  Antonio  avelie  molta  pe¬ 
rizia  anche  nel!  Architettura  ,  eiìendo  dato  creduto  capace 
dai  Fiorentini  di  por  mano  in  uno  dei  più  importanti  lavo¬ 
ri  che  mai  avellerò  ordinato  *  giacché  apparifce  che  per  ordi¬ 
ne  degli  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore  tollero  pagati  feudi 
45.  da  dividerli  tra  Filippo  di  ser  Brunellefco  ,  Donatello  > 
ed  il  nollro  Artefice  per  un  modello  della  Cupola  ,  con  cui 
aveano  dellinato  di  dar  compimento  a  quel  nobilifiimo  Tempio. 

Del  rimanente  benché  Nanni  di  Antonio  non  egua¬ 
gliane  il  Maellro  r  non  vedendoli  nelle  di  lui  Statue  quella 
grazia  ,  eleganza  ,  e  facilità  nelle  attitudini  v  che  rendono  am¬ 
mirabili  le  Opere  di  Donatello  ,  fù  aliai  corretto  nel  Dife- 
gno  f  diligente  nel  terminare  i  lavori  >  e  nel  pulirgli  ;  e  ben 
fi  feorge  che  non  rifparmiò  ftudio  e  fatica  per  il  cefi  dedo 
di  giungere  all’  eccellenza  nel!  Arte  ?  che  profefiàva. 


; 


t 
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B. GIOVANNI  ANGELICO  DA  FIESOLE 

SX^T.S.  pittore  '.tZeSÙ'UZ. 


ELOGIO 

DEL  BEATO 

GIOVANNI  ANGELICO. 


TRa  i  molti  Uomini  Illuftri  ,  che  la  Religione  di  San 
Domenico  nobilitarono  ,  vi  fu  Giovanni  da  Fiefole  no¬ 
minato  al  fecolo  Guido  ,  e  che  poi  sì  per  la  illi¬ 
batezza  de’  Tuoi  coftumi  ,  che  per  le  devotiflime  Immagini ,  che 
dipingeva  ,  ottenne  il  nome  di  Angelico .  Nacque  Egli  verfo 
il  1387.  ,  e  nella  più  tenera  età  lì  diede  al  difegno  ed  alla 
Pittura  ,  apprendendone  come  li  crede  i  principi  da  Ghe¬ 
rardo  Starnina  ,  giacché  tra  i  lavori  di  quelli  due  Artefici 
evvi  grande  uniformità.  Ma  effendo  molto  alla  pietà  inclina¬ 
to  ,  benché  conofcelfe  di  poter  trarre  dall’  Arte  ,  in  cui  abi- 
lillimo  era  già  divenuto  non  mediocri  vantaggi  ,  volle  a  Dio 
confecrarlì  nell'  Ordine  di  S.‘  Domenico ,  non  tralafciando  però 
anche  nello  Stato  Religiofo  di  efercitarli  nella  Pittura . 

I  primi  lavori  gli  fece  nella  Certofa  poco  dihante  da 
Firenze  ,  facendo  nella  Cappella  Acciaioli  tra  le  altre  Figure 
una  Vergine  col  Figlio  in  Braccio,  ed  alcuni  Angioli  in  atto 
di  fuonare  c  cantare  ,  la  qual’  opera  fu  tenuta  in  gran  pre¬ 
gio  .  Dipinfe  a  frefeo  anche  nella  Chiefa  di  Santa  Maria., 
Novella,  ma  al  prefente  vi  fono  foltanto  di  fua  mano  nella 
Sagrellia  quattro  Tavole  ,  o  Tabernacoli  tra  quelli ,  dove  li 
confervano  le  Reliquie „ 

La  di  lui  maniera  incontrò  talmente  il  genio  del  gran 
Colimo  de’  Medici  Padre  della  Patria ,  che  avendo  quelli  fat¬ 
to  di  nuovo  fabbricare  la  Chiefa  ,  e  Convento  di  S.  Marco 

P  In  Fi- 
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in  Firenze  ,  ordinò  a  Lui  >  che  dipingere  una  facciata  del  Ca¬ 
pitolo  ;  ed  Egli  vi  rapprefentò  Grido  fopra  il  Calvario  in 
mezzo  ai  due  Ladroni  ,  e  Maria  appiè  della  Croce  con  la 
Maddalena  ed  altre  molte  Figure  >  ed  in  un  fregio  »  che  è  fotto 
a  queda  Pittura  vi  edìgiò  diciadette  budi  >  che  rapprefentano 
varj  Santi  della  Religione  di  S.  Domenico  *  tra  i  quali  ve- 
ded  S.  Antonino  non  già  perchè  Giovanni  ve  lo  efbgiade  »  ma 
per  edere  data  ornata  poderiormente  col  pallio  un*  altra  Fi¬ 
gura  9  che  avea  fomiglianza  con  quel  Santo  Arcivefcovo  per 
ordine  di  quei  Religiod  9  i  quali  avendo  per  edò  particolar 
devozione  9  dedderarono  di  porlo  nel  numero  degli  altri  Santi 
quivi  dipinti  *  Colorì  pure  la  Tavola  r  che  era  prima  alT  Aitar 
Maggiore  9  e  che  ora  è  nelP  Andito  9  che  conduce  alla  Sa- 
gredia  ;  la  quale  è  certamente  una  delle  più  perfette  opere  9 
che  mai  facclfe  :  Sopra  la  Porta  del  Chiodro  che  va  in  queda 
Chieda  edìgiò  un  S.  Pier  Martire  r  intorno  a  cui  vi  fono  al¬ 
cune  Figure  colorite  dal  celebre  Gio.  Batida  Vanni  ;  E  vicino 
ad  eda  un  S  Domenico  genudedo  avanti  un  Crociddò ,  che  fi 
vede  in  un  Tabernacolo  ornato  di  marmi ,  intorno  al  quale  fon 
diverfe  Pitture  del  medelìmo  Vanni (,).  V'  è  poi  di  fua  mano 
fopra  la  Porta  del  Refettorio  una  Pietà  9  e  fopra  altra  Porta 
P  apparizione  di  Crido  a  S.  Domenico.  Dipinfe  inoltre  in  di¬ 
verfe  Celle  dei  Religiod  molte  Idoriette  della  vita  di  Gesù 
Crido  9  che  tuttora  fi  confervano  9  ed  altre  cofe  ne*  Corridori. 

'  Anche  nella  Spezierìa  vi  fono  alcuni  Quadretti  adai  belli  9  che 
contengono  varie  Idorie  ,  e  lì  dice,  che  abbia  avuto  parte  nei 
fare  le  miniature  de’  bellidìmi  Libri  da  Coro  podeduti  dai  me- 
deiimi  Religiod  ,  e"  che  fono  opera  del  Venerabile  Frate  Bene¬ 
detto  da  Mugello  di  lui  Fratello  valente  Scrittore  e  Miniatore. 

Molte  altre  fono  le  Pitture  che  fece  in  diverfe  Chiefe 
di  Firenze  9  tra  le  quali  V  Incoronazione  di  Maria  Vergine 
in  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  ,  nella  feconda  Cappella  a 
man  fìnidra  dalla  Porta  9  una  Pietà  all’  Altare  del  Crociddò 
nella  Chiefa  detta  il  Tempio  9  ed  in  S.  Francefco  al  Monte 
una  Tavola  dell*  Annunziata  ,  per  non  parlare  delle  Fi¬ 
gure  9  che  fece  nei  portelli  dell’  Armadio  delle  argenterìe.. 

nell’ 

(1)  Il  Padre  Richa  le  ha  credute  per  errore  di  Cccco  Bravo- 
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nell'  Annunziata  di  Firenze ,  i  quali  fi  vedono  attaccati  ad  una 
Cappella  di  quella  Chiefa. 

Non  posso  difpenfarmi  dal  far  menzione  di  una  piccola 
Tavola  del  noflro  Artefice  ,  che  efilte  al  prefente  nella  Com¬ 
pagnia  del  Santiflimo  Sacramento  di  S.  Felice  in  Piazza  >  e 
contiene  una  Immagine  di  Maria  Vergine  col  Bambino  in  brac¬ 
cio  ,  detta  Santa  Maria  della  Stella  ;  poiché  quantunque  dagli 
Scrittori  della  Vita  di  Giovanni  fia  fiata  tralafciata  è  una 
delle  opere  più  ftimabili  ,  che  mai  venute  fiano  dai  di  lui 
pennelli  ,  efiendo  il  Volto  della  Vergine  ripieno  di  fomma 
dolcezza,  e  di  particolar  devozione  (l)  ;  ed  il  Bambino  difegna- 
to  con  sì  bella  grazia  ,  che  forfè  non  fi  troverà  altra  Fi¬ 
gura  di  quei  tempi  ,  che  uguagli  quella  in  perfezione.  Fece 
anche  nella  nominata  Chiefa  di  S.  Felice  un’  altra  bellifiìma 
Vergine  e  varj  Santi  in  Figure  aliai  piccole  ,  ed  altri  lavo¬ 
ri  nella  Badìa  ,  nella  Compagnia  del  Tempio  ,  nella  Chiefa 
dei  Monaci  degli  Angioli  ,  ed  altrove  ;  ma  ficcome  una 
gran  parte  di  elfi  è  perita  ,  crediamo  cofa  inutile  il  farne 
la  definizione  . 

Ma  piu’  che  altrove  fece  noto  il  fuo  valore  in  S.  Do¬ 
menico  di  Fiefole  ,  dove  lavorò  la  Tavola  dell’  Aitar  Mag¬ 
giore  rapprefentante  una  Vergine  col  Bambino,  e  molti  Santi, 
la  quale  ora  è  porta  in  faccia  al  Coro  ,  ertendovi  intorno  di- 
verfe  Pitture  di  Lorenzo  di  Credi .  Cofa  degnirtima  poi  è 
la  Tavola  ,  che  vedeli  nella  ftert'a  Chiefa  nella  Cappella  ac¬ 
canto  alla  Porta  a  mano  manca  ,  in  cui  è  il  Redentore  , 
che  incorona  la  Vergine  in  mezzo  ad  un  Coro  di  Angioli , 
e  di  Santi  ,  che  hanno  Farla  delle  tefie  sì  dolce  ,  e  sì  de¬ 
vota  ,  che  recano  maraviglia.  Nè  meritano  minor  lode  Je_, 
piccole  Figure  ,  che  adornano  la  predella  del  medelìmo 
Altare .  Eravi  anche  un  Annunziata  affai  bella  ,  ma  efiendo 

P  2  que¬ 
ll)  Fò  sì  eccellente  Giovanni  nel  1  * ef-  prefo  dalla  bellezza  di  uno  dieffl,com- 

figiare  i  Volti  di  Maria  Vergine,  che  pofe  in  lode  di  quello  Artefice  i  fegucn- 

il  celebre  Michelangiolo  Buonarroti  for-  ti  verfi  . 

O  Giovanni  è  falito  in  Varadifo 
Il  Volto  di  Maria  a  vagheggiare 
O  Ella  è  fcefa  in  Terra  ,  e  il  fuo  lei  vifo 
A  Luì  venne  ad  efpor  per  ricavare « 
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queda  data  venduta  per  il  prezzo  di  feudi  1500.  al  Duca  Far- 
nefe ,  elìde  ora  folamente  la  copia  fopra  F  Altare  della  Ofpi- 
terL .  tengono  parimente  da'  fuoi  pennelli  il  Crocidilo  grande 
con  la  Vergine  ,  S.  Giovanni  ,  e  S.  Antonino  genullello  pollo 
nel  Refettorio  ,  la  Vergine  che  è  nel  Dormitorio  de'  Con¬ 
vergi  ,  e  due  piccole  Tavole  elìdenti  nella  Sagredia  con  due 
Santi  in  campo  d’  oro  affai  diligentemente  lavorati . 

Non  sono  da  tralafciarli  le  Idorie  di  S.  Lorenzo  ,  e  la  depo- 
fizione  dalla  Croce  di  nodro  Signore  ,  che  per  ordine  di 
Niccolò  V.  colorì  in  Roma  nella  Cappella  di  S-  Lorenzo 
nel  Palazzo  Vaticano  ;  opera  bellidìma  e  ben  confermata . 
Per  quede  ed  altre  fatiche  ,  che  fece  in  Roma  ,  e  molto 
più  per  la  fua  Santa  Vita  incontrò  a  fegno  il  genio  del  Pon¬ 
tefice  ,  che  edendo  vacato  in  quel  tempo  F  Arcivelcovado  di 
Firenze  ,  a  Lui  ne  fece  F  o  d'erta  ;  ma  Egli  recusò  una  ca¬ 
rica  tanto  luminofa  ,  e  pregò  il  Pontefice  ,  che  piuttodo  a 
quella  inalzade  Antonino  fuo  confratello  ,  come  più  merite¬ 
vole  ;  la  qual  grazia  gli  fù  conceda  con  gran  contento  dei 
Fiorentini  ,  ai  quali  era  ben  nota  la  Santità  ,  e  la  Dottrina 
di  quel  valorofo  loro  Concittadino  ,  che  poi  nel  numero  dei 
Santi  meritevolmente  fù  aferitto. 

Dipinse  il  nodro  Gio.  fempre  cofe  facre  ,  ed  effigiò  i  Volti 
de’  Santi  con  aria  di  umiltà  e  dolcezza  mirabile  ,  fuperando 
in  quedo  tutti  gli  altri  Artifici  della  fua  età.  Terminò  poi 
con  diligenza  particolare  le  fue  Opere  ,  nelle  quali  apparifee 
efattezza  nel  Difegno  ,  facilità  nel  piegare  ,  e  grazia  nel  co¬ 
lorito  ,  quantunque  in  ciò  dato  non  da  fempre  uguale  ,  giac¬ 
ché  fono  i  fuoi  primi  lavori  coloriti  piuttodo  con  languidez¬ 
za  ,  mentre  gli  ultimi  fono  coloriti  con  molta  vivacità, 

Lasciò  molti  Difcepoli ,  che  gli  fecero  grande  onore,  e 
tra  quedi  Benozzo  Fiorentino ,  Zanobi  Strozzi  ,  Domenico  di 
Michelino  ,  Gentile  da  Fabriano  ,  da  cui  derivò  la  celebra- 
tiflima  maniera  veneta  ,  edendo  Egli  dato  Maedro  d’ Iacopo 
Bellini ,  che  infegnò  F  Arte  a  Giovanni  Bellini  ,  da  cui  im¬ 
pararono  Giorgione  ,  Tiziano  ,  ed  altri  valenti  Profedòri. 

Oltre  alF  edere  dato  il  Beato  Giovanni  valorofo  Pit¬ 
tore  1  fù  di  codumi  onedidìmi ,  e  di  forum  a  femplicità ,  mi- 

feri- 
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fericordiofo  verfo  i  Poveri  ,  gentile  con  tutti  ,  e  sì  pieno  di 
vera  devozione  ,  che  mai  fenza  fparger  lacrime  dipinfe  F  Im¬ 
magine  di  Gesù  CrocifhTò  ,  ne  mai  intraprefe  alcun  lavoro 
fenza  prima  fare  orazione  ;  per  i  quali  Tariffimi  pregj  quandi! 
cefsò  di  vivere  ,  il  che  feguì  negli  anni  di  noftra  falute  145  5. 
c  della  fua  età  68.  fù  da  tutti  molto  compianto .  il  Lui 
corpo  ebbe  in  Roma  onorevole  Sepolrura  nella  Chiefa  della 
Minerva  ,  e  gli  fù  fcolpito  in  marmo  il  feguente  Epitaffio 

Non  mihi  fit  laudi  ,  quod  eram  velut  alter  Apelles  ? 

fed  quod  lucra  tuis  omnia  Chrifte  dubam  ; 

Altera  nam  terris  opera  extant  »  altera  Coelo  i 
Urbs  me  Ioannem  flos  tulit  Etrnriae . 
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SE  merita  immenfa  lode  il  gran  Fiammingo  Giovanni  Van 
Eych  per  edere  (lato  il  primo  (,)  a  nobilitare  Y  Arte 
della  Pittura  con  la  nuova  maniera  del  dipingere  a_^ 
Olio  >  non  minore  certamente  dar  fe  ne  deve  ad  Antonello 
da  Medina  nato  verfo  il  fine  del  Secolo  decimo  quarto  * 
che  fù  il  folo  tra  i  molti  Italiani  Artefici  ,  che  della  bella 
invenzione  erano  flati  ammiratori  ,  il  quale  avelie  il  corag¬ 
gio  (  tanto  in  Lui  avea  di  potere  il  genio  di  renderli  fin- 
golare  nel!  Arte  )  di  abbandonare  Y  Italia  con  F  unico  fine  di 
apprenderla  ,  portandoli  nelle  Fiandre  per  communicare  al 
fuo  ritorno  il  deliderato  fegreto  alle  contrade  Italiane  . 

Aveva  Antonello  gran  perizia  nel!  Arte  del  Difegno 
per  edere  flato  lungo  tempo  in  Roma  a  perfezionarli  ,  e  per 

avere  acquiftato  gran  pratica  nelle  molte  Opere  fatte  in  Pa¬ 

lermo  ,  ed  in  Medina  ;  onde  facil  cofa  gli  fù  >  prefentan- 
do  alcuni  fuoi  Difegni  a  Giovanni  Van  Eych  ,  d’  edere  am¬ 
metto  alla  di  Lui  confidenza  ;  tanto  più  che  ali1  abilità  del 
dipìngere  fi  aggiungeva  in  Lui  la  fincerità  del  cuore  ,  e  la 
gentilezza  del  tratto  ;  con  le  quali  virtù  talmente  fi  guada¬ 
gnò  F  affetto  di  Giovanni  ,  che  Egli  finalmente  s’ indutte  a 
difcoprirgli  il  fegreto  »  finezza  che  mai  volle  ufare  ad  alcun 

Fiam- 

(i)  E'  da  crederli  che  nè  pure  pref-  no  Iiìorico  di  quella  Nazione  ,  che  ne 

fo  1  Greci  firffe  nota  1’  Arte  del  co-  faccia  parola  . 

lorue  a  Oho  ;  non  trovandoli  alcu- 
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Fiammingo  eccettuato  il  Fratello  ,  ed  Ugone  de  Goes  > 
al  di  cui  deiiderio  condefcefe  foltanto  negli  eftremi  di  fua 
vecchiezza . 

Sì  trattenne  in  Fiandra  Antonello  *  finché  vide  il 
Maefiro  ,  giacché  ave  vagli  ciò  prometto  ,  e  dopo  la  di  Lui 
morte  ritornato  a  Mettina  >  fece  patteggio  a  Venezia  ;  E  lic- 
come  era  adatto  privo  dell’  ambizione  di  etter  folo  a  pof- 
federe  il  fegreto  ,  e  delìderofo  di  apportare  a  tutti  vantag¬ 
gio  ,  non  sdegnò  di  comunicarlo  a  diverfi  Pittori ,  e  tra  gli 
altri  ad  un  certo  Domenico  Veneziano  Pittore  eccellente  > 
ed  al  paro  cortefe  r  amorevole  ,  ed  onorato. 

Molti  Ritratti  ,  ed  altri  lavori  a  Olio  fece  il  no- 
ftro  Artefice  in  Venezia  per  quei  Gentiluomini,  i  quali  ne 
faceano  gran  ricerca  forpreli  dalla  bellezza  della  nuova  in¬ 
venzione.  Acquiftato  perciò  maggior  credito  ,  gli  fù  alloga¬ 
ta  una  Tavola  da  porli  in  S.  Cattano  Parrocchia  di  quella 
Città  ,  la  quale  per  edere  ftata  condotta  con  fommo  dudio , 
diligenza  r  e  conliderazione  fù  da  tutti  tenuta  in  grandittimo 
pregio.  Dopo  aver  quella  terminata  altre  ne  colorì  attai  belle 
per  quella  inligne  Repubblica ,  e  non  poche  per  i  Paelì 
Oltramontani . 

Anche  in  Firenze  una  ftimabile  fe  ne  conferva  nella 
Cafa  del  Signore  Ignazio  Hugford  Pittore  accreditati!]!  rao  ; 
ed  è  quella  detta  r  che  defcrive  il  Vafari  potteduta  una 
volta  da  Metter  Bernardo  Vecchietti  ,  e  che  al  dire  di  quello 
Storico  rapprefenta  un  S.  Francefco  ,  ed  un  S  Domenico  : 
Ma  convien  dire  che  il  Vafari  ,  o  non  vedette  la  Tavola  , 
o  non  la  ottervatte  con  attenzione  ,  perchè  Antonello  non 
vi  ha  effigiato  S.  Francefco  >  e  S.  Domenico  ;  ma  bensì 
un  Francefcano  in  profilo  molto  fpiritolo  ,  vivo  ,  e  parlan¬ 
te  ,  che  fin  col  getto  delle  mani  la  difcorre  con  uno ,  che 
fembra  Canonico  Regolare  .  Ambedue  quelle  Figure  però 
hanno  vifo  più  di  Apertati  ,  e  di  Eretici  che  dì  Santi. 

Doveva  Antonello  dipingere  nel  Palazzo  della  Signorìa 
di  Venezia  alcune  lllorie  \  ma  non  potè  dare  a  quelle  prin¬ 
cipio  ,  prefo  da  mal  di  punta  ,  che  di  anni  49.  lo  fece 
pattare  all’  altra  vita  ;  Ed  i  Veneziani  ,  che  Tempre  furono 
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Protettori  delle  belle  Arti  ,  e  largamente  premiarono  gli  Uo¬ 
mini  illuminati  >  per  confervare  nei  pofleri  viva  la  memo» 
ria  di  quefto  Artefice  ,  che  tanto  accrebbe  di  luftro  alla  Pit¬ 
tura  >  introducendo  il  primo  in  Italia  la  vivace  maniera  del 
colorire  a  Olio  ,  gli  fecero  fcolpire  il  feguente  Epitaffio . 

y  -  ■  '  _ _ 

D.  O.  M. 

Antonius  pictor  praecipuum  Messanae  suai, 
et  Siciliae  totius  ornamentum  , 

HAC  HOMO  CONTEGITUR  . 

Non  solum  suis  Picturis,  in  ouibus  singulare  artificium, 

ET  VENUSTAS  FUIT ,  SED  ET  COLORIBUS 
OLEO  MISCENDIS  SPLENDOREM  ,  ET  PERPETUITATEM 

primus  Italicae  Picturae  contulit  ; 

SUMMO  SEMPER  ARTIFICUM  STUDIO  CELEBRATUS  . 

Dipinse  Egli  con  diligenza  ,  con  buon  Difegno  ,  e  con 
fomma  vivacità  ;  nè  vi  fù  a  fuoi  tempi  verun  Pittore  Ita¬ 
liano  ,  benché  eccellente  ,  che  maggior  fama  acquiftafiè  ,  giac¬ 
ché  la  nuova  invenzione  portata  in  Italia  notilfimo  lo  relè 
in  ogni  più  culta  parte  del  Mondo. 


ALESSIO  BALDOVINETTI  PITTORE 
FIORENTINO 


L  O  G  I  O 

D  I 


ALESSIO  BALDOVINETTI. 


QUanto  abbia  di  forza  nello  fpirito  umano  la  natu¬ 
rale  inclinazione  cel  fece  più  che  ogni  altro  com¬ 
prendere  Aleffio  Baldovinetti  Fiorentino  (,)  ,  che  per 
P  amore  alla  Pittura  abbandonò  contro  il  volere  del  Pa¬ 
dre  il  Commercio  >  col  quale  avendo  i  di  Lui  Antenati 
molte  ricchezze  accumulate  erano  viffuti  fplendidamente  ,  e 
da  nobili  Cittadini  .  Datoli  adunque  fenza  curar  guadagno 
all’  efercizio  di  quella  Profelfione  ,  ed  '  ellendoli  molto  per¬ 
fezionato  nelf  ollèrvare  i  pregiatiffimi  lavori  di  Malaccio  ,  Il 
difcoflò  alquanto  dalla  fecca  maniera  di  Paolo  Uccello ,  che 

ave- 


fi)  Secondo  il  Vafari  ,  che  dice  elfer 
morto  Aleffio  di  anni  80.  nel  5448.  fa¬ 
rebbe  Egli  nato  nel  1368.  1J  celebre 
Monfìg.  Bottari  (labili  che  nafceffe  nel 
1415.  appoggiato  ad  una  notizia  com- 
mumcatagli  dall’erudito  Manm  ,  il  qua¬ 
le  in  un  Codice  fcricto  a  penna  1’  anno 
1513.  da  Giovanni  di  Guido  Bildovinettì 
offervò,che  il  noftro  AlelTìo  fù  Figliuolo 
di  Baldovinetto  di  Aleffio  di  Francefco  , 
e  di  Agnola  di  Antonio  di  Giovanni 
degli  Ubaldini  da  Gagliano  ,  fpofata  nel 
1424.,  e  che  morì  di  anni  74.  nel  1499. 
Quella  notizia  convalidata  dalla  delibe¬ 
razione  ,  che  il  Padre  Richa  trovò  fcrit- 
ta  nei  libri  de*  ricordi  dell'Arte  che 
è  la  feguente .  1483-  A lejfio  Baldovinet¬ 
ti  piglia  a  rifare  il  Mofaico  guaflo  della 
Tribuna,  offendo  folo  in  tutto  V  Imperio , 
e  Giuri  fdizione  fiorentina  ,  che  allora  fa - 
pejfe  tal ’  Arte  ,  e  fu  eletto  dai  Confoìi  , 
e  da  ejfi  fì  deliberato  dargli  a  gode¬ 


re  vita  fua  durante  tanti  Beni  ,  che 
rendine  Fiorini  30.  V  anno  y  con  ebe  Egli 
ha  tenuto  fino  che  vìve  a  raffettare  e  ri - 
fchiarire  ,  e  fare  quanto  bi fogna  per  man¬ 
tenere  i  Mufaicì  di  S,  Giovanni  .  Se  adun¬ 
que  viveva  nel  1483.  dovea  neccfTaria- 
mente  eflfer  nato  molto  dopo  1368.  Io 
non  faprei  certamente  apporre  cola  al¬ 
cuna  a  documenti  sì  certi  ;  non  pollo  però 
comprendere  come  dovette  Aleffio  tanto 
affaticarli  per  trovare  una  maniera  di 
dipingere  più  vivace  di  quella  a  tempe¬ 
ra  ,  mentre  poco  dopo  il  1430*  e  così 
nella  di  Lui  più  tenera  età,  era  notif- 
lima  l’Arte  del  colorire  a  olio,  e  come 
non  lì  veda  alcuna  Opera  di  fua  roano 
così  dipinta  .  Oltre  diche  li  0  (ferva  nel¬ 
le  Opere  di  Aleffio  una  maniera  affai  an¬ 
tica ,  e  da  non  poierfi  paragonare  a  quel¬ 
la  degli  altri  Artefici,  che  furonoa  Lui 
coetanei ,  pollo  per  vero  che  nafceffe  n«l 
1425*  >  e  morilfe  nel  1 499. 
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aveva  fino  a  quel  tempo  tenuta  >  e  con  opere  affai  (lima¬ 
bili  adornò  !a  fua  Patria . 

In  S.  Maria  Nuova  dipinfe  a  tempera  la  Cappella^ 
di  S.  Egidio  ,  moftrando  gran  perizia  nel  colorirvi  quello 
Santo  :  In  S.  Trinità  fece  pure  a  tempera  nella  Cappella.^ 
Gianfigliazzi  la  Tavola  Maggiore  ,  in  cui  efpreiìe  una  Tri¬ 
nità  ,  e  S.  Giovanni  Gualberto  in  ginocchioni  con  altro 
Santo  >  ed  a  frefco  diverie  lilorie  del  Vecchio  Tedamen- 
to  >  le  quali  ritoccò  a  lecco  ,  unendo  i  colori  ,  perchè  fof- 
fero  più  vivaci  ,  con  rollo  d’  uova  mefcolato  con  vernice 
liquida  temperata  a  fuoco  ;  ma  efiendo  Ella  troppo  gagliarda 
fi  (crollò  T  Opera  in  molte  parti  .  Quella  fatica  di  Alellìo , 
che  fù  la  più  perfetta  venuta  dai  di  Lui  pennelli  ,  e  che 
meritava  perciò  Y  opportuno  refarcimento  ,  ora  più  non 
dille  per  edere  data  imbiancata. 

Nella  Illoria ,  che  quivi  rapprefentò  della  Regina  Saba  ri- 
trade  molti  Uomini  Illudri  tra  i  quali  il  Magnifico  Lorenzo  de 
Medicine  Lorenzo  della  Volpaia  famofo  Aftrologo  >  e  nell* 
altra  Idoria  dirimpetto  Luigi  Guicciardini  il  Vecchio ,  Luca  Pit¬ 
ti  ,Dio  ti  falvi  Neroni  ,  Giuliano  de  Medici  ,  ed  altri .  Merita 
(ingoiare  dima  la  Natività  di  Gesù  Grido  ,  che  Egli  fece  a 
frelco  »  e  ritoccò  a  fecco  nel  Cortile  dell’  Annunziata  die¬ 
tro  al  muro  ,  dove  queda  miracolofa  Vergine  è  dipinta  .  Sono 
quivi  da  notarli  una  Capanna  ,  con  tale  efattezza  termina¬ 
ta  ,  che  potrebbero  contarli  le  fila  ,  ed  i  nodi  della  paglia  , 
in  una  Cafa  ,  che  rovina  le  pietre  muffate  e  condirne  dalla 
pioggia  »  e  dal  gielo  ,  ed  un  Edera  che  perfettamente  aìl3U 
naturale  fi  ralfomiglia . 

Avendo  apprefa  da  un  Tedefco  Y  Arte  di  lavorare  a 
Mofaico  »  che  da  per  fe  non  aveva  potuto  apprendere  , 
benché  vi  avelfe  podo  molto  dudio  fece  fopra  le  Porte  di 
S.  Giovanni  al  di  dentro  negli  Archi  alcuni  Angioli  ,  che 
reggono  la  teda  del  Redentore  ,  nella  quaP  opera  edendo 
riufcito  con  perfezione  ,  gli  fù  ordinato  che  pulide  >  e  raf- 
fettade  la  volta  di  quel  Tempio  lavorata  ,  come  già  abbia¬ 
mo  accennato  ,  da  Andrea  Tali  ;  il  che  egli  efeguì  ferven¬ 
doli  di  un7  Edilizio  di  Legname  ,  che  aveagli  fatto  il  Cecca» 
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che  fù  fenza  dubbio  il  migliore  Architetto  di  quella  età. 

Appresa  la  maniera  di  lavorare  a  Mofaico  ?  la  iafegnò 
a  divedi  Artefici  Fiorentini  ,  e  tra  gli  altri  a  Domenico  Ghir¬ 
landaio  ,  da  cui,  fu  ritratto  accanto  a  fe  Hello  nella  Figura 
di  un  Vecchio  col  cappuccio  rollo  in  tefta  nella  Cappella 
de  Tornabuoni  di  Santa  Maria  Novella  in  quella  Iftoria  * 
dove  Giovacchino  è  cacciato  dal  Tempio  .  Giunto  Aleflio 
alla  vecchiezza  li  commife  nelF  Ofpitale  di  S.  Paolo  ,  dove 
fece  trafportare  un  gran  CalTone  ,  perchè  i  Minillri  di  det¬ 
to  Ofpitale  ,  credendo  che  vi  lì  racchiudere  gran  fomma  di 
danaro  gli  facelfero  miglior  trattamento  .  Dentro  il  Gallone  per  ò 
altro  non  vi  trovarono  quando  morì  (,)  che  i  fuoi  Difegni ,  al¬ 
cuni  Ritratti  in  carta ,  ed  un  libretto ,  in  cui  infegnavalì  la 
maniera  di  lavorare  le  pietre  a  Mofaico ,  di  far  lo  ftucco ,  ed 
altre  limili  cofe  ,  avendo  Egli  lafciara  tenue  fomma  di  denaro 
per  edere  flato  liberaliHimo.  Il  migliore  di  lui  Difcepolo  fù  un 
certo  Graffiane  Fiorentino  ,  che  quantunque  avede  moka  f  - 
cilità  nel  dipingere  a  quell’  Arte  non  accrebbe  alcun  luftro . 

Fa'  Alessio  diligentidìmo  nel  terminare  1  lavori,  molto 
efatto  nel  Difegno  ,  e  vago  d’  imitare  efattamente  le  pro¬ 
duzioni  della  natura  ,  e  dell"  Arte  ;  onde  li  vedono  fpellò 
nelle  di  Lui  Opere  con  fomma  diligenza  colorite  le  Campa¬ 
gne  ,  P  Erbe  ,  i  Fiori  ,  gli  Alberi  ,  i  Fiumi  ,  le  Città  , 
le  Cartella  ,  e  quanto  vi  è  nel  Mondo  di  brillante  , 
e  di  ameno  .  Adoprò  molto  rtudio  e  fatica  per  tro¬ 
vare  una  più  viva  maniera  di  mifchiare  i  colori  ,  fembran- 
dogli  che  la  tempera  non  dede  alle  Figure  quella  grazia  ,  che 
avrebbe  deliderato  ;  ma  in  quella  imprefa  fù  Egli  poco  fe¬ 
lice  ,  avendo  comporta  una  vernice  ,  che  in  vero  ravvivava 
i  colori  ,  ma  che  per  edere  troppo  gagliarda  ,  fece  sì  che 
ovunque  ne  fece  ufo  lì  fcroftadero  le  muraglie,  come  appun¬ 
to  addivenne  nell’  Opera  ,  che  fece  in  Saura  Trinila  ,  di 
cui  fopra  abbiamo  fatta  menzione.  Fù  la  fua  maniera  alquanto 
fecca ,  e  crudetta  particolarmente  nei  panni ,  e  non  ebbe  nella 

0^2  inven- 


(i)  Metter  Bernardo  Baldovinetti  Dot¬ 
tor  di  Leggi  di  Lui  parente  ,  compofe 
in  lode  di  Aleflio  il  feguente  Epitaffio, 
riportato  dal  Borghioi  nel  Tuo  ripofo  • 


V  Arti  che  dotta  mano  operando  in  forfè 
Già  ne  lafcio  fe  il  ver  fin  ’l  vero  o  il  fìnto 
Il  naturai  fingendo  Aìeffìo  ha  vinto 
Qui  pofa,  e  il  nome  va  dall'  Aufìro  all'  Orfe, 
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ELOGIO 


D  I 

LUCA  DELLA  ROBBIA. 


IN  questa  Dominante  ebbe  i  Tuoi  natali  F  ingegnofo  Scul¬ 
tore  Luca  delia  Robbia  >  e  divenuto  aliai  franco  nell 
Arce  del  difegnarc  ,  e  del  modellare  ,  attefe  per  qualche 
tempo  al  medierò  deli'  Ore  ice .  Dipoi  abbandonata  una  tal  arte  ? 
fi  applicò  fecondo  il  parere  di  alcuni  alla  Scultura  lotto  gF 
infegnamenti  di  Lorenzo  Ghiberti  ;  e  con  tanto  profitto  * 
che  furono  i  Cuoi  lavori  ilimari  molto  dai  più  intendenti . 
Meritano  fpecial  menzione  tra  gli  altri  alcuni  baffi  rilievi 
fatti  nel  Campanile  della  nodra  Metropolitana  in  quella  parte 
’  che  riguarda  la  Chiefa .  Si  rapprelenta  con  quelli  la  Gram¬ 
matica  ,  la  Filofoiia  ,  la  M  alica  ?  F  A  Urologìa  ,  e  la  Geo¬ 
metrìa  efpreife  nelle  Perfone  di  Donato  ,  di  Platone  ,  di 
Aridotile  ,  di  Tolomeo  ,  e  di  Euclide . 

Intagliò  parimente  per  quella  Chiefa  F  ornamento  di 
marmo  del  bafamento  dell  Organo  ,  facendovi  al  vivo  i  di- 
veri  Cori  della  Mufica  ,  i  quali  per  le  varie  ,  e  bizzarre 
loro  attitudini  riufcirono  affai  eccellenti  >  e  due  Angioli  do¬ 
rati  fopra  il  cornicione  ;  ma  quelli  lavori  furono  trafportati 
in  altro  luogo .  Dal  medefimo  Luca  furono  gettate  le  Porte 
di  bronzo  della  Sagteilia  dìvifa  in  dieci  Quadri  ,  nei  quali 
figurò  Grillo  ,  la  Vergine  ,  i  quattro  Evangelici  ,  i  quattro 
D  orrori  della  Chiefa  ,  ed  altre  tede  »  e  tutto  conditile  con 
pulitezza  e  diligenza  non  ordinaria» 

Terminato  quello  lavoro  conobbe  Luca  ,  che  avuto 
riguardo  al  tempo  j  ed  alla  tanca  ?  che  gli  era  flato  d'uopo 
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impiegarvi  ,  affai  tenue  era  la  mercede  ,  che  aveane  riporta¬ 
ta  ;  pensò  di  abbandonare  la  Scultura  in  marmo  ed  in  bron¬ 
zo  ;  Indi  riflettendo  alla  facil  maniera  ,  ed  alla  brevità  del 
tempo  9  con  cui  poffono  lavorarli  le  Figure  di  terra  ,  de¬ 
terminò  di  applicarli  ad  un  tal  genere  di  lavoro .  Ma  dc- 
comc  le  Opere  fatte  in  tal  materia  non  fogliono  edere 
molto  durevoli ,  e  reliffenti  alle  ingiurie  dei  tempi ,  cosi  dopo 
molti  efperimenti  ,  e  reiterate  meditazioni  ,  ritrovò  una  ver¬ 
nice  ,  o  da  un’  invetriato  ,  con  cui  ricoperte  »  mantengono 
falde  ed  incorrotte  .  Si  confervano  in  S.  Maria  del  Fiore 
noftra  Cattedrale  fopra  le  Porte  delle  due  Sagredie  le  pri¬ 
me  Figure  9  che  furono  efpoffe  al  pubblico  lavorate  con  quella 
nuova  maniera  .  In  quella  collocata  a  mano  lìniffra  evvi  la 
Rel'urrezione  di  Noftro  Signore  ,  e  nell’  altra  la  di  Lui  glo- 
riofa  Afcenfione  al  Cielo . 

Contento  Luca  delle  giuffe  lodi  ,  che  venivangli  date 
per  qneOa  fua  invenzione ,  quanto  ingegnofa  ,  altrettanto  utile  > 
potendoli  porre  le  Figure  così  formate  anche  in  quei  luo¬ 
ghi  5  dove  o  per  la  umidità  ,  o  per  altra  cagione  non  hanno 
luogo  le  Pitture  ,  pensò  in  feguito  a  megliorarla  ,  e  perciò 
ritrovate  nuove  vernici  ,  cominciò  a  colorire  con  vivaci  tinte 
le  fue  Figure  ,  le  quali  per  1’  avanti  avea  ricoperte  foltanto 
d’  un  invetriato  ,  o  da  vernice  di  color  bianco  ;  onde  ac- 
crefciutone  il  pregio  notabilmente  crebbero  anche  le  com- 
midìoni  a  tal  fegno  ,  che  gli  fù  d’  uopo  di  comunicare  il 
fegreto  ai  due  fuoi  Fratelli  Scultori  in  marmo  Agodino  ,  ed 
Ottaviano  9  per  fervidi  del  loro  ajuro . 

Nella  Chiesa  di  S.  Minialo  al  Monte  ,  d  vedono  al¬ 
cune  fue  Opere  così  terminate  nella  volta  della  Cappella  di 
Piero  de’  Medici  ,  ed  in  quella  di  S.  Iacopo  :  E  quede  fon 
reputate  le  più  dngolari  che  iieno  ufcire  dalle  di  Lui  ma¬ 
ni  .  Sono  affai  dimaù  anche  alcuni  Angioli  ,  con  1’  Imma¬ 
gine  di  nodra  Donna  eddenti  fopra  le  Porre  di  S.  Pier 
Buoncondglio  in  Mercato  Vecchio  ,  ed  altre  facre  Im¬ 
magini  in  una  Cappella  predò  il  Monadero  di  Foligno . 
Sono  di  Luca  nella  Cappella  de’  Pazzi  volgarmente  detto  il 
Capitolo  di  Santa  Croce  eretto  col  Difegno  di  Filippo  Brunelle- 
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fchi ,  nel  primo  ChioLro  di  quelli  Padri  Minori  Conventuali 
i  quattro  LvangeìiLi  maggiori  dei  naturale  nei  peducci  del¬ 
la  volta  ,  e  in  dodici  tondi  gli  ApoLoli. 

Non  contento  quello  eccellente  Artefice  di  quanto 
aveva  operato  ,  li  applicò  Tempre  più  a  fare  nuove  ed  in- 
gegnofe  fcoperte  >  e  perciò  molto  tempo  non  trafcorle  che 
Egli  ritrovò  il  modo  di  colorire  le  f  igure  fui  piano  di  terra 
cotta  ricoperto  dal  folito  >  o  altro  limile  invetriato .  ti  vede 
il  primo  faggio  di  quella  nuova  maniera  fopra  il  Taberna¬ 
colo  de  quattro  Santi  nell*  Oratorio  di  Orlanmichele  in  un 
tondo  in  cui  lavorò  gl*  inltrumenti  ,  ed  infegne  dell"  Àrie 
de’  Fabbricanti.  Si  trovano  in  quello  luogo  anche  due  altri 
tondi  ,  in  uno  dei  quali  efprelle  in  rilievo  Maria  Vergine 
col  divin  Figlio  ,  e  nell’  altro  un  giglio  per  la  Mercanzia^ 
circondato  da  frutti,  e  foglie  ben  colorite  ,  e  naturali.  Lungo 
farebbe  il  defcrivere  tutti  i  mirabili  lavori  ,  che  Luca  fece 
in  Firenze  ,  onde  folo  di  alcuni  faremo  quivi  parola .  E'  di 
fua  mano  in  S.  Pancrazio  il  bel  Sepolcro  di  Benozzo  Fede¬ 
righi  Vefcovo  di  Fiefole  ,  in  cui  non  folo  fù  molto  Limata 
la  Statua  di  queLo  Prelato  ,  ma  ancora  la  varietà  dei  frut¬ 
ti  ,  e  foglie  >  che  formano  i  fedoni  vivacemente  colorite  , 
e  con  bell’  ordine  difpoLe  .  In  S.  Pier  Maggiore  nella  Cap¬ 
pella  de’  Corzi  vi  fono  alcuni  elcgantiLìmi  lavori ,  in  Santa 
Elilabetta  di  Capitolo  nella  Cappella  del  Crocidilo  ai  lati 
deli’  Altare  fece  due  Tabernacoli  ornati  di  vaghi  fiori  ,  e 
nei  MonaLero  un  Prefepio . 

Non  li  è  ritrovato  in  qual  anno  queLo  eccellentillìmo 
Artefice  paLafiè  all’  altra  vita  ;  ma  è  certo  però  che  a  Lui 
fopravvilfero  i  due  Fratelli  Ottaviano ,  ed  AgoLino ,  che  con 
la  maniera  da  Luca  apprefa  ,  feguitarono  ad  operare  Difegnò 
queLo  Artefice  con  particolare  efarrezza  ,  e  rilievo ,  e  fù  altresì 
felice  nell’  cfprefiìone ,  nel  piegar  facile  ,  e  maeftofo ,  onde  fù 
giuLamente  annoverato  fra  i  fonimi  Scultori  dell’  età  fua . 
I  di  Lui  Fratelli  però  moftrano  anch’  efii  particolare  intel¬ 
ligenza  ,  ed  è  verifimile ,  che  venghano  dalle  loro  mani  molte 
Opere  di  terra  cotta  invetriate  ,  che  in  varie  parti  della  Città 
e  Territorio  di  Firenze  tuttora  fon  confervate.  Numerare^, 

fi  poi- 


/ 


1 14  Elogio  di  Luca  della  Robbia. 

il  poflòno  tra  quede  le  molte  belle ,  che  fono  nella  Chiefa 
della  Badia  di  Fiefole  ,  e  nella  piccola  Chiefa  della  mede- 
lima  Città  detta  S.  Maria  Primierana  ,  e  quelle  che  adornano 
le  due  Cappelle  ,  le  quali  pongono  in  mezzo  la  maggiore 
della  Chiefa  dell’  Impruneta  da  Firenze  non  molto  lungi  , 
per  non  defcriverne  altre  di  minor  conto. 

Oltre  i  due  Fratelli  di  Luca  Ottaviano  ,  ed  Agodino  , 
fece  Opere  di  terra  cotta  invetriate  con  eccellenza  un  certo 
Andrea  parimente  della  Robbia  ,  da  cui  vengono  le  belle 
Figure  ,  che  li  ammirano  nella  Cappella  di  S.  Francefco 
alla  Vernia,  ed  il  belliflimo  Prefcpio  (l)  che  efide  nella  Chiela 
delle  Monache  dette  le  Poverine  adornato  all’  intorno  di 
vaghidimi  e  ben  coloriti  fruttami  ,  le  di  cui  Figure  oltre_, 
all’  edere  ben  difegnate  e  con  vivezza  efprede  fono  avvivate 
maggiormente  da  gentili ,  e  ben  difpofti  colori .  Altri  Arte¬ 
fici  ancora  della  deda  Famiglia  mantennero  in  vigore  la  bell’ 
Arte  di  adoperare  fopra  le  Figure  di  terra  cotta  la  durevole, 
e  lucentidìma  Vernice  inventata  da  Luca  ;  ma  finalmente-, 
non  fi  sà  in  qual  maniera  redò  perduta.  Dice  il  Vafari  che 
fi  fece  una  sì  dannofa  perdita  nel  decimofedo  Secolo ,  allorché 
un  certo  Girolamo  della  Robbia  morì  in  Francia  fenza  aver 
fuccedìone  ;  ma  non  portando  quedo  Autore  alcun  documen¬ 
to  ,  che  ce  ne  renda  ficuri  ,  dovremo  confedàre  non  edere 
a  noi  noto  il  tempo  ,  in  cui  le  Belle  Arti  redarono  prive 
di  quedo  nobile  ,  e  vantaggiofo  ornamento.  (2) 

Il  Fine. 


(r)  Aflerifce  il  P.  Rìcha  che  quello  Prefepio  fi  a  Opera  di  Luca  della  Robbia;  ina 
prènde  Egli  un  manifefto  errore,  leggendoli  fcritto  in  effo  il  nome  di  Gio.  Andrea. 

(i)  Quanto  è  incerto  il  tempo  della  di  lui  morte,  è  altrettanto  evidente  1  erro¬ 
re  di  quello  Storico,  cheli  perfuafe  efiferli  eftinta  quefta  Famiglia  nella  Perfon  a  dei 
mentovato  Girolamo.  Dall’albero  Genealogico  *  che  precede  la  vita  tanto  di  Luca 
che  tii  Andrea  della  Robbia,  fa  vedere  il  Baldinucci  la  numerofa  defcendenza  delia 
medefima  tanto  in  Francia  che  in  Tofcana,  e  non  tralafcìa  di  defcrivere  gli  onori, 
le  cariche,  eia  cofpicua  nobiltà  a  cui  ella  pervenne# 
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Errori  • 

Correzioni  • 

Pag.  Vii.  V.  i«.  delle 

della 

pag  zìi.  v.  1-  alcuvi 

alcuni 

pag.  xn.  v.  i  diamo 

fiamo 

pag-  xu.  v.  io.  Obelichi 

Obeiifchi 

pag.  xli.v.  23.  maniera  d’ Architetture  Egigiane 

maniera  di  architettare  Egiziani 

pag  xiii.  v.  25.  Pfammatico 

Plam  melico 

pag  xiv.  v.  if.  fi'tìo 

fono 

pag.  xv.  v.  a$  non 

non 

pag  xvu  v.  24.  nel 

del 

pag  xvi.  v-  29.  una  tal  fabbrica 

Da  una  tal  fabbrica 

pag,  xv uu  v.  28.  Statua 

Storia 

pag.  xvm.  v.  30.  Obliab 

Ooliab 

pag  x;x  v  31.  Serafini 

Cherubini 

pag.  ax.  v.  li.  Acche 

sì  che 

pag  xx.  v.  37.  in  una 

in  circa 

pag  xxi  v  33  fuo 

fono 

pag.  xxu-  v  it.  impagliature 

impalcature 

pag  xxiv-  V  26,  Europa 

Europea 

pag  xxix  v.  4  poterle 

poterlo 

pag  xxix.  v.  31.  perche 

per  il  che 

pag  xxx.  v  13.  Numtnio 

JMummio 

pag.  xxx  v.  2j\  pfeliimus 

pfallimus 

pag  31.  v.  6.  Tra  quelle  Angolare 

Tra  quelle  è  Angolare 

p?g  xxxi.  v.  7  Egli 

gl* 

pag  xxxi.  v  io.  ad  una 

ed  una 

pag,  xxxi.  v.  11.  fogliono 

foleano 

pag.  xxxi.  v.  33.  mferab  [mante 

mirabilmente 

pag.  xxxi  v  37  menrfoue 

menzione 

pag  xxxii.  v.  9.  Romauo 

Romano 

pag-  3.  v  if.  cornicione 

cornice 

pag.  4.  v.  7.  giud  zo 

giudizio 

pjg.  8  v.  io.  qualche 

qualunque 

pag.  1 7  in  nota  v.  7.  di  quelli 

di  quello 

pag  23  in  nota  v  io.  nalcira 

nafcita 

p.g.  3S.  v.  7.  menfione 

menzione 

pag.  47;  v  >6  menficae 

menzione 

pag.  fi-  v.  19-  gran 

grandi 

pag  61.  v.  10.  eccellenfiìtimo 

eccellenti  ffitno 

pag  6f.  v  !•  Fiorentino 

Fiorentino 

pag.  67.  y.  1  Uominini 

Uomini 

pag  68  v.  3'  apparifchano 

apparivano 

Pag  7*.  v.  29  da  fuoi  fcalpelli 

dalle  fue  mani 

pag.  81.  v.  8,  di  S.  Croce 

del  Carmine 

pag.  88.  v.  23.  Egli  pofto 

Egli,  così  pollo 

pag  89.  v.  27.  Dei  veri 

dei  vetri 

pag.  100:  v.  26.  Nei  ♦ 

nel 

pag.  103.  v  4.  quandu 

quando 

pag  103.  v  6.  il  lui 

il  di  Lui 

pag.  109,  v.  f.  in  nota  F  Arti 

P  Arte 

pag.  113  v,  3f.  venghano 

vengano 

Si  era  determinato  di  fare  la  correzione  degli  errori  di  ftampa  alia  fine  del  fecondo  Tomo 
della  prefente  Opera  j  ma  ficcome  nel  rileggerla  fi  fono  fcoperti  non  pochi  di  elfi  ,  che  alterano 
alcuna  volta  il  fentiroento  ,  così  affinchè  non  fi  attribuita  una  tal  cofa  da  chi  legge  gli  Elogj  già 
venuu  alla  luce  a  imperizia  degli  Autori  ,  i  csuali  per  effere  fiati  occupati  in  affari  di  maggior  loro 
premura  ,  non  hanno  poturo  affiderò  con  la  dovuta  attenzione  alle  ftampe  ,  fi  è  giudicato  opportuno 
di  farla  ora  nella  pubblicazione  di  quello  primo  Tomo . 
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SERIE  DEGLI  UOMINI 

i  PIÙ  ILLUSTRI 

NELLA.  PITTURA ,  SCULTURA  ,  E  ARCHITETTURA 

CON  I  LORO  ELOGI,  E  RITRATTI 

INCISI  IN  RAME 


DALLA  PRIMA  RESTAURAZIONE  DELLE  NOMINATE  BELLE  ARTI 

FINO  AI  TEMPI  PRESENTI-  '  : 

TOMO  SECONDO 

DEDICATO  Al  MERITO  SINGOLARE 
DI  SUA  ECCELLENZA  IL  SIG.  MARCHESE 

LORENZO  CENTURIONE 

&c.  &c.  &c. 


IN  FIRENZE  U  ANNO  MDCCLXX. 

NELLA  STAMPERIA  DI  S.  5  A.  R.  PER  GAETANO  CAMBIACI. 


CON  LICENZA  DE ’  SUPERIORI. 
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ECCELLENZA 


SE  le  belle  Arti,  la  Storia  delle  quali  fi 
tefse  in  quelli  Volumi,  meritano  d’ ef¬ 
fe  r  parrocinate  da  alcuno,  come  io  meri¬ 
tano  certamente,  a  giudizio  di  tutti  i  giu- 
Iti  penfatori,  e  veri  e  {limatori  delle  cole  »  e 

»  i  di 


IV 


di  ritrovare,  chi  fotto  l’ombra  del  fuo  No¬ 
me  o  decadute  ,  o  neglette  le  richiami  al  fuo 
primiero  fplendore ,  o  perfeguitate,  ed  op- 
prefle  le  difenda  dall’invidia,  e  dalle  calun¬ 
nie,  o  finalmente  di  nuova  luce,  e  di  nuovi 
fregj  le  adorni,  quando  ancora  fiorilcono  ;  que¬ 
lli  è  fenza  dubbio ,  chi  per  benefizio  del  Cie¬ 
lo  traile  con  gl’  Illuftri  Natali  indole,  e  na¬ 
tura  nobile,  e  grande  ,  ravvivata  dai  magnani¬ 
mi  efempj  dei  fuoi  Maggiori .  Troppo  difdi- 
cevol  cofa  iarebbe ,  che  un  Perfonaggio,  che 
vanta  ne’ fuoi  Antenati  gli  efempj  più  gloriofi 
di  una  nobil  generofa  virtù,  ed  in  fe  beffo 
procura  di  ricopiargli ,  ricufafie  di  porger  ma¬ 
no  all’avanzamento  di  quelle  illuftri  profeffio- 
ni,  per  le  cui  opere,  collocate  nella  pubbli¬ 
ca  luce  ,  rifveglianfi  nel  cuore  umano ,  e  fi 
accendono  i  femi  dell’  innata  Virtù,  nafce  1’ 
amor  della  Gloria  ,  e  un  vivo  {limolo  d’imi¬ 
tare  ,  chi  per  quelle  è  fiato  refo  fra  i  viventi 
celebre,  ed  immortale:  Dicevole  poi  altret¬ 
tanto  ,  il  vederlo  impegnato  a  promuovere  i 
progredì  delle  Arti  più  belle  ,  e  per  farle 
giungere  alla  fua  perfezione,  e  per  nobilitarle 

non 


non  rifparmiare  a  qualunque  diligenza ,  e  pre¬ 
mura. 

Quelli  riderti,  applicati  da  noi  all’ Ec¬ 
cellenza.  Vostra,  Nobilissimo  ed  Eruditis¬ 
simo  Signore,  in  cui  i  raggj  di  quella  luce, 
che  da  tanti  Voftri  illuftri  Progenitori  fono 
flati  già  (parli  non  Telo  lotto  il  Cielo  Ligufli- 
co,  ma  ancora,  vagliami  il  vero,  in  tutta  l1 
Europa,  e  fuori  ancor  dell’Europa,  fcintillano 
così  chiari ,  che  fan  dubitare  fe  quelli  di  que¬ 
lli  ,  e  quelli  di  quelli  fuperino  lo  fpleodore, 
ci  hanno  indotto  a  confacrarvi  il  fecondo  To¬ 
mo  di  quell’Opera,  contenente  la  Serie  de1 
più  illuftri  Pittori ,  Scultori ,  ed  Architetti ,  di 
cui  già  vi  degnafte  approvare  appena  ne  vede- 
fte  il  primo  Tomo  l’idea,  perchè  fotto  l’ auto¬ 
re  voi  Voftra  protezione  non  rifenta  i  danni  de¬ 
gli  avvelenati  morfi  dell’invidia.  Ed  in  Voi  ve¬ 
ramente  riconofcevamo ,  quanto  più  s’ interna¬ 
va  il  penderò ,  e  la  ooftra  confiderazione  in  quei 
molti ,  tutti  ampliffimi  fregj,  onde  la  Voftra 
Famiglia  , e  la  Voftra  Perlona  vanno  adorni, quei 
titoli ,  che  accennati  abbiamo  di  fopra ,  rac¬ 
colti  tutti  in  tal  guifa,  che  più  dubbiezza  re- 
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ftar  non  potevaci, d’aver  fatto  l’ottima  fcelta 
fra  i  foggetti  più  riguardevoli .  Gli  efempj 
grandi,  e  magnanimi,  che  avete  fra  le  Pareti 
Domeftiche,  non  portono  e  (Ter  nè  più  di  nu¬ 
mero  ,  nè  più  luminofi .  Volgete  per  poco  lo 
fguardo  a  i  Farti  di  Voftra  Patria,  e  dopo  ave¬ 
re  ancora  oltrepaflato,  fenza  trarcenervici,  un 
Arnaldo,  un  Angioletto,  un  Borbonofo  ,  la 
pietà  dei  quali,  o  reftaurò  cadenti  ,  o  erette 
di  nuovo  a  gloria  di  Dio  ,  e  della  Religione 
magnifici  augufti  Teropj  nella  Metropoli  del¬ 
la  Liguria,  un  Gio.  Agoftino,  e  un Batifta,che 
all’ onor  della  Mitra,  e  all’amicizia  del  grar 
Cardinal  Carlo  Borromeo  unifccno  la  cura, e 
la  vigilanza  indefertà  di  quel  Celebre  Santilli- 
mo  Porporato  per  la  cuftodia  del  loro  Greg¬ 
ge,  un  Domenico  ,  che  foftenendo  il  Carat¬ 
tere  di  Nunzio  Apoftolico  prertb  il  Re  d’ Ara¬ 
gona  ,  conciliò  una  Pace  quanto  fofpirata ,  al¬ 
trettanto  (labile  fra  quel  Regno,  e  la  Chiefa 
Romana,  un  Federigo  Ambafciatore  del  Re 
di  Granata  al  Re  d’  Aragona  ,  un  Francefco 
General  Comandante  delle  Pontificie  Gale¬ 
re  ,  tanto  benemerito  di  tutta  la  Chtefa  non 

me- 
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meno  ,  che  del  Tuo  Cape  vifibile  il  Pon¬ 
tefice  Paolo  V.  Trattenetevi  alquanto  in  con- 
fiderare  un  Paolo  ,  ed  un  Ippolito ,  quello 
Ambafciatore  del  gran  Pontefice  Leone  X,  all’ 
Imperator  di  Mofcovia  ,  quello  Ammiraglio 
delle  Flotte  Spagnola, e  Francefe,  e  di  quella 
della  fua  Patria.  Oh  quali  luminofilfitni  de  ru¬ 
pi  avete  in  quelli  due  grandi  Eroi ,  per  cui  la 
gloria  di  Vedrà  Famiglia  non  meno, che  quel¬ 
la  di  Genova  madidamente  rifplende!  Non  è 
quedo  il  luogo  per  far  loro  l’elogio,  e  non 
direbbe  opera  nè  di  breve  tempo,  nè  di  po¬ 
chi  foglj  il  dettagliarne ,  o  almeno  noverarne 
le  gefta.  Baderà  l’ accennare  la  felice  riufeita 
del  primo  nel  perfuadere  l'Imperadore ,  ed  i 
Magnati  della  Mofcovia,  a  (oggettarfi  di  buo¬ 
na  voglia  al  Supremo  Pador  della  Chiefa ,  con 
abiurare  lo  fcilma ,  che  dal  feno  della  Catto¬ 
lica  Religione  divide  quel  vado  Impero  :  ed 
era  già  prodima  1’  eiecuzione  d’  un  avveni¬ 
mento  sì  gloriole,  e  sì  grande,  fe  la  morte, 
col  rompere  il  filo  della  vira  di  quel  Monar¬ 
ca  ,  non  avede  infietr e  recile  sì  belle  fperan- 
se.  Per  formare  una  qualche  idea  del  fecon- 

do 
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do  farà  badante  il  rammentar  di  palTaggio  la 
guerra,  il  timore,  la  confufione,  il  difordine , 
che  egli  portò  in  tutto  P  Arcipelago  ,  e  den¬ 
tro  le  più  munite  Città  marittime  dell'Impe¬ 
ro  Ottomanno,  le  navali  battaglie  da  lui  fo- 
ftenute,  benché  con  forza  di  gran  lunga  mino¬ 
ri  a  quelle  dei  Tuoi ,  e  dei  comuni  nemici  del 
nome  Codiano,  le  prede,  e  gli  allori  in  ogni 
incontro  fopra  dei  medefirni  riportati. 

E  quindi  non  è  da  ftupire  ,  le  la  Patria 
Voftra  nobilitata ,  ed  illuftrata  da  tanti  Eroi 
di  Voftra  Famiglia ,  quella  diftinguefle  Tem¬ 
pre  con  gli  onori  i  più  fublimi  e  del  fuo  Dia¬ 
dema,  e  della  fua  Porpora.  E  ben  dimoftrò  la 
verità  di  quello  noftro  lentimento ,  per  tacer  d’ 
altri  molti,  e  per  paftàr  fottofilenzio  un  Gior¬ 
gio,  ed  un  Agoftino  Dogi  della  Voftra  Re¬ 
pubblica,  quel  tanto  celebre  Gio:  Batifta  Cen¬ 
turione  ,  che  elevato  al  medefimo  grado  tan¬ 
to  faticò  per  il  pubblico  bene ,  e  quale  altro 
Appio  Claudio  nel  Senato  di  Roma  ,  in  età 
ancora  nonagenaria  nel  Senato  di  Genova  tan¬ 
te  pronunziava  Sentenze,  quante  parole  ,  e 
tante  paiole,  quante  riprove  dell’  inalterabil 
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tante  parole,  quante  riprove  dell*  inalterabil 
fuo  zelo  per  l’ onore  della  fua  Patria .  Ma  che  di¬ 
rem  noi  d’un  Lorenzo  Voftro  Avo, Nobilissimo 
Signore,  decorato  della  medefìma  dignità  in 
cui  le  morali ,  e  le  intellettuali  virtù  tutte  a 
gara  fi  unirono ,  per  nobilitare  quell’  anima 
grande  ? 

ElTendo  vero  però,  che,  quando  non  fi 
foflien  dai  Nipoti  il  luftro  della  primiera 
Avita  grandezza  con  la  propria  Virtù ,  e  non 
fi  conferva ,  che  fu  1’  orrevole  ambiziofa  me¬ 
moria  dei  Maggiori, è  piuttofto  un  rimpro¬ 
vero,  che  un  ornamento, e  danno  poco  fplen- 
dore  quei  titoli,  che  ricevuri  anzi  in  depofi- 
to,  che  in  eredità,  non  fi  confiderano  dai  de- 
fcendenti,  che  per  un  vano  alimento  della  fu- 
perbia,  e  del  fatto;  onde  è  a  buon  fenfo  ,  ed 
a  giudizio  de’  Savj  infelice  ,  e  mefchino  quel 
Perfonaggio,  che  altro  non  ha  da  mettere  in 
profpettiva  delle  fue  glorie,  che  le  trapaliate 
grandezze  ;  permettete ,  Signore,  che  al  Mon¬ 
do  tutto  facciamo  conte  le  tante  prove  ,  che 
avete  dato  di  edere  un  degno  Succedore  di 
tanti  Eroi,  e  che  in  Voi  meritamente  fpera- 
no  un  autorevole  Protettore  le  Lettere,  i  Let- 

b  te- 


retati,  e  le  Arti  tutte  liberali,  ed  ingenue  ; 
onde  dir  non  fi  polla  di  LORENZO  Centurione 
quello,  che  di  molti  altri  ,  nobili  fidamente 
per  il  deilino  dei  natali,  che  non  hanno  altro 
(plendor  da  fregiarli ,  che  quello  ,  che  pollo  no 
mendicare  dall’ ombre  de’ Secoli  trapallati,  e 
dalle  imagìni  affumicate  degli  Avi . 

Sappia  pertanto  la  preferire  età,  e  la  fu¬ 
tura,  che  fino  dai  primi  anni  di  Voltra  più 
fionda  giovinezza,  riguardando  Voi  con  oc- 
chio  indifferente  1’  opulenza  ,  le  grandezze  , 
l’onore,  e  la  gloria  di  Voflra  Cala,  ad  altro 
ufo  non  le  facefte  fervire,  che  di  uno  (limo¬ 
lo  più  gagliardo  al  cuor  voflro  nobile,  e  ge¬ 
ne  rofo  ,  per  giugnere  al  poTedimento  della 
virtù.  Quindi  anelando  anfiolamente  alla  ve¬ 
ra  lapienza,  dopo  aver  felicemente  indagato, 
ed  apprelo,  quanto  di  meglio  anno  conlegna- 
to  all’ immortalità  in  quali  infiniti  Volumi, 
per  dirigere  l’umano  intelletto, tanti  celebri , 
e  rinomati  Filolcfi ,  non  pago  il  voftro  cuor 
deli’ umane, tanto s’ internò  nelle- Divine  Teo¬ 
lògiche  Scienze,  d’  onde  il  vero  fapere  ,  e  non 
foggetto,come  le  mode , a  mutazioni ,  e  vicen¬ 
de,  s’impara,  che  non  è  facil  cofa  il  ridire 
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qual  Voi,  e  quanto  grande  fiali  fatto  acquifto 
di  nobili  dime  cognizioni  .  La  Storia  Sacra  deli’ 
antico  Teftamento  ,  quella  della  Chìefa  di 
Gesù  Grido ,  la  profana  univerfale  ,  e  partico¬ 
lare,  con  quei  molti  altri  aiuti,  e  notizie, 
che  fono  ne  cedane  per  poffederle  ,  la  fcien* 
za  dei  Dorami  di  noftra  San  ti  di  ma  Religione , 
le  tempefte  che  l’anno  agitata,  e  sbalzata,  i 
ì  valorod  Campioni,  che  l’ anno  difefa ,  fono 
le  cole,  in  cui  liete  folito  di  far  confiftere  le 
voftre  delizie,  e  che 

,,Levan  di  terra  al  Gel  vojlro  intelletto  . 

Or  non  farà  diffidi  cofa  il  comprendere  , 
(P  onde  derivi  quel  voftro  sì  commendevol 
conregno  in  tutte  le  azioni  della  vita,  quella 
fapienza ,  che  fpicca  in  ogni  voftra  parola,  ed 
in  confeguenza  di  tutto  ciò  quella  dima  gran¬ 
de  ,  che  vi  fietc  conciliato  predo  di  tut¬ 
ti  quelli  ,  che  vi  conofcono  ,  di  qualunque 
condizione  ,  e  carattere  eglino  fi  fieno  . 
Vi  ammira  ,  e  vi  ama  la  Patria  Voftra,  vi 
ammirano,  e  vi  amano  gli  Stranieri,  che  fra 
gli  altri  veltri  ornamenti  contano  meritamen¬ 
te  la  tanto  elìcla  erudizione,  che  poftedete,  e 
che  ù  duplicano  come  fiali  potuto  fare  da  un 

b  i  fo- 

(i)  Penar.  Sm.  Far.  t.  Son.  io.nl  Far.  3.  ?on.  ?. 
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folo  una  tanto  difpendiofa  ,  e  tanto  copiofa 
Raccolta  di  preziofifsimi ,  e  rariirimi  Codici, 
quale  avete  Voi  fatto;  nel  che  fembra  di  rico- 
rofcere  più  che  d;  un  Privato,  la  magnificen¬ 
za,  ed  opulenza  d’un  Principe. 

Ma  la  Voftra  modeflia  non  ci  permette  , 
di  più  inoltrarci  nell’encomiare  le  voltre  vir¬ 
tù;  per  lo  che, quantunque  il  fin  qui  detto  fia 
quafi  un  nulla  in  confronto  di  quel  molto, che 
dir  porevafi,  taceremo  nuliadimeno  ,  perfuafi 
che  il  difcreto  Leggitore  dalle  poche  cofe  det¬ 
te  di  Voi ,  come  da  poche  lìnee  tirate  da  valen¬ 
te  Dipintore  per  difegnar  qualche  Quadro  , 
congetturerà  facilmente  quel  molto,  che  per 
obbedire  alla  Voftra  modtftia  rìlpettolamenre 
tracciamo. 

E  frattanto  con  la  più  profonda  venera¬ 
zione  ci  dichiariamo 

Di  Voftra  Eccellenza 

Firenze  30.  Luglio  1770. 


Vtnìlijfmi  Servitori 
Gl’  Autori  deu/  Opera 


GLI 


AUTORI  DELL’  OPERA 

A  CHI  LEGGE, 


E  Sfendo  (lato  ricevuto  dal  Pubblico  con  approvazione  >  e 
gradimento  il  primo  I  onio  deli'  litoria  deile  Beile  Arti 
da  noi  pubblicalo  nello  fcorfo  anno  176^.  abbiamo  ere- 
dato  nouro  dovere,  il  rendere  al  medelimo  nell'  occaiìone  di 
pabblicare  il  fecondo  i  più  vivi  ringraziamenti ,  e  di  allicurar- 
lo ,  che  ad  onta  delle  voci  fparfe  ,  che  pongono  in  dubbio  la 
continuazione  di  una  taf  Opera,  ella  farà  condotta  certamen¬ 
te  ai  fuo  termine  con  la  poiiibil  prontezza  ,  tanto  più  che  fpe- 
riamo  ,  che  molti  concorreranno  ai  felice  eiito  di  una  tale  im- 
prefa,  affidati  ad5 ottimo  line,  con  cui  alla  medelima  ci  liamo 
accinti  ,  che  è  flato  quello  di  ravvivare  negli  animi  della  gio^ 
ventù  il  quali  chimo  genio  per  le  Beile  Arti.  Per  il  confe- 
guimento  di  un  ral  ime  abbiamo  creduto  non  elìervi  un  mezzo 
di  quello  il  più  efficace ,  e  iìcuro ,  poiché  ,  elìèndo  P  Opera  di 
bene  intagliati  rami  arricchita,  le  ella  iàrà  polla  dai  culti  Ge¬ 
nitori  l'otto  gli  occhi  dei  teneri  loro  figli ,  che  ad  oiìòrvare  i 
dilegui  fono  per  una  certa  naturale  inclinazione  portati,  co¬ 
mincieranno  a  poco  a  poco  a  prender  piacere  alle  Beile  Arti , 
brameranno  di  edere  informati  di  quanto  gli  effigiati  (oggetti 
operarono,  olìerveranno  le  loro  Opere,  e  deuderoii  di  giugne- 
re  a  quella  gloria  ,  a  cui  i  medeiimi  giunterò ,  occuperanno  con 
diletto  ,  e  vantaggio  quella  età  ,  che  è  più  facile  a  renderli  alle 
lulinghe  del  vizio  ,  in  quelli  generoiì  ftudj ,  che  elìer  dovrebbero  la 
delizia  di  chiunque  per  nobiltà  di  (angue  è  diilinto  ;  e  non 
farebbero  forie  unico  oggetto  delle  loro  acciecate  menti  le 
continue  oziole  femminili  convenzioni ,  e  le  pazze  mode;  e 
conofcerebbero  che  altre  cofe  vi  iono  degne  di  edere  apprefe 

con 


XIV 


con  maggiore  avidità*  che  i  giuochi  pericolo^,  le  danze  affet¬ 
tate  ed  inutili  ?  ed  il  franco  maneggio  del  cavallo  *  e  della  fpa- 
da  *  occupazioni  tutte  *  che  quanto  addeftrano  il  corpo  con  mo¬ 
derazione  abbracciate ,  altrettanto  invanifcono ,  e  rendono  inet¬ 
to  lo  fpirito ,  fe  in  effe  troppa  cura  fìa  polla  dalla  gioventù  > 
che  per  ufcir  dalle  tenebre  *  di  altri  efercizi  più  nobili ,  e  più 
elevati  abbifogna  » 

Se  non  vogliono  adunque  i  Genitori  pietofì  che  i  loro  fi¬ 
gli  lo  fpirito  confumino  nelle  auftere,  e  difficili  mattematiche  * 
e  metalliche  occupazioni  ?  almeno  facciangli  apprendere  quelle 
nobili 'ime  Arti ,  che  in  afpetto  giocondo  ed  ameno  invitano  i 
belli  ingegni ,  imitando  i  Greci?  ed  i  Romani,  che  in  genere 
di  cultura  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  fono  fiati  i  Maefiri  » 
trai  quali  alcun  perfonaggio  illtiflre  non  fu  ,  che  quelle  non 
facelìe  apprendere  con  particolar  premura  a’  tuoi  figli ,  come 
Plutarco  ,  ed  altri  ne  fanno  tefiimonianza .  Ma  fenza  rivolgerli 
agli  antichi  tempi,  quanti  Uomini  Illullri  non  produfie  P  Eu¬ 
ropa  negli  ultimi  Secoli,  i  quali  feppero  al  paro  dei  Greci  trat¬ 
tare  i  colori ,  gii  fcalpelli ,  e  il  compafio  ?  Serva  per  tutti  il 
rammentare  il  divino  incomparabile  Buonarroti ,  che  in  tutte  e 
tre  le  Belle  Arti  giunfe  al  fupremo  grado  dell’  eccellenza .  Di¬ 
vedi  fono  i  tempi ,  ma  eguali  fono  gl’  ingegni ,  ed  altro  non 
manca,  che  una  virtuoia  educazione  per  giungere  a  quella 
grandezza,  a  cui  tanti  altri  illullri  Soggetti  arrivarono. 

Nella  ftellà  occaiionc,  che  abbiamo  creduto  nofiro  dovere 
di  mofirare  al  Pubblico  col  prefente  avvifo  la  noilra  gratitudi¬ 
ne  ,  giudichiamo  ancora  ben  fatto  di  fare  la  correzione  di  alcu¬ 
ni  abbagli,  che  s’  incontrano  nel  primo  Tomo,  volendo  piut- 
tofto  confefiàre  di  avere  alcuna  volta  errato  ,  che  efporre  altrui 
a  cadere  nei  medefimi  noftri  errori.  Cominciando  pertanto  dal¬ 
la  Prefazione,  alla  pag.  30  parlando  delle  Belle  Arti  de’ Ro¬ 
mani  ,  aderimmo ,  =  che  nei  primi  Secoli  della  Ghiefa  li  videro 
nei  Sotterranei  di  Roma  belliffime  Opere ,  rapprefentanti  o  la 
Vita  di  Gesù  Grido,  o  altri  Sacri  Miileri  con  vago  colorito  , 
con  buon  difegno  ,  c  con  naturali  efpreffioni  ;  =  al  che  aderire 
c’  induflero  divedi  Pvanii  inferiti  nella  Roma  Sotterranea,  nei 
quali  fi  ravvifano  i  pregi  fopra  accennati  ?  non  avendo  noi  fatto 

quei- 

(1)  V,  lutti&s  di  Piatirà  Veltri,  eh?  porta  &pr*  dì  ciò  vaxj  efempj . 


quella  tanto  minuta  rifleffione ,  che  era  neceflaria  per  venire  in 
chiaro >  che  chi  gii  di  fognò  ,  ed  incile  eral.ì  non  poco  dilcoiìa- 
to  dalla  verità  degli  Originali.  Quella  minuta  ollervazione  lì  è 
potuta  fare  polleriormente ,  e  damo  Itaci  nel  tempo  ile  ilo  av¬ 
vertiti  deif  abbaglio  preio  dall'  erudiciflimo  Monlignor  Bonari, 
che  ci  ha  confermati  alcuni  difetti  di  dette  pitture  da  noi  già 
conofciuti .  Si  dille  pure  per  una  fcorfa  di  penna  a  pag.  26» 
che  nel  Cortile  di  Palazzo  Vecchio  evvi  un  Ercole  beiiiilimo 
che  llringe  Anteo ,  Opera  di  Greco  fcalpello  ,  mentre  dovea 
dirli ,  che  quella  Statua  elìde  nel  famofo  Cortile  del  Palazzo 
de’  Pitti , 

Pacando  ora  agli  Elogj  a  pag.  8.  parlando  di  Cimabue  9 
aderimmo  che  egli  li  può  conlìderare  pel  prmo,che  lì  cimen- 
talle  a  ritrarre  le  altrui  fembianze ,  per  aver  colorito  al  naturale 
il  voiio  di  S.  Francelco  .  Tal  proporzione  potrebbe  parere  ad 
alcuni  non  vera,  poiché  quello  Santo  nel  tempo, in  cui  nacque 
Cimabue  era  già  pallate  agli  eremi  ripoli .  Può  ella  però  lai- 
varli  col  dire  che  egli  faceliè  il  ritratto  di  quel  Santo  ,  perchè  , 
avendo  converfato  con  var j  Religioli ,  che  aveanlo  conoiciuto , 
potè  da  elfi  rimanere  informato  dei  lineamenti  del  di  lui  vol¬ 
to  ,  coi  q  tali  mezzi  il  ritraile.  Si  avverte  inoltre,  che  le  pit¬ 
ture  a  frefeo ,  che  adornano  la  volta  della  Cappella  Maggiore 
della  Badìa  di  Firenze  ,  non  vengono  come  è  detto  nella  prima 
nota  dall"  Elogio  di  Giotto  dai  pennelli  di  Onorio  Marinari  , 
ma  fono  opera  di  aliai  più  moderno  Pittore  i  nel  quale  abbaglio 
ci  ha  fatto  cadere  il  Padre  Ridia  della  Compagnia  di  Gesù* 
che  nelle  lue  Notizie  delle  Chiefe  Fiorentine  attribuifee  le  no¬ 
minate  pitture  allo  lìdio  Onorio  Marinari  celebre  Pittor  Fio¬ 
rentino  . 

Si  trovan  pure  nel  Tomo  primo  alcuni  errod  di  fìampa, 
che  alterano  la  Cronologìa  ,  come  a  pag.  59.  dove  li  dice ,  che 
Parte  del  Colorire  a  olio  fu  porrata  in  Italia  nel  1330,  mentre 
deve  dirli  nel  1430.  ed  a  pagina  80.  è  fcritto,  che  Lorenzo 
Ghiberti  morì  nel  1438.,  e  deve  dire  1448. 
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ELOGI 

CONTENUTI  NEL  PRESENTE  VOLUME 


E  fono  degli  apprefso  Autori . 
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Ilìppo  Brunellefco 
Dello 


Paolo  Uccello 
Iacopo  della  Quercia 
Pietro  della  Frane  e fc 
Gentile  da  Fabriano 
Benozzo  Fiorentino 
Fra  Filippo  Lippi 
M'fJ  iccio 

Andrea  dal  Caffag* 

Ve  II  ano  da  Padova 

Paolo  Romano 

Miche  lazzo  Miche  loz 

Pefello  Pejelli 

Co/imo  Rojfelli 

Antonio  del  Pollajo 

Gentile  Bellini 

Giovanni  Bellini 

Andrea  Verrocchio 

D.  Bartolommeo  Abate  di  S.  Clemen 

France  co  Giorgio 

Pietro  Perugino 

Leon  Battijla  Alber 

Sàndro  Boffice  Ili 

Piero  di  Cojìmo 
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FILIPPO  BRVNLLLE SCHI  SCVL.L  ARCHIT. 

FIORENTINO 

y  2cr 


I 


ELOGIO 

DI 

FILIPPO  BRUNELLESCO 

SCULTORE,  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO. 


Filippo  (,)  di  ser  Brunellefco  fa  certamente  de*  più  forpren- 
dcnti  ingegni  del  decimoquarto  Secolo ,  ed  uno  di  quei 
valenti  artefici ,  che  fanno  un  epoca  gloriofa  nella  Sto¬ 
ria  delle  belle  Arti.  Egli  nacque  in  Firenze  Fanno  1377 .  (* 
da  scr  Brunellefco  di  Lippo  di  Ventura,  e  la  nobil  Donna 
Giuliana  di  Guglielmo  degli  Spini .  Dimoftrò  fin  da’  primi  anni 
fuoi,  e  perfpicacia  e  talento  nelF  apprendere  i  primi  rudimen¬ 
ti  delle  umane  lettere ,  ma  diflratto  da  varie  cofe  che  alF  efer- 
cizio  delle  mani,  ed  ali’ arti  appartengono ,  fi  applicò  con  pre¬ 
mura  a  quella  delF  orefice ,  in  cui  mofirò  ben  predo  i  fuoi  pro¬ 
gredì  .  Indi  feguendo  la  forza  del  fuo  naturai  genio ,  pafsò  allo 
fludio  della  Scultura ,  e  più  fpecialmente  a  quello  dell’  Architettu¬ 
ra,  e  quivi  ancora  eccellente  divenne  fopra  ogni  altro  delF  età 
fua  .  Si  affaticò  non  poco  in  quello  della  Profpettiva ,  e  per- 

A  ciò 


(1)  Si  ftabilifce  da  Ferdinando  Leop.  del 
Migliore,  che  la  madre  di  ser  Brunellefco 
fofle  della  nobihflìma  famiglia  de  Brunel» 
lefchi,  e  eh:  da  quella  ne  prendere  il 
nome.  Quando  ciò  fofle  non  olla  poterli 
affermare,  che  il  noftro  Filippo  defeen- 
defle  dall'  antichiffìma  famiglia  de  Lapi 
già  Aldobrandi  .  Colla  tutto  quello  dal 
fuo  ultimo  teftamento  in  cui  lafcia  fiori¬ 
ni  cento  di  monte  allo  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  ,  ed  altre  co fc  a  Carlo  Bar- 
tolommeo  ed  Alamanno  di  ser  Tommafo 
Aldobrandi  di  lui  congiunti  per  linea  ma- 


fculina ,  cioè  bifeugini  .  Ora  è  cofa  già 
dimoftrata  in  altre  occnlioni  che  i  Lapi,c 
gli  Aldobrandi  furono  fra  di  loro  conforti, 
e  per  quello  fi  falva  il  Vafari  ,  che  talora 
accomodandoli  alla  denominazione  comu¬ 
ne  ,  lo  chiama  Filippo  de  Bruneilefchi ,  e 
talvolta  de’  Lapj  . 

fi)  Così  fi  trova  nella  prima  edizione 
del  Vafari,  e  così  fi  deve  tlabilire  ad 
oggetto  di  evitare  alcune  incongruenze  , 
fe  la  di  lui  nafeita  fi  ponefle  nel  1398. 
come  credono  alcuni. 


^  Elogio 

ciò  giunfq  a  togliere  dalla  medebma  le  fallita  ,  e  gli  abufi  in¬ 
trodotti  in  quei  barbari  tempi,  onde  provenne  notr  ordinario 
vantaggio  all'  arte  del  difegnare ,  come  li  vide  in  tutti  coloro  , 
che  profittando  delle  utili  invenzioni  di  sì  grand’uomo  vi  li 
applicarono  con  fpeciale  budio ,  Fra  quelli  non  è  da  tralafciarfi 
per  fomma  gloria  del  JBrunellefco  1’  iltellb  Mafaccio  ,  cui  non 
ricusò  di  comunicar^  quanto  di  giudo,  e  perfetto  aveva  faputo 
ritrovare  in  tal’ arte» 

Frattanto  per  prova  del  fuo  valore  ,  e  di  quanto  egli'  va- 
lede  nella  Scultura ,  non  è  qui  da  ometterli  l’ Idoria  del  Sa¬ 
crifizio  di  Abramo  (l) ,  che  fu  da  lui  fc.olpita  in.  bronzo ,.  al¬ 
lorché  con  altri  de’ piu  valenti  Artefici  di  quel  tempo  „  con¬ 
corro.  al  lavoro,  delle,  dupende  porte,  di.  quefto  Tempio  di  San 
Giovanni  per  non  parlare  (2)  della.  Statua  di  legno  di  Santa  Ma¬ 
ria  Maddalena  Penitente  da  porli  in  una  Cappella  della  Chie- 
fa  di  S.  Spirito  (3)  ,f  e  del  tanto  dimato  Crociddò  di  tiglio,  che 
al  prefente  fi  conferva  nella.  Cappella  de  Gondi  di  queda  Chio¬ 
di  di  Santa  Maria  Novella.,, 

E  quivi  però  da  odòrvarfi  ,  che  benché  affai  inferiore,  non 
fode  il  rammentato  getto,  a  quello  di..  Lorenzo  Ghiherti  , 
che  fuperò  di  gran,  lunga  ogni  altro  concorrente,  fra’  quali  Ia¬ 
copo  della  Quercia,  Donatello.,  ed  alcuni  altri  ,  con  tutto  ciò, 
tanto  Donatello,  che  Filippo  furono  quegli,  che  perfualero  .  i 
Confoli  a  prevalerli  del  folo  Ghiberd,  come  il  più  eiperto  m 
tal  medierò  ,  e.  che  molto  più  di  loro  beili  prometteva  nella  gio¬ 


vanile  età  fua.  .  r 

Quindi  è  che  prefo  da  forte  defiderio*  di  rimaner  tuperio- 

re  ad  ogn’  altro  ,  per  quedo  appunto  abbandonata  la  Scultura , 
rifolvè  di  applicarli  all’  Architettura ,  e  perciò  incammmolii  m 
compagnia  di  Donatello  alla  volta  di  Roma,  ed  ivi  giunti , tic- 
come  Filippo  fi  era  colà  portato  ad  oggetto  di  rebaurare  ì  buo¬ 
ni  ed.  antichi  ordini  di  Architettura,  e  l’altro  per  redimire  al¬ 
la  primiera  grandezza  la  Scultura ,,  così  operando  di  c?^rt0 


(1)  Fu  collocato  quefto  bronzo  nella 
fagreftia  vecchia  di  San  Lorenzo  ?  per 
fervir  di  dottale  a  quell’  Altare  . 

(2)  Si  dice  che  sì  pregiabil  lavoro  ri- 

manette  eftinto  nell’incendio  di  quel  Tem- 
pi°.  , 

(3)  Di  quefto  Crocifìtto  che  non  cede 


infallibilmente  ad  un  lavoro  del  Buonar¬ 
roti  ,  fe  ne  parlò  ampiamente  nella  vita 
di  Donatello  .*,A  ragione  adunque  ti  duole 
1’ erudito  Monfignor  Buttar i ,  che  con 
poco  riguardo  fi  a  tenuta  un  opera  cosi 
eccellente  e  (ingoiare  p:ù  di  qu.»  o  ci¬ 
polla  efprimerfi  con  parole  « 
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i  due  compagni ,  non  mancarono  di  prevalerli  del  fortunato  fog- 
giorno  di  quella  Dominante,  non  rifparmiando  a  fpefa,  o  difa- 
gio  alcuno  per  confeguire  il  proprio  intento  . 

L’  ardente  genio  di  richiamare  a  nuova  luce  la  buona  ar¬ 
chitettura  già  fpenra ,  non  era  però  il  folo  fine  per  cui  cotanta 
fi  affaticava  il  fuo  talento ,  ma  dimoiato  altresì  dal  defìderio  di 
accrefcer  gloria  a  gloria,  penfava  feco  fieffo  di  apprendere  da 
quegli  antichi  monumenti  la  fìcura  maniera  di  volgere  fenza  1* 
ufo  delle  armature  la  Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  ;  opera  in 
vero  quanto  valla,  e  grandiofa  , altrettanto  difficile  ad  efeguirfi. 

Non  tralafciò  a  tale  effetto  di  minutamente  offervare  le 
più  occulte  difficoltà  dell’  arte  ,  che  fono  nella  Rotonda  ,  e  di 
notare  altresì ,  e  difegnare  le  antiche  volte  di  Roma ,  e  di  al¬ 
tri  opportuni  edilizi  di  qualunque  materia ,  o  figure  quelli  fode¬ 
ro  ,  da' quali  ricavò  le  incatenature ,  e  la  maniera  di  girarli  nelle 
volte  ,  e  invedigando  nel  tempo  ideffo  le  diverfe  collegazioni  di 
pietre,  d’  impernature,  e  di  morfe,  rinnovò,  e  mede  in  ufo 
quell’ idrumento  eh*  è  dagl’  Artefici  chiamato  V  U livella . 

Redimitoli  per  tanto  alla  Patria  li  ritrovò  nell’  adunanza 
tenuta  da’  Confoli  ,  ed  Opera]  di  Santa  Maria  del  Fiore ,  ove 
per  fuo  configlio  (,)  mutato  fu  fin  d’  allora  l’antico  difegno  di 
Arnolfo  in  ciò  che  riguarda  il  Sodo,  o  Tamburo,  fopra  del 
quale  doveva  volgerli  l’ ideata  Cupola  per  renderla  più  feelta 
e  graziola,  ma  che  non  prima  del  1419.  fu  condotto  al  fuo 
fine  col  folo  difegno  del  Brunellefco . 

In  quedo  mentre  prevedendo  Filippo  i  torbidi ,  che  natu- 
talmente  farebbero  nati  in  tale  afiàre  per  la  tenue  intelligenza 
di  coloro,  cui  fembrava  impoffibil  cofa  il  compimento  di  mo¬ 
le  così  grande  fenza  l’ ufo  delle  armature  ed  altre  cofe  di  ec¬ 
ce  ifivo  difpendio  fe  ne  tornò  nuovamente  a  Roma  .  Oppreffi  i 
Confoli ,  e  gli  Operai  dalle  conlìderabili  difficoltà  che  s’  incon¬ 
travano  in  tal  lavoro,  non  tralafciarono  di  richiamarlo  con 

A  2  pre¬ 

fi)  Non  mancano  memorie  antiche  del-  del  Vafari.  Oltre  di  che  dal  ferrar  delle 
le  quali  dubitar  fi  potrebbe  fe  ad  Arnol-  Tribune,  che  la  circondano  ,o  fia  princi- 
fo  *  o  al  Brunellefco  fi  deva  attribuire  il  pio  del  mentovato  Tamburo ,  doveva  vol- 
fodo  di  quella  Cupola  .  Ma  ficcome  il  gerfi  la  detta  Cupola  facondo  il  modello 
cornicione  di  marmo  pofio  eflcriormcnte  del  rammentato  Arnolfo  eforelfo  in  pit- 
al  principio  di  detto  Sodo  ,  o  Tamburo  tura  nel  Cappellone  degli  Spagnoli  da 
apparifee  di  gulio  non  praticato  a  i  tem-  Simcne  Memmi ,  che  fiorì  circa  la  metà 
pi  di  Arnolfo,  così  non  conviene  allonta-  del  XIV.  Secolo, 
narfi  in  quello  dalla  rifpettabilc  autorità 
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premurai!  inviti  ,  a’ quali  mortroffi  affai  pieghevole,  perchè 
bratnofo  di  quella  impreia  ,  che  più  d’  ogn’  altra  riguardava 
qual  principale  lcopo  della  Tua  fama. 

Giunto  adunque  in  Firenze  ,  e  pregato  a  riaffumere  i  trat¬ 
tati  per  tal  lavoro  ,  altro  egli  non  fece  ,  che  dimóftrar  loro  le 
più  Icabrole  difficoltà  di  sì  grand’  opra  ,  e  finalmente  concilia¬ 
le  non  effer  d’uopo  farli  fperimento  fol  tanto  di  lui  medefi- 
mo ,  ma  di  ogni  più  rinomato  Architetto  in  qualunque  parte 
del  mondo  ei  li  trovaffe. 

Non  fpiacque  ai  Confoli,  e  agli  Operai  un  tal  configlio  , 
ed  egli  frattanto  non  oftante  le  reiterate  preghiere ,  e  generofe 
ricompenfe  ,  che  venivangli  offèrte ,  incamminoffi  alla  volta  di 
Roma ,  a  folo  oggetto  di  profeguire  i  fuoi  rtudj  ,  e  prepararli 
infieme  al  total  compimento  del  fuo  penderò. 

Correva  1’  anno  1420.  allorché  giunfero  in  quella  Domi¬ 
nante  molti  de’  più  fperimentati  Ingegneri  Oltramontani  ,  che 
per  aftuto  configlio  di  Filippo  fi  erano  quà  richiamati  per  con- 
fultargli .  Intervenne  ancor  egli  in  quella  adunanza  ed  inteli  i  loro  , 
ma  per  altro  Urani  progetti ,  vide  tollo  verificarli  il  fuo  prefa- 
gio,  che  gli  Oltramontani  Profeffori  altro  non  farebbero  flati  , 
che  ammiratori  del  fuo  portentofo  ingegno .  Efpofe  egli 
adunque  il  fuo  fentimento ,  riprovando  i  proporti  metodi ,  qua¬ 
li  erano  dì  fabbricar  pilartri  dal  piano  della  terra  per  ergervi 
gli  archi,  fopra  di  cui  dovevanfi  fortenere  le  travate  >0  con  eri¬ 
gere  un  pilaftro  in  mezzo  per  poi  condurla  a  padiglione ,  o 
di  alzar  finalmente  un  groffo  monte  di  terra  ,  fopra  di  cui  fa- 
rebbefi  ficuramente  voltata  come  fcioccamente  lì  lulìngavano  al» 
cuni  altri .  Ma  per  quanto  egli  fi  adopraffe  in  far  vedere ,  che 
potevali  facilmente  volgere  fenza  P  ufo  de’  pilartri ,  e  di  verun 
altra  armatura,  non  fu  chi  a  lui  prertaffe  fede,  anziché  repu¬ 
tarono  privo  affatto  di  fenno  ,  ed  affai  diverfo  da  quello  che 
per  F avanti  lo  avevano  tenuto. 

Non  fi  sbigottì  Filippo  per  tale  ingiuria  ;  onde  riprefo  il 
fuo  ragionamento ,  la  maniera  egli  foggiunfe  che  a  voi  propon¬ 
go  è  l’unica,  e  la  vera,  e  perciò  nè  fi  può  nè  fi  deve  altri¬ 
menti  operare  ,  benché  di  me  voi  vi  ridiate  4  Dirò  di  più  che 
volendoli  terminare  fecondo  il  mio  difegno  ,  fa  d’  uopo  che 
ella  lì  giri  eoi  quarto  di  fello  acuto ,  e  che  di  più  fi  faccia 
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doppia ,  dimodoché  camminar  li  polla  agiatamente  fra  volta  e 
volta  .  Sarà  ancora  incatenata  la  fabbrica  per  la  groiTezza  in 
fulle  cantonate  degli  angoli  delle  otto  facce  con  morze  di  pie¬ 
tra  ,  e  con  catene  fatte  di  quercia  lì  girerà  per  le  fàcce  di 
quella.  Si  penfa  parimente  in  quello  mio  difegno  ai  lumi  ,  alle 
leale  ,  agli  fcoli  delie  acque  piovane  ,  e  molte  altre  cofe  affai 
importanti . 

Ma  liccomc  rifcaldato  lì  era  ecceffìvamente  nel  dire ,  e 
gl’  ingegnolì  penfieri  di  sì  grand’  uomo  ,  offìifcavano  Tempre  più 
le  limitate  vedute  di  chi  T  udiva  ragionare,  così  fu  comanda¬ 
to  ai  Donzelli ,  che  fi  prendeffe  di  pefo ,  e  come  pazzo  lì  con- 
ducefie  fuora  di  quel  Conlìglio ,  come  fu  veramente  efeguito . 

Senlìbile  oltremodo  fu  ad  elio  un  tal  contegno  r  e  perciò 
avrebbe  abbandonata  del  tutto  la  Patria  fe  non  avelie  fperato 
di  fuperare  le  inforte  difficoltà  originate  foltanto  dalla  craffa 
ignoranza  de’  Confoli ,  dall’  invidia  degli  artefici ,  ed  inftabilità 
de’  Tuoi  Concittadini ,  divilì  fecondo  il  loro  naturai  coftume  in 
più  parti.  Tale  però  fu  la  condotta  di  Filippo  in  quello  fat¬ 
to  ,  che  nuovamente  adunati  i  Confoli  ,  gli  Operai  ,  ed  altri 
Cittadini ,  ed  efpolla  loro  con  più  minuto  dettaglio  e  mirabil 
prontezza  di  fpirito  la  maniera  con  cui  penfava  di  erigere  sì 
llupenda  mole  ad  effo  folo  commeffero  la  direzione  di  quella 
Fabbrica  per  fole  braccia  dodici  non  ricufando  di  obbligargli  il 
rimanente ,  allorché  F  affegnata  porzione  di  quel  lavora  fi  folle 
trovata  corrifpondente  alla  relazione  da  elfo  fatta  . 

Frattanto  non  fono  qui  da  tacerli  le  inforte  turbolenze  per 
opera  di  molti  invidiofi  artefici,  e  fuoi  Concittadini  ,  nemici 
tutti  del  merito  di  Brunellefco ,  per  fedar  le  quali  fu  d’uopo, 
che  all’  ifpezione  di  Filippo  fi  uniffe  quella  di  Lorenzo  Ghi- 
berti  rinomatiffimo  Scultore ,  ma  di  baffi  talenti  fornito  in  ciò 
che  rifguardaval’ Architettura  .  Efacerboffi  l’animo  dell’ invidia¬ 
to  Architetto  ,  ben  comprendendo ,  che  Lorenzo  egualmente  , 
che  lui  medelìmo  fi  farebbe  creduto  inventore  di  quella  Fab¬ 
brica  i  e  perciò  avrebbe  abbandonata  fenz’  altro  l’ imprefa  >  fe 
le  preghiere  di  Donatello  ,  Luca  della  Robbia ,  ed  altri  non 
avellerò  calmata  alquanto  l’ ira  dell’  offefo  Profeffore  . 

Op  rò  egli,  ma  con  fomma  amarezza  in  compagnia  del 
Ghiberti  fino  all'  anno  142(1  tempo  in  cui  dopo  di  eflèrfi  pie¬ 
na- 
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namente  accurato  delia  di  lei  infufficienza  pensò  con  fagace 
maniera  di  farlo  defifiere  dalla  intraprefa  incombenza  .  Crefciu- 
ta  adunque  la  Fabbrica  in  qualche  altezza  ,  ed  elfendofi  comin¬ 
ciata  a  volgere  intorno  fra  F  una  volta  e  F  altra  ,  neceifaria 
cofa  era,  che  prima  d’ inoltrarli  maggiormente  non  folo  li  alzaf- 
fero  i  ponti,  ma  che  di  più  lì  ponelfero  in  efecuzione  le  cate¬ 
ne  sì  di  pietra ,  che  di  legno  defiinate  a  quello  effetto . 

Pensò  adunque  acutamente  di  non  comparire  altrimenti , 
e  perciò  pofiofi  in  letto  fingeva  di  continovamente  lamentar¬ 
li  di  edere  fiato  all'alito  da  grave  male .  Portaronfi  più  vol¬ 
te  per  tale  avvenimento  i  Capomaefiri  muratori,  e  il  Provve¬ 
ditore  dell’ Opera  alla  di  lui  cafa  ,  ma  per  quanto  lo  pregafie- 
ro  a  voler  loro  lignificare  la  maniera  da  tenerli  per  il  profegui- 
mento  di  tal  lavoro  ,  altro  non  foleva  replicare  :  Avete  Loren¬ 
zo  faccia  Lorenzo .  Ma  lìccome  elfi  finalmente  rifpolero  ,  che 
la  principale  ifpezione  era  di  Filippo  non  di  Lorenzo ,  e  che 
egli  non  poteva  far  cofa  alcuna  fenza  di  lui,  così  egli  tolto 
foggiunfe  :  io  farei  bene  fenza  di  luì . 

Da  così  arguta  rifpofia  intefero  chiaramente  i  Confoli  qual 
foibe  F animo  di  Filippo  .  Indi  non  andò  molto,  che  per  confi- 
figlio  del  Brunellefco  ,che  tutto  intento  era  a  far  palefe  F  ìnfufiì- 
cienza  di  Lorenzo ,  fu  divifo  il  lavoro  di  quella  Fabbrica  in 
ciò  che  riguardava  i  ponti ,  e  le  catene .  Difpiacque  al  Ghiber- 
ti  una  tal  diviiìone ,  e  per  falvare  in  parte  il  fuo  decoro ,  lafciò 
a  Filippo  F  erezione  de’  Ponti  ;  ma  lìccome  le  catene  terminate 
per  opra  di  Lorenzo,  furono  trovate  mal  fatte,  e  del  tutto  in- 
fufiìcienti  a  fofienere  sì  grave  pefo  ,così  fu  fiabilito,  che  tutto  fi 
regolafie  in  avvenire  colla  fola  dependenza  ed  arbitraria  direzione 
del  Brunellefco.  In  tal  guifa  operando  profeguì  felicemente  , 
ma  non  fenza  invidia  de  fautori  di  Lorenzo  così  fiupendo  edi¬ 
lìzio,  la  di  cui  ingegnofa  collegazione  e  firuttura  farebbe  cofa 
aliai  lunga  a  rammentarli ,  per  non  dir  cofa  alcuna  di  molte  al¬ 
tre  fonili  conlidcraz/oni  delF  arte ,  e  ’giudiziofe  invenzioni  per 
facilmente  alzare  i  peli  a  tanfi  altezza .  Prevenuto  però  dalla 
morte  non  potè  dare  il  total  compimento  a  quella  mole ,  le  di 
cui  volte  erano  giunte  in  quel  tempo  fino  alF  occhio  fopra  del 
quale  pofar  doveva  la  Lamerna .  Vero  però  fi  è  ,  che  colla  fua 
affile n za  ne  fu  formato  il  modello  a  otto  facce ,  e  che  fu  re- 

pu- 
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pittato  affai  vago ,  sì  per  la  proporzione ,  quanto  ancora  per  ia 
fua  varietà  ed  ornato  .  Dopo  la  di  lui  morte  a  quella  parte 
ancora  fu  dato  il  fuo  total  compimento  fecondo  quelle  rego¬ 
le  ,  che  prima  del  fuo  morire  prefcritte  furono  dai  medefimo  , 
e  nel  fuo  teftamento  raccomandate . 

Molte  altre  poi  fono  le  opere  di  gran  pregio ,  che  furono 
efeguite  col  fuo  difegno,  ma  più  di  ogn’ altra  fono  qui  dairam- 
mentarjfì  il  rinomato  Tempio  di  S.  Spirito,  la  Bafìlica  di  San 
Lorenzo  1  >, il  Capitolo  di  quelli  Padri  di  S.  Croce,  lavoro  aliai 
ffimato,  pqr:  la  fua  varietà  ,  e  bellezza  ,  la  Loggia  degl’  Innocen¬ 
ti  (I) ,  il  modello  del  vaghiffimo  Tempio  degli  Angioli  per  la 
nobil  Famiglia  degli  Scolari  ;  come  anche  (2)  innalzata  fu  col  fuo 
difegno  la  prima  porzione  di  quello  Regio  ed  oltre  modo  ma¬ 
gnifico  Palazzo  de’  Pitti ,  e  molte  altre  cofe  riguardanti  P  Ar¬ 
chitettura  ,  che  per  brevità  fi  tralafciano .. 

Fece  ancora  alcuni  difegni  di  Fortificazioni  per  Pifa,  Vi¬ 
co  Pifano ,  ed  altri  luoghi  (3) ,  e  col  fuo  difegno  ancora  vol¬ 
tate  furono  le  acque  del  Serchio  contro  dei  Luccheli ,  allor¬ 
ché  i  Fiorentini  nel  1430.  tentavano  di  afsoggettarli . 

Pervenuto  finalmente  quello  eccellente  Profeffore  al  fef- 

fan- 


fi)  Da  una  porzione  di  quell  o  Tèmpio  ,, 
che  per  anche  elìde,  e  molto  più  dal  di- 
fegno,  che  di  effo  ne  fece  il  Brunellefco,. 
e  che  trovafi  nel  Convento  de’  Monaci 
Caroaldolenli  di  Firenze  ben  lì  compren* 
de  che  certamente  farebbe  fiato  da  an¬ 
noverarli  un  tale  edilizio  alle,  cofe  più  ra¬ 
re  d’Italia.. 

(2)  I  travagli  di  Luca  Pitti  non  per- 
nietterono  che  fi  profeguilTe  sì  fuperbo 
edificio  ..  In  feguito  fi  perde  ancora  il 
modello  lafciato  dal  Brunellefco,  e  però 
dopo  la  morte  della  Seremflìma  Eleonora 
di  Toledo  fu  profeguita  sì  vaga  fabbrica 
col  difegno  di  Bartolommeo  Ammannati 
Scultore,  ed  Architetto  eccellentilfimo  . 

(3)  Correva  l’ anno  1429.  allorché  dife- 

gnavano  i  Fiorentini  di  ridurne  in  loro 
potere  la  Città  di  Lucca ..  Credevano  po 
terfi  ciò  effettuare  per  allagamento,  pre¬ 
valendoli  dell'opera  di  Filippo  ..  Egli  fatta 
una  pefeaia  al  Fiume  Serchio,  ed  alzato 
alcuni  argini ,  fi  Infingo  di  volgere  le 
acque  di  quel  fiume,  ed  introdurle  nel 
follo  macinante.  Ma  ©  fSffV  che  i;  firo  n  n 
le  permetuffe  ,  o  eh' e  la  u  .n  ■  r 


anche  rozza,  ed  imperfetta  non'  avelie 
trovata  la  maniera  d’ impedire  ai  Lucchefi 
la  libera  facoltà  di  guaitare  l’entrar  del¬ 
le  acque,  la  pelcaia  del  Serchio,  e  P  ar¬ 
gine  ifteffÒ,  così  quanto  delufe. altret¬ 
tanto  dannofe  riufeirono  le  operazioni ,  e 
le  Iperanze  dell’ ingegnofo  Brunellefco ,  e 
di.  coloro  altresì,  che  al  fuo  partito  fi 
apprefero  .  Da  tutto  quello  egli  ebbe 
grave  motivo  di  affliggerfi  nel  fentirfi 
beffeggiato  con  canzoni  ,  che  da’  Fanciulli 
ijlefsi  camavanfi  nelle  pubbliche  ftrade  , 
ben  comprendendo  ,  che  i  fu 01  Concitta¬ 
dini  fcordati  fi  erano  in  un  memento  de! 
le  giufte  lodi  ad  effo  poc'anzi  date  per 
aver  voltata  con  forprendente  facilità  la 
Cupola  di  S.  Maria  dal  Fiore  .  Di  tutto 
quello  fi  può  vedere  quanto  (la  notato  ;n 
un  antico  Ms.  elidente  in  quella  L'brer  a 
Magliabechiana  ,  oltre  a  quello  che  finii.- 
1’  Ammirato-  llb.  io.  pag.  io  ór-  e  ohi  ■  : 
piamente  l’erudito  Signor  Piacenza  m 
fuo  Baldlnueci  Uh.  3.  f'ttg-.  (uh'  •  ■ 

riti  di  Neri  di  Givo  C  -ppoza  i-rr, 
ts*»-.  :'i,  t  :?.  1  .<3, 
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fantanovefimo  anno  dell5  età  Tua  ,  con  fommo  difpiacere  de’  giu- 
ili  eftimatori  del  fuo  fapere,  fe  ne  pafsò  agli  eterni  ripoiì  il  di 
6.  di  Aprile  dell’  anno  1446.  e  con  onorata  pompa  funebre 
fu  dato  luogo  al  fuo  corpo  in  quella  Cattedrale  di  Santa  Maria 
del  Fiore  . 

Dotato  fu  Filippo  di  un  pronto  e  penetrante  ingegno  ,  e  del¬ 
le  più  luminofe  virtù  morali  adorno  ,  e  perciò  fi  dimollrò  fempre 
amante  della  lìncerità ,  ed  invariabile  amicizia  .  Fu  ancora  ol¬ 
tremodo  fenlìbile  alle  miferie  altrui,  quali  non  ricusò  mai  di 
follevare  per  quanto  comportavano  le  fue  forze .  Dilettoflì  affai 
della  lettura  della  Comedia  di  Dante ,  di  cui  più  di  ogn’  altro 
ne  intendeva  i  profondi  fentimenti .  Fu  parimente  non  poco 
verfato  nelle  Sacre  Lettere,  e  negli  fludj  della  Geometria,  la 
quale  apprefe  con  fommo  profitto  da  Paolo  del  Pozzo  •  Benché 
egli  abbia  accrefciuto  un  perpetuo  luftro  alla  Città  noilra,  e 
che  di  lui  con  tutta  ragione  dir  fi  polfa ,  che  efclulì  gli  anti¬ 
chi  Greci  e  Latini  niun  altro  fi  Ila  trovato  di  lui  più  efperto 
ed  eccellente  in  ciò  che  fedamente  fi  propofe  ,  ci  duole  affai , 
che  ciò  non  oflante  fi  abbiano  da  confeffare  le  perfecuzioni  e  le 
ingiurie  fatte  al  medefimo  dagfifleffi  fuoi  Concittadini  indegna 
mercede  di  si  grand’  uomo.  Egli  fu  (l)  che  sbandì  in  tutto  la 
goffa  maniera  Tedefca ,  che  ìitrovò  le  antiche  cornici,  che 
reflitui  alla  primiera  forma  e  grandezza  l’ordine  Tofcano,  Co- 


fi)  Per  ncn  parlar  fenza  prova  ,  non 
farà  fuor  di  propofito,  che  qui  fi  noti 
quanto  ne  dille  il  più  volte  lodato  Leo¬ 
poldo  del  Migliore  nella  fua  Introduzione 
alle  Reflefsioni  aggiunte  all’opera  del  Va- 
fari  .  Dell'  architettura,  fi  pub  dire  il  noe¬ 
ti 'fimo  fenza  tema  veruna .  'Bramante  da 
Urbino  fu  buonifimo  Architetto  ,  ma  fiorì 
dopo  Filippo  di  ser  Brunellefco  ,  e  dalle  re¬ 
gole  riaffunte  da  Filippo  trala [date  per 
molti  fece  li ,  operandofi  per  tutto  alla  Goti¬ 
ca  ,  valcndcfene  Bramante  ebbe  campo  di 
farfi  valent ’  uomo  ad  operare  in  Roma  ne’ 
tempi  di  Giulio  IL  in  edifizj  di  grandi  fi- 
ma  fiima  .  Finalmente  la  gloria  è  del  Bru¬ 
nellefco  ,  gloria  che  non  t  per  perir  giam¬ 
mai  s  perchè  fe  in  Rema  fi  vede  il  Panteon 
di  fabbrica  antica  ,  oggi  chiamata  la  Ri 
tonda  ,  ammirata  dagli  antichi  per  cofa 
maravigliofa  ;  piti  maraviglia  però  al  giu¬ 
dizio  di  tutti  è  la  Cupola  di  Firenze  ,  che 
non  ha  ne  avrà  mai  paragone  con  nefjuna 


fabbrica  del  mondo ,  ni  per  la  mole  dell * 
edifizio,  nè  per  la  fquifitezza  della  propor • 
zione  ,  nè  per  altri  requifiti  che  alla  Ar~ 
chitettura ,  ed  al  buono  Architetto  appar¬ 
tengono  .  Non  fi  rattenne  Michelagnolo  • 
benché  grande  foffe  in  quella  profefione  di 
confejfarfi  vìnto,  e  che  meglio  non  avereh- 
be  potuto  operare  in  quella  di  S.  Pietro  dì 
Roma  •  Quale  è  dunque  quella  Città  ,  e 
quel  popolo  ,  che  poffa  dir  con  verità  d>  aver 
prima  di  Filippo  di  ter  Brunellefco  Archi » 
tetto  Fiorentino  avuto  un  uomo  di  tanta  ec¬ 
cellenza  che  lo  fuperi  ?  Qui  fe  mi  foffe  le. 
cito  alzar  la  voce  ,  darei  una  folenne  men¬ 
tita  al  Falladio  ,  il  quale  ebbe  in  tanta 
confiderazione  le  opere  di  Bramante  ,  come 
veramente  aver  fi  devono  ,  che  l’  antepofe 
a  Filippo  facendolo  il  primo  a  rimettere  in 
luce  V  Architettura  ,  il  che  affolut amente  ? 
falfo  .  Si  vede  finalmente ,  thè  V  uomo  tirato 
dall’  affezione  piò  ad  uno  che  all’  altro  s' 
inganna,  t  recede  ialiti  ragione. 
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rintio  ,  Dorico ,  ed  Ionico  .  E1  noto  ancora  che  egli  fu  fomma- 
mentc  {limato  dal  Duca  di  Mantova,  e  che  dopo  averlo  ri¬ 
chiedo  con  grande  idanza  alla  Repubblica  Fiorentina  Tene 
prevalfe  nel  difegnare  alcuni  argini  per  il  Fiume  Pò  ,  ®  da  Go¬ 
limo  de’ Medici  parimente,  onde  fu  da  quedo  inviato  ad  Eu¬ 
genio  IV.  Sommo  Pontefice,  da  cui  era  già  fiato  richiefio  di 
un  qualche  bravo  Architetto  per  valerfene  in  alcuna  delle  fue 
Fabbriche.  Ma  quanto  la  piccola  fiatura,  e  lo  fparuto  afpetto 
di  edò ,  causò  maraviglia  in  quel  Pontefice ,  allorché  fi  prefen- 
tò  ad  edo  con  lettere  di  Colìrao ,  lignificanti  il  di  lui  valore  « 
tanto  più  grande  lo  refe  in  avvenire  il  fuo  operato ,  allorché 
ricolmo  di  lodi ,  e  di  onorati  premj  fece  ritorno  alla  fua  Pa¬ 
tria  .  Diverti  furono  i  fuoi  Difcepoli ,  fra  quali  Antonio  e  Nic¬ 
colò  Fiorentini ,  Antonio  Manetti ,  che  colla  direzione  del  fuo 
maedro  compì  il  modello  della  Pergamena  della  Cupola  di 
Santa  Maria  del  Fiore ,  il  Michelozzo ,  ed  il  Buggianó ,  dal 
quale  fu  lavorato  in  marmo  il  Budo  del  Brunellefco  al  natu¬ 
rale,  e  dopo  la  fua  morte  collocato  in  quella  Metropolitana 
colla  feguente  Ifcrizione  . 

=  Quantum  Philippus  Architectus  arte  Dedalea 

=2  VALUERIT  CUM  HUIUS  CELEBERRIMI  TEMPLI  MIRA  TESTUDO , 
=  TUM  PLURES  ALI /E  DIVINO  INGENIO  AB  EO  ADlNVENTAì  MA- 
=  CHINiE  DOCUMENTO  ESSE  POSSUNT .  QuAPROPTER  OB  EX1MIAS 
=  SUI  ANIMI  DOTES  SINGVLARESQJUE  VIRTUTES  XV.  KaL.  MaIAS 
=  ANNO  M.  CCCCXLIV’  EIUS  B.  M.  CORPUS  IN  HOC  HUMO  SUP- 
=  POSITA  GRATA  PATRIA  SEPELIRI  IUSSIT  .  = 

o  come  altri  veridicamente  di  lui  didè  .* 

=  Philippo  Brunellesco  antiqile  Architecturìe 

Instauratori  = 

=  S.  P.  Q^F.  civi  suo  benemerenti  .  = 

B  -  ELO- 

(i)  Si  legga  MCCCCXLVI.,  e  così  fi  corregga  l'errore  del  Vafari  ,  e  di  Leo¬ 
poldo  del  Migliore . 
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Quantunque  pochifsime  fieno  le  pitture  di  Dello  rellate 
I  falve  dalle  ingiurie  de'  tempi  ;  non  farà  contuttociò 
cofa  inutile  il  far  parola  anche  di  Lui  ,  giacché  fu 
uno  dei  primi  Profeffori  di  pittura,  che  fioriffero  nel  princi¬ 
pio  del  Secolo  decimoquinto  nella  Città  di  Firenze ,  in  cui 
Egli  fu  dato  in  luce  da  oneliifiìmi  Genitori  .  I  primi  fuoi 
fludj  furono  quelli  della  Scultura ,  la  qual*  arte  efercitando » 
efpofe  al  pubblico  diverfe  Opere  non  difpregevcli ,  cioè  una 
incoronazione  di  Maria  Vergine  di  terra  cotta,  che  fu  polla 
fopra  la  porta  della  Ghie  fa  di  S.  Maria  Nuova  -,  la  quale 
adornò  al  di  dentro  con  dodici  Apoftoli ,  e  nella  Chiefa  dei 
Servi  un  Grillo  morto  in  grembo  alla  Vergine ,  per  non 
rammentare  altri  lavori  di  minor  conto.  Ma  lìccome  da  que¬ 
lle  fue  fatiche  veniva  a  trarne  alfai  tenue  guadagno  ,  delibe¬ 
rò  di  darli  tutto  alla  pittura  ,  ed  in  effa  ben  predo  fece 
grande  avanzamento  ,  elfendo  riufcito  in  particolare  eccellente 
nel  delineare  in  piccolo  le  figure  .  Che  però  ,  lìccome  in 
quei  tempi  eravi  1*  ufo  di  arricchire  con  belle  pitture  i  le¬ 
gnami  ,  che  formavano  i  letti ,  come  le  fpaliiere ,  e  le  cor¬ 
nici  ,  ed  altri  ornamenti  da  camera ,  e  con  Itorie  ,  o  favole 
dipinte  ,  certi  cafiòni  fatti  per  lo  più  a  guifa  di  fepolcri , 
dellinati  a  cuftodire  gli  abiti ,  e  le  altre  cofe  di  maggior  pre¬ 
gio  ,  nei  quali  lavori  non  fdegnavano  di  por  mano  anche  gli 
Artefici  più  eccellenti ,  fu  Dello  in  molti  di  effi  impiegato  ; 
che  anzi  avendo  egli  confiderato  quello  genere  di  pittura  co¬ 
me  a  fe  più  vantaggiofo,  fe  lo  elelfe  per  fua  principale  e 
propria  profefììone  ;  onde  avendo  in  tali  cofe  fuperato  ogni 

B  2  altro 
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altro  Artefice  >  che  foffe  in  Firenze ,  quali  tutti  i  piu  ricchi  ,  e 
nobili  Cittadini  faceano  capo  a  lui. 

Dipinfe  Egli  adunque  per  Giovanni  de  Medici  Finterò 
fornimento  di  una  camera  »  che  fu  tenuto  rariflìmo ,  alcune 
reliquie  del  quale  elidevano  al  tempo  del  Vafari ,  come  Egli 
delio  alferifce . 

Fu  però  dedinato  anche  a  fare  alcun  pubblico  lavoro  ,  e 
di  qualche  confeguenza ,  vedendoli  di  fua  mano  in  S.  Maria 
Novella  dipinta  in  terra  verde  la  Storia  d’Ifacco,  che  benedi¬ 
ce  Efaù .  Dopo  avere  operato  molto  in  Firenze ,  o  perchè  fof- 
fe  poco  contento  de’  fuoi  Concittadini ,  o  perchè  vi  folfe  con¬ 
dotto  da  chi  il  di  Lui  merito  conofceva,  li  portò  in  Spa¬ 
gna  ,  dove  è  da  crederli  che  dipingelfe  con  gran  reputazio¬ 
ne  ,  poiché  ottenne  da  quel  Sovrano  il  titolo  di  Cavaliere  , 
e  ritornò  alla  Patria  ricchidimo .  Si  vede  poi  che  era  predo 
la  Corte  di  Spagna  ffimato  affai ,  perchè  effendogli  data  ne¬ 
gata  in  Firenze  la  conferma  dei  privilegi ,  e  F  onore  delle 
bandiere ,  ed  avendo  avanzati  fopra  di  ciò  i  fuoi  lamenti  a 
quel  He  ,  quedi  fcriffe  in  di  lui  favore  alla  Signoria  ,  la 
quale  fubito  concede  a  Dello  quanto  deliberava .  Ma  ficca¬ 
rne  Egli  vedeva  quanto  in  Firenze  foffe  invidiato  ,  così  per  vivere 
i  fuoi  giorni  con  maggior  tranquillità,  fece  ritorno  in  Spagna» 
dove  li  dice  che  con  tal  magnificenza  li  trattadè ,  che  perfino 
col  grembiule  di  broccato  dava  a  dipingere  nelle  fue  danze. 
Finalmente  onorato  da  quella  Corte ,  e  ricolmo  di  beneficj  » 
cefsò  di  vivere  in  Spagna  in  età  di  anni  49.  e  gli  fu  fatto  il 
feguente  epitaffio . 

DelLUS  EqlUES  FlORENTINUS  PicTURAE  ARTE  PERCELEBRIS  , 
ReGISQJJE  HlSPANIARUM  LIBERALITATE  ,  ET  ORNAMENTO 

AMPUSSIMUS  H.  S.  E.  S.  T-  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  eccellente  nel  difegnare  ;  ma  colorì 
con  buona  pratica ,  e  fu  il  primo ,  che  cominciaffe  a  fcuoprire 
con  qualche  giudizio  i  mufcoli  nel  corpo  umano  .  Nel  compor¬ 
re  le  Storie  poi  ebbe  affai  buona  grazia ,  avendo  modrato  in  el¬ 
le  la  maniera  di  bene  ordinare  i  gruppi  delle  figure . 


PAOLO  VCCELLO  PITTORE 
7? Z.  FIORENTINO 

t« 
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PAOLO  UCCELLO 


PÀolo  Mazzocchi  detto  Uccello  ,  perchè  nel  dipingere  gli 
Uccelli  fu  eccellentidimo ,  nacque  nella  Città  di  Firenze 
negli  anni  1389.  Con  quanto  profitto  Egli  attendere  alla 
pittura  lo  inoltrarono  le  molte  opere  ,  che  efpofe  al  pubblico 
ibmmamente  lodate  dai  Profefìòri  più  inligni .  Meritano  lpe- 
cial  menzione  tra  quelle  le  itone  dell’antico  Teflamento,  che 
Egli  colorì  a  frefco  in  un  Chioftro  di  S.  Maria  Novella ,.  do¬ 
ve  efprefTe  la  Creazione  degli  Animali ,  e  quella  dell’  uomo  , 
Adamo  che  nel  Paradifo  Terreflre  trafgredifce  al  divino  pre¬ 
cetto,  il  Fratricidio  di  Caino,  l'Arca  di  Noè  ,  il  Diluvio 
univerfale  *  lo  ftelfo  Noè  fopradàtto  dal  vino,  e  derifo  dal  fi¬ 
glio  Cam ,  nella  di  cui  figura  ritraile  Dello  Pittore ,  ed  il  lacri- 
ficio  fatto  a  Dio  dopo  che  la  terra  reflò  libera  dalle  acque. 

Nei  divedi  quadri  ,  nei  quali  le  accennate  Iflorie  rap- 
prefentò  ,  colorì  al  naturale  molti  alberi  abbelliti  dai  loro 
frutti,  cofa  in  quei  tempi  da  altri  non  praticata,  formò  va¬ 
ghi  paefi ,  facendo  qualche  ufo  delle  regole  della  profpetti- 
va ,  che  da  Filippo  di  ser  Brunellefco  avea  apprefa  r  e  fece 
in  varie  attitudini  gran  quantità  di  animali  quadrupedi  ,  e 
volatili  lavorati  con  diligenza  particolare  .  Acquiftò.  anche 
molto  credito  per  il  Sepolcro,  che  gli  fecero  dipingere  i  Fio¬ 
rentini  in  S.  Maria  del  Fiore  ,  per  confervare  la  memoria  di 
Giovanni  Aguto  Inglefe  valorofo  lor  Capitano  ,  cfTendo  quef- 
ta  Opera  degna  di  foni  ma  lode  vedendoli  nella  eftraordi- 
naria  grandezza  del  Cavallo  ofìervate  puntualmente  le  propor¬ 
zioni.  Fu  però  quello  Cavallo  da  alcuni  affai  criticato  >  per¬ 
chè 
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che  F  Artefice  lo  difegnò  in  maniera  »  che  due  gambe  fi  muo¬ 
vono  da  una  banda  fola ,  cioè  dalla  delira  ,  mentre  le  altre 
due  Hanno  ferme  ;  il  qual  moto  fu  creduto  ,  che  non  potefie 
efier  proprio  ad  alcun  quadrupede ,  poiché  muovendo  in  un 
fol  tempo  le  due  finiftre ,  o  delire  gambe  ,  dovrebbe  ufeir 
di  equilibrio  e  cadere.  Ma  oltre  F efier  quello  un  moto  mo¬ 
mentaneo  ,  è  da  notarli ,  che  quello  cavallo  non  alza  affatto 
le  due  delire  gambe ,  toccando  con  una  di  effe  ,  che  è  quel¬ 
la  di  dietro  con  la  Tua  punta  il  terreno .  Molti  Scrittori  poi , 
che  hanno  ragionato  dei  moti  del  cavallo ,  olfervarono ,  che 
quello  moto  non  è  come  li  è  creduto  da  alcuni  al  medelìmo 
improprio (,)  .  Nello  Hello  Tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  lavorò 
a  frefeo  anche  la  Sfera  delle  ore  fopra  la  Porta  principale  al 
di  dentro  ,  e  vi  colorì  quattro  teffe  negli  Angoli  del  quadrato . 

Eravi  di  Tua  mano  in  Santa  Maria  Maggiore  un  An¬ 
nunziata  nel  primo  pilaftro  a  mano  manca  entrando  dal¬ 
la  porta  principale  ;  ed  in  quello  luogo  fece  vedere  una 
bella  invenzione  ,  facendo  rompere  alle  colonne  il  canto 
vivo  della  muraglia  ,  cola  che  per  la  fua  novità  apportò 
maraviglia  ad  ognuno .  Potrebbero  qui  deferiverfi  le  altre 
opere  che  fece  nel  Monaffero  degli  Angioli  ,  nelF  Olpitale 
di  S.  Matteo  >  e  nel  Carmine  ;  ma  ficcome  o  fono  affatto 
perdute  7  o  molto  guade  ,  farà  cofa  ben  fatta  il  paflàrle  fotto 
5ìl en zio.  In  S.  Miniato  al  Monte  ancora  fece  di  verde  terra 
le  vite  dei  Santi  Padri,  opera  parimente  perduta;  e  ficcome 
F  Abate  di  quel  Convento  davagìi  fempre  per  alimento  tor¬ 
te  ,  mineffre ,  ed  altre  vivande  con  cacio ,  Egli  annoiatoli  la¬ 
ici  ò  F  opera  imperfetta  ,  e  non  fi  pofe  a  terminarla  fe  non 
quando  l’Abate  promife  di  trattarlo  altrimenti . 

Adornò  con  lavori  di  prospettiva  la  volta  de  Peruzzi, 
e  rapprefentò  nelle  quadrature  i  quattro  elementi ,  figurando 

con 

(i)Chi  defidera  dì  conofcere  quali  moti  Paolo  Uccello  ^  perche  non  £  dipìnto  come 
fieno  preprj  al  Cavallo  ,  legga  quanto  conviene ,  e  lo  fleffo  Paolo  Uccello  dipinga 
dice  fopra  di  ciò  il  dottiamo  Buffon  di  nuovo  di  terra  verde  Gio •  Jguto  ,  e  il 
Tcm.  7.  Tart.  2.  della  fua  Storia  Natura-  Cavallo  &c.  Può  elfere  che  il  motivo 
le,  le  di  cui  parole  fi  rcferifcono  ancora  per  cui  fu  ordinata  una  tal  cofa,foffe  1* 
dal  Sig.  Piacenza  nelle  note  alla  vita  del  elfere  fiata  confiderata  come  un  grolfo 
noftro  Artefice.  errore  la  Dofitma  dei  piedi  del  Cavallo. 

Si  ricava  da  lina  deliberazione  della  Alferifce  però  il  Baldmucci  di  non  aver 
Repubblica  Fiorentina  riferita  da!  Baldi-  trovato  che  ciò  folle  efeguito  ;  onde  è 
nocci  nella  vita  di  Paolo,  come  fu  ordì-  probabile,  che  avendo  conofcmto  i  Fio¬ 
rato  che  folfe  disfatto  il  Cavallo  e  Per -  routini  che  quello  non  era  errore,  oc  re- 
fena  di  Mefier  Giovanni  Jtgute  fatto  per  voca  fiero  l’ ordine. 


di  P  A  o  l  o  Uccello  in¬ 

cori  la  talpa  la  terra,  col  pefce  l’acqua,  con  la  Salamandra 
il  fuoco ,  col  Camaleonte  Y  aria  :  ma  non  avendo  mai  vedu¬ 
to  quell’  ultimo  animale  ,  vi  dipinfe  in  fua  vece  con  troppo 
malficcio  errore  un  Cammello ,  che  aprendo  la  bocca ,  fi¬ 
gura  d’ inghiottir  Y  aria ,  e  di  cibarfene  . 

Furono  aliai  {limati  alcuni  giganti  coloriti  di  verde  terra , 
che  Egli  fece  neU’ingrelìo  della  Cafa.  Vitali  in  Padova,  do¬ 
ve  fu  condotto  da  Donatello  ,  e  molte  furono  le  pitture 
che  Egli  condulfe  in  Firenze  per  la  Cafa  de  Medici,  e  per 
altri  privati  Cittadini  ;  ma  perchè  non  hanno  alcun  pregio 
particolare ,  e  troppo  li  prolungherebbe  il  prefente  elogio  , 
fé  di  tutte  far  li  voleffe  menzione  ,  perciò  folo  diremo  che 
ritraile  Paolo  in  una  tavola  aliai  lunga ,  la  quale  teneva  in 
cala ,  alcuni  uomini  dei  più  illuftri  per  confervarne  la  me¬ 
moria  ,  cioè  Giotto  Pittore ,  Filippo  di  S.  Brunellefco  Archi¬ 
tetto  ,  Donatello  fcultore  ,  Giovanni  Manetti  mattematico ,  e 
dopo  quefti  fe  Hello., 

Ma  Y  ultima  di  Lui  fatica  lì  dice  che  folle  un  S.  Toni- 
malo  dipinto  in  Mercato  Vecchio  fopra  la  porta  della  Ghie- 
fa  a  quello  Santo  dedicata  ;  nella  quale  opera  pofe  Egli  tut¬ 
to  il  fuo  ftudio  .  Si  racconta  che  Donatello  domandaiTe  a 
Paolo  che  opera  era  quella  che  teneva  così  coperta ,  e  che 
Paolo  gli  rifpondelTe  -  Tu  vedrai ,.  e  bafta  -  Effendoli  poi  Do¬ 
natello  ritrovato  in  quel  luogo  mentre  l’ opera  li  lcuopriva  , 
ed  elfendo  flato  richiefto  del  fuo  parere,  rifpofe  Egli  dopo 
averla  bene  oflervata  =  Eh  Paolo  ora  che  farebbe,  tempo  di  cuo - 
prire ,  e  tu  fcuopri  =  Per  la  qual  rifpofta  molto  attriflatoli 
Paolo  Uccello, li  ritirò  in  cafa  tutto  confufo,  e  fenza  più  pen- 
fare  alla  pittura  tutto  fi  diede  allo  Audio  della  profpettiva  , 
in  cui  confumò  il  rimanente  de’  giorni  fuoi;  e  divenuto,  vec- 
chiflimo,  nell’anno  83.  della  fu  a  età  ,  e  della  noftra  falute 
1432.  refe  alla  natura  il  tributo,  e  fu  fepolto  il  di  lui  corpo 
nel  Tempio  di  S.  Maria  Novella  .  Lafciò  molte  calìe  piene 
di  difegni  e  di  profpettive  ,  le  quali  pafl'arono  in  mano  di  una 
di  lui  figliuola,  che  per  quanto  afierifee.  il  Vafari  difegnava 
aliai  bene . 

Quantunque  Paolo  Uccello  non  li  folle  di  propolito  alla 
pittura  applicato ,  apportò  tuttavolta  alla  medelima  molto 
vantaggio ,  poiché  fu  il  primo  che  facefle  pofare  con  qual¬ 
che 
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che  proprietà  i  piedi  delle  figure  a  forza  di  profpettiva  ,  con 
r  aiuto  della  quale  Egli  riufeì  più  felicemente  dhe  ogni  al¬ 
tro  Artefice  nei  formare  le  figure  in  feorto,  e  nei  più. diffi¬ 
cili  atteggiamenti.  Fu  parimente  il  primo  ,  chs  introducete 
nelle  opere  di  pittura  gli  fvolazzi  dei  panni,  nel  che  dai  più 
moderni  valennffimi  Artefici  fu  imitato  ;  avendo  effi  cono- 
feiuto,  che  nel  praticare  a  tempo  quefti  fvolazzi,  fi  accrefcc 
alle  compoiizioni  fpirito  e  grazia.  Fece  però  fpiccare  più  che 
in  altri  lavori  il  fuo  talento  nel  dipingere  gli  animali,  e  fpe- 
cialmente  gli  Uccelli  (,) ,  i  quali  con  tanto  fiudio  e  diligen¬ 
za  terminò,  che  non  hanno  invidia  ai  naturali;  e  fu  talmen¬ 
te  portato  dal  genio  a  quello  genere  di  pittura ,  che  in  ogni 
parte  della  fua  cafa  vedevanfi  quadrupedi ,  ed  uccelli  di  varie 
forti  in  diverfe  naturaliifime  attitudini  rapprefentati . 

Ma  per  dare  idea  della  di  lui  abilità  nella  Profpettiva  ,  di¬ 
remo  che  Egli  ne  pofe  in  pratica  le  regole  nei  colonnati ,  nelle 
campagne  ,  nei  paefi ,  i  quali  fu  il  primo  a  lavorare  con  ele¬ 
ganza  ,  ed  in  altre  limili  opere  .  Benché  però  le  linee  aggiu- 
llatamente  sfuggifiero  nelle  di  Lui  profpettive  ,  non  avea  Egli 
tutta  V  Arte  (  il  che  fu  poi  dai  moderni  efeguito  )  di  dare  ai 
luoghi  opportuni  con  gialla  degradazione  i  chiari  e  gli  leuri, 
i  quali  fanno  ,  ingannando  1*  occhio ,  comparire  in  dillanze  va¬ 
rie  ciò  che  è  pollo  tutto  in  un  piano.  Molto  poi  lì  dilettò 
di  porre  in  opra  le  cole  più  difficili  della  profpettiva,  fa¬ 
cendo  palle  a  fettantadue  faccie  ,  e  a  punta  di  diamante  , 
ed  altri  limili  fatico!!  lavori;  ed  in  quello  gran  tempo  con¬ 
fumando  ,  poco  attefe  a  perfezionarli  nella  pittura  delle  fi¬ 
gure  ,  le  quali  nella  età  più  avanzata  fece  fempre  meno 
perfette;  onde  fu  fpefiò  riprefo  da  Donatello,  il  quale  era 
fedito  a  dirgli  che  per  quella  fua  profpettiva  lafciava  il  cer¬ 
to  per  T  incerto ,  fervendo  quelle  cofe  fedamente  a  quelli  , 
che  lavorano  di  Tarila  .  Bifogna  e-onfefiàre  per  altro  che 
lafciò  Egli  a  coloro ,  che  attefero  poi  alla  profpettiva  mol¬ 
ti  lumi ,  che  mollrarono  ad  elfi  il  fentiero  per  condurre  quell* 
Arte  alla  maggior  perfezione  . 

(i)  Monfìgnor  Borghini  fece  fopra  Paolo  il  feguente  Epitaffio  » 

Ben  fu  nel  pinger  /’  uom  Paol  felice  , 

Ma.  nel  far  gli  animai  col  fuo  pennello 
Volò  tant’  alto  ,  che  non  pur  d'uccello 
Cognome  meritò,  tna  di  Fenice. 
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ELOGIO 

D’  IACOPO  DELLA  QUERCIA . 


IAcopo  di  Maellro  Piero  di  Filippo  nacque  intorno  agli  an¬ 
ni  1 3  54.  in  un  Caftello  del  Contado  Sanefe  dettola  Quercia* 
da  cui  prefe  il  cognome.  Ne’  fuoi  più  teneri  anni  diven¬ 
ne  affai  eccellente  nella  Scultura,  e  nelle  altre  Arti,  che  han¬ 
no  con  la  medefima  relazione  ;  poiché  in  età  di  anni  1 9.  lavo¬ 
rò  con  molto  giudizio  per  ordine  dei  Sanefi  la  Statua  a  Ca¬ 
vallo  di  Azzo  tJbaldini  valorofo  lor  Capitano ,  la  quale  per 
celebrare  con  la  maggior  pompa  le  di  lui  efequie  ,  fu  porta  * 
come  dice  il  Vafari,  fopra  una  capanna  di  legname  a  ufo  di 
piramide  ;  e  per  quella  opera  ne  ottenne  Iacopo  fomma  lode , 
avendo  egli  trovato  per  formarla  il  modo  di  fare  le  offa  del 
Cavallo,  e  della  figura  di  pezzi  di  legno,  e  di  piane  confitti 
infieme ,  e  fafciati  poi  di  fieno ,  e  di  ftoppa ,  legando  con  funi 
ognicofa  ftrett amente  infieme  ,e  fopra  mettendovi  terra  mefco- 
lata  con  cimatura  di  panno  lana ,  parta ,  e  colla  ,  il  qual  modo 
di  fare  fu  ed  è  veramente  il  migliore  di  tutti  gli  altri  per  limi¬ 
li  cofe  ;  perchè  febbene  le  opere  che  in  quello  modo  li  fanno , 
fono  in  apparenza  gravi,  nondimeno  riefcono,  poiché  fon  fat¬ 
te,  e  fecche ,  leggiere,  e  coperte  di  bianco  limili  al  marmo  ,  e 
molto  vaghe  all’  occhio ,  come  fu  la  detta  Opera  d’ Iacopo  . 
Fece  poi  due  Tavole  in  legno  di  tiglio,  che  furono  porte  nel 
Duomo  di  Siena,  per  la  di  cui  facciata  fcolpì  anche  alcuni  Pro¬ 
feti  non  molto  grandi ,  che  furono  affai  (limati . 

Ma  effendo  flato  cacciato  da  Siena  Orlando  Malavolti  di 
lui  protettore ,  abbandonò  ancor  egli  quella  Città ,  9  refugiofil 
in  Lucca ,  dove  nella  Chiefa  di  S.  Martino  fcolpì  il  Sepolcro 
deftinato  da  Paolo  Guinigi  alla  moglie ,  nel  quale  furono  fpe- 
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cialmente  lodati  alcuni  putti,  che  reggono  un  fedone,  ed  il 
ritratto  di  quella  femmina  illuilre  .  Quella  Opera  fu  guada 
dai  Lucchelì  molli  dall’odio,  che  portavano  alla  Famiglia  Gui- 
nigi ,  allorché  dopo  la  oppredìone  di  queda  ,  recuperarono  la 
libertà  ;  fu  però  dipoi  polla  la  Cada  predò  alia  porta  della 
Sagrellìa. 

Eiiendo  venuto  frattanto  a  notizia  d’  Iacopo,  che  i  Fio¬ 
rentini  voleano  far  gettare  di  bronzo  le  Porte  di  S.  Giovan- 
ni,  Egli  lì  portò  a  Firenze,  e  concorfe  con  gli  altri  a  farne  il 
modello  ;  e  quantunque  folle  pollo  in  efecuzione  quello  dell’ 
eccellentidimo  Ghiberti,  fu  conliderata  anche  in  quello  del  no- 
dro  Iacopo  gran  perizia  nei  lavori  di  getto .  Infinita  lode  poi  li 
guadagnò  nel  dar  compimento  alla  Porrà  Principale  di  S.  Pe¬ 
tronio  in  Bologna ,  la  quale  Egli  feguitò  ad  ornare  con  Archi¬ 
tettura  d’ordine  tedefco,  giacché  era  data  così  incominciata. 
Nei  piladri  adunque ,  e  nell’  Architrave  di  queda  Porta  inta¬ 
gliò  di  ballo  rilievo  quindici  Storie  del  Vecchio  Tcdamento* 
che  fono  in  vero  bellidime  ;  e  nell’Arco  di  efi'a  vi  fece  tre  fi¬ 
gure  tonde  di  marmo  alte  quanto  il  naturale,  cioè  una  Ver¬ 
gine  affai  graziofa  col  Figlio  in  braccio ,  un  S.  Petronio  ,  cd  un 
altro  Santo,  coi  quali  lavori,  che  riufcirono  eccellenti ,  lì  lafciò 
indietro  qualunque  altro  Artefice,  che  avanti  a  lui  operato  avef- 
fc  in  Bologna  (0  . 

Ritornato  a  Lucca  fece  in  S.  Friano  per  Federico  di  Maedro 
Trenta  del  Veglia  in  una  tavola  di  marmo  con  ottimo  dife- 
gno  una  Vergine  col  Bambino  >  S.  Sebadiano ,  S.  Lucia ,  S.  Gi¬ 
rolamo,  e  S„  Gifmondo  ,  e  fotto  ciafcuno  di  quedi  Santi  nel¬ 
la  predella  di  mezzo  rilievo  alcuna  doria  ai  medeiìmi  apparte¬ 
nente  i  e  nella  della  Chiefa  parimente  di  bado  rilievo  ritraile 
in  due  Sepolture  il  nominato  Federico  ,  e  la  di  lui  moglie . 

E  attribuita  dal  Vafari,e  dall’ Ugurgieri  (l)  a  Iacopo  del¬ 
la  Quercia  anche  la  Vergine  AiTunta ,  la  quale  è  fcolpita  nella 
Mandorla  fopra  la  Porta  del  Duomo  di  Firenze  dalla  parte  di 
Via  de  Servii  ma  il  Baldinucci  ha  provato  concludentemente 

che 

(i)  Per  quelli  lavori  ebbe  Iacopo  dai  (0  II  Vaiati  però  in  una  fua  Operetta 
Bologne!!  feudi  600.  di  «ro ,  dando  Egli  manofcmta  attribuire  quella  Opera  a 
i  marmi  d’ Iftoria  condotti  fino  a  Ferra-  Nanni  di  Antonio,  e  non  fi  sà  per  qual 
ra,  come  fta  fcritto  nel  libro  delle  pie-  ragione  fi  mutafse  poi  di  fentimento. 
ture  di  Bologna. 
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che  venga  quello  lavoro  dagli  fcalpelii  di  Nanni  di  Antonio  di 
Banco  difccpolo  del  celebre  Donatello . 

Altre  belle  Opere  laido  finalmente  nella  Città  di  Siena 
Tua  Patria.  E’  tra  quelle  la  più  ìnlìgne,  P  ornamento  che  fe¬ 
ce  per  ordine  dei  Sancii  alla  Fonte  di  Piazza ,  le  di  cui  acque 
eranvi  fiate  condotte  dai  due  grandi  Uomini  Agofiino ,  ed  A- 
gnolo  di  lui  Concittadini.  Per  condurre  una  tale  Opera  ebbe 
Iacopo  dai  Saneli  mille  dugento  Scudi  di  oro  ,  denaro  ottima¬ 
mente  impiegato ,  perchè  fece  quivi  il  valente  Artefice  fpicca- 
re  più  che  altrove  la  fua  eccellenza  ;  e  fu  tanto  ammirata  una 
tal  fatica,  che  dopo  efia  non  fu  più  nominato  Iacopo  della 
Quercia ,  ma  della  Fonte .  Intagliò  nel  mezzo  delP  Opera  la 
gloriola  Vergine  particolare  Avvocata  di  Siena,  e  intorno  a 
Lei  le  fette  Virtù  Teologali  con  delicatezza  non  ufatain  quei 
tempi,  e  diverfe  Morie  del  Vecchio  Tefiamento,  per  non  de- 
fcrivere  i  molti  altri  vaghi ,  e  giudizioli  ornamenti .  Sono  pure 
di  fua  mano  tre  bellilfime  Morie  di  bronzo  di  mezzo  rilievo , 
che  riguardano  la  vita  di  S.  Giovanni ,  e  che  fon  polle  intor¬ 
no  al  Battelimo  di  S  Giovanni  fotto  il  Duomo ,  ed  alcune  fi¬ 
gure  tonde  parimente  di  bronzo  ,  che  fono  fra  Luna  e  V  altra 
di  dette  Morie  . 

Per  quelle  eccellenti  Opere ,  e  per  la  fua  particolare  ono¬ 
ratezza  meritò  Iacopo  di  efier  creato  Cavaliere  dalla  Signoria 
di  Siena ,  e  poco  dopo  Operaio  deìla  Cattedrale  :  benché  di  ta¬ 
li  meritati  onori  potè  godere  per  breve  tempo  il  frutto ,  ellèn- 
do  in  età  di  anni  64.  nel  1418.  e  così  tre  anni  dopo 
che  gli  ebbe  ottenuti,  pallàio  da  quella  aT altra  vita  con  di- 
fpiacere  di  tutti  i  Concittadini ,  che  ebbero  fempre  per  lui 
particolare  filma  ed  affetto  ;  e  fu  fepolto  il  di  lui  corpo  nella 
Cattedrale  di  Siena ,  con  elìergli  fiato  fatto  dagli  amici  il  fe- 
guente  Epitaffio; 

I  a  c  o  b  o  Qjj  ercio  Senensi 
Copiti  clarissjmo  ,  statuarleqpe  artis  peritissimo, 
amantissimoqjje  ,  utpote  api  illam  primus  inlustraverit  , 
TENEBRISQPE  ANTEA  IMMERSAM  IN  LUCEM  ERUERIT  ,  AMICI 
PIETATIS  ergo  NON  SINE  LACRYMIS  POS . .  . 
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Elogio  d'  Iacopo  della  Quercia. 

Ebbe  Iacopo  per  difcepoli  Matteo  Scultore  Lucchefe ,  e 
Niccolò  Bolognefe  >  i  quali  furono  pefitiflimì  nell'  Arte  loro , 
e  fecero  grande  onore  al  maefiro.  Egli  poi  fu  Artefice  rarifll- 
mo ,  e  fuperò  fenza  fallo  ogni  altro  Scultore  ,  che  folle  in 
Siena  per  V  avanti  fiorito .  Ed  in  vero  fi  feorge  nelle  di  lui  fi¬ 
gure  buon  difegno,  naturalezza  nella  molla  delle  membra,  ef- 
preflìone  di  affètti,  paltolità  nelle  carni,  e  maggior  delicatezza 
nel  pulire,  e  lifciare  i  marmi;  onde  ben  fi  comprende  che  da 
maefiro  franchifsimo  adoprava  i  fcalpelli .  Nei  bafsi  rilievi  fu 
anche  più  lingolare  ,  non  avendo  invidia  alcuni  dei  fuoi  a  quel¬ 
li  dei  più  eccellenti  maefiri  di  quella  età,  giacché  ancor  egli 
pofe  in  pratica  felicemente  le  regole  della  profpettiva  sì  nelle 
fabbriche  che  negli  fcorci  delle  figure,  e  nella  buona  difpoiì- 
zione  di  quelle ,  fece  conofcere  la  fua  abilità  nell*  inventare . 
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D  I 

PIETRO  DELLA  FRANCESCA . 


Pietro  detto  della  Francefca  ,  perchè  efTendo  morto  il  dì 
lui  Padre  mentre  non  era  ancor  nato  ,  ebbe  V  educa¬ 
zione  dalla  fola  Madre  nominata  Francefca  »  nacque  nel 
Borgo  a  S-  Sepolcro  verfo  il  fine  del  Secolo  decimo  quarto. 
Attefe  nei  fuoi  primi  anni  con  gran  profitto  all’  Aritmetica  , 
ed  alla  Geometrìa,  dei  quali  fludj  fempre  fi  dilettò  fino  agli 
eftreini  di  fua  vecchiezza  ,  e  compofe  alcune  Opere ,  che  gli 
fecero  acquiftare  il  nome  di  valente  Mattematico ,  almeno  per 
quei  tempi ,  nei  quali  pochifiimi  fi  efercitavano  in  sì  diffìcili 
applicazioni  (,) .  Nel  tempo  ftelfo  però  ,  in  cui  nelle  matte- 
matiche  pafceva  il  fuo  profondo  ingegno ,  attefe  con  tutto  il 
fervore  anche  alla  Pittura  ,  ed  in  quella  divenne  affai  buon 
maeftro  ;  onde  fu  da  molti  adoperato  in  lavori  di  grande  im¬ 
portanza  ;  e  tra  gli  altri  da  Guidobaldo  Feltro  Duca  di  Urbi¬ 
no  ,  che  fecegli  fare  molti  quadri  di  piccole  figure  ,  che  ora 

G  3  più 


(i)  Furono  le  Opere  di  Pietro  riguar¬ 
danti  P  Aritmetica,  e  la  Geometria  da¬ 
te  in  luce  da  un  di  lui  Difccpolo  detto 
Luca  da!  Borgo,  che  ufurpò  l’onore  do¬ 
vuto  al  Maeftro  ,  ponendovi  il  proprio 
nome  .  Quello  è  Luca  Pacioli  dal  Borgo 
a  S.  Sepolcro,  che,  ai  referire  del  Sig. 
Targioni  nelle  Relazioni  di  alcuni  Viag¬ 
gi  fatti  in  diverfe  parti  della  Tofcana 
Tom.  i.  e .  58.  ecliz.  dì  Firenze  1768. 
diede  in  luce  una  vada  Aritmetica,  to¬ 
gliendo  le  migliori  cofe  da  Leonardo  Fi¬ 
bonacci  Pifano  ,  che  nel  principio  del  Se¬ 
colo  X'U.  portò  i  numeri  arabici,  e  1* 


Algebra  in  Italia,  ed  infegnò  agl’Italra- 
ni  il  modo  di  fervi rfene  .  Quella  Opera 
del  Fibonacci  è  in  un  Codice  fcritto  nel 
principio  del  Secolo  XIV.  in  cartapeco¬ 
ra,  che  fi  conferva  nella  Libreria  Maglia- 
bechi  .  Siccome  adunque  dice  il  Vafari  , 
che  Fra  Luca  diede  alla  luce  le  Opere 
Aritmetiche  ,  e  Geometriche  di  Pietro 
della  Francefca,  ponendovi  il  proprio 
nome,  fi  può  credere  che  fiano  quelle  no¬ 
minate  dal  Targioni  ,  e  che  Pietro  della 
Francefca  folfe  quello,  che  togliefie  il 
primo  dall’Opera  del  Fibonacci  le  noti¬ 
zie  migliori  . 
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più  non  elìdono,  la  qual  forte  hanno  pure  incontrata  le  al¬ 
tre  Opere  ,  che  fece  in  Pefaro ,  in  Ancona  ,  ed  in  Ferrara  , 
dove  fu  invitato  dal  Duca  Borfo,  nel  di  cui  palazzo  ,  che  fu 
poi  rovinato  in  parte  per  farlo  alla  moderna ,  dipinfe  alcune 
camere  per  quanto  è  lafciato  ferino ,  di  ahai  buona  maniera . 
Fu  invitato  a  Roma  da  Niccolò  V. ,  e  nei  Palazzo  Pontifi¬ 
cio  colori  due  Storie  nelle  Camere  di  (opra  a  concorrenza  di 
Bramante  da  Milano  >  le  quali  furono  gettate  a  terra  ,.  allorché 
Giulio  IL  fecevi  dipingere  dal  gran  Rafiàello  di  Urbino  la  Pri¬ 
gionia  di  S.  Pietro,  il  Miracolo  del  Corporale  di  Boliena,ed 
altre  Storie  .  Elifie  però  in  Roma  un  quadro  a  frefeo  di  que¬ 
llo  Autore  nella  Librerìa  Vecchia,  che  ora  ferve  di  Guarda¬ 
roba,  dove  è  efprefio  il  Papa  Siilo  IV.  attorniato  da  molti 
Cortigiani  ;  la  qual'  Opera  è  sì  bella ,  e  naturale ,  che  può  Ilare 
in  competenza  delle  Opere  più  belle  dei  cinquecento . 

Ritornato  Pietro  alla  Patria,  dipinfe  nella  Pieve  due 
Santi,  che  furono  tenuti  in  pregio  ;  nel  Convento  di  S.  Ago- 
llìno  la  Tavola  dell’ Aitar  maggiore;  in  una  Confraternita  una 
Vergine  della  Mifericordia  ,  e  nel  Palazzo  dei  Cohfervatori 
una  Refurrezione  dì  Gesù  Grillo .  Fece  in  Loreto  nella  volta 
della  Sagreltia  in  compagnia  di  Domenico  da  Venezia  un  prin¬ 
cipio  ,  che  fu  poi  terminato  da  un  luo  Scolare  .  in  Arezzo 
nella  Chicfa  di  S.  Francefco  dipinfe  la  Cappella  dell’  Aitar 
maggiore  appartenente  alla  Famiglia  Bacci ,  la  di  cui  Volta 
era  fiata  incominciata  da  Lorenzo  di  Ricci  .  Quivi  diede  un 
faggio  veramente  degno  del  fuo  fapere  in  molte  Storie  riguar¬ 
danti  la  S.  Croce  lino  alla  di  lei  efaltazione  ,  poiché  vi  lì  ve¬ 
devano  con  grande  maefiria  efeguiti  gli  feorti ,  elprefiì  gli  afièt- 
tì,  e  i  gruppi  delle  figure  bene  ordinati  .Era particolare  in  una 
di  quelle  Storie  un  ordine  di  Colonne  corintie  puntualmente 
mifurate,  e  tirate  in  profpettiva ,  ed  in  un  altra  una  notte, 
in  cui  un  Angiolo ,  che  veniva  in  feorto  a  capo  all’  ingiù  a 
dar  nuova  al  Gran  Coftantino  della  Vittoria  da  elfo  riportata 
contro  Mafienzio ,  compartiva  con  fomma  proprietà  la  luce 
al  Padiglione  di  quello  Imperatore,  e  ad  ogni  altra  cofa  po¬ 
llavi  intorno  .  Era  fingolarifiìma  poi  una  battaglia ,  in  cui  ve- 
dcanlì  bei  gruppi  di  figure  a  maraviglia  condotti . 

Nella  ftefla  Città  di  Arezzo  fece  anche  nel  Vefcovado  una 

San- 
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Santa  Maria  Maddalena  a  frefco  a  lato  alla  Sagreflìa,  ed  altri 
lavori  in  S.  Maria  delle  Grazie ,  in  S.  Bernardo  dei  Monaci  di 
Monte  Gliveto,  ed  a  Gargiano  luogo  dei  Padri  Zoccolanti  in 
una  Cappella  un  Crirto  belliflimo  ,  che  fa  orazione  nell7  Orto . 
In  perugia  nella  Chiefa  delle  Donne  di  S.  Antonio  da  Pado¬ 
va  in  una  Tavola  a  tempeta  colorì  una  Vergine  ,  S.  Anto¬ 
nio,  S.  Francefco,  S.  Elifabetta  ,  e  S.  Gio.  Badila,  e  di  l’o¬ 
pra  un  Annunziata  con  un  Angiolo  vaghillìmo ,  ed  una  pro- 
Ipettiva  di  Colonne  con  ottima  proporzione  diminuite ,  per 
non  defcrivere  altre  cofe  meno  degne  di  ollervazione .  In  S. 
Chriaco  di  Ancona  ancora  eravi  di  fua  mano  all’  Altare  di 
S.  Giufeppe  lo  Spofalizio  di  Maria  Vergine  . 

Dopo  elferli  acquiftato  il  nollro  Pietro  con  le  defcritte  , 
ed  altre  eccellenti  fatiche  nome  immortale  ,  rertò  privo  con 
difpiacere  univcrfale  del  lume  degli  occhi  in  età  di  anni  fef- 
fanta  in  circa,  ed  eflendo  villino  in  quello  infelice  rtato  fino 
agli  anni  86.  refe  alla  natura  il  tributo ,  e  lafciò  agli  Eredi 
buon  patrimonio .  Fu  fepolto  nella  fua  Patria ,  che  allora  non 
aveva  il  titolo  di  Città  nella  Chiefa  Maggiore ,  che  fu  dell’ 
Ordine  di  Camaldoli,  ma  in  oggi  è  del  Vefcovado. 

Fu  peritidìmo  quanto  altri  mai  nelle  regole  della  profpet- 
tiva ,  intorno  alla  quale  fcrilfe  più  libri ,  difegnò  puntualmente , 
ed  ebbe  felicità  nell’  inventare ,  nell’  efprimere  gli  affetti,  e  nel 
bene  ordinare  le  Storie  ;  onde  merita  uno  dei  primi  luoghitra  i 
Pittori  de  tempi  fuoi  .  Tra  i  fuoi  Difcepoli  nella  pittura  li 
numerano,  un  certo  Lorentino  di  Angiolo  Aretino  di  molta 
abilità  ,  Pietro  da  Cartel  della  Pieve ,  Pietro  Borghefe ,  e  Lu¬ 
ca  Signerelli  da  Cortona ,  che  più  di  ogni  altro  fece  onore  al 
Maeftro . 
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ELOGIO 


D  I 

DI  GENTILE  DA  FABRIANO. 


GFntile  detto  da  Fabriano ,  per  efler  nato  in  una  Città 
dello  Stato  della  Chieda  di  quello  nome  >  fiori  verfo  il 
fine  del  Secolo  decimoquarco .  Apprefe  Y  arte  del  di¬ 
pingere  dal  Beato  Giovanni  Angelico  Domenicano,  di  cui  già 
abbiamo  fatta  onorata,  menzione  .  Dipinfe  in  Roma  per  ordi¬ 
ne  del  Pontefice  Martino  V.  alcune  Storie  in  S.  Gio*  Late- 
rano  in  concorrenza  di  Vittore  Pifanello  (,)  Veronefe  profef- 
fore  di  lingolare  abilità,  e  ne  riportò  molta  lode,  cliendo  da¬ 
ti  conliderati  come  eccellenti  tra  le  altre  figure  alcuni  Profe¬ 
ti  dipinti  tra  le  finellre  di  chiarofcuro  .  Bellissima  poi  fopra 

gli 

col  di  lui  Padre  la  pace.  Fu  eccellente 
di  pù  nei  BaflGrilievi  ,  c  nelle  Medaglie, 
avendo  ritratto  in  ette  tutti  i  Sovrani, e 
molti  Uomini  Illuftri  in  Lettere,  e  in 
armi,  che  in  quel  tempo  vivevano;  per 
i  quali  tuoi  pregi  meritò  le  lodi  del  Gue- 
rmo  il  Vecchio,  che  in  di  lui  onore  in¬ 
titolò  un  fuo  Poema  latino  il  Filano  ,  di 
Vefpafianó  Strozzi,  che  fccegli  in  lode 
un  belliflìmo  Epigramma,  del  Biondo, 
del  Giovio  ,  e  di  altri*  V.  oltre  i  no¬ 
minati  Autori  il  Vafari,  e.  il  Ridolfi;  e 
il  Commendarore  del  Pozzo ,  chenefcrif- 
fe  più  degli  altri  copiofamente  la  vita. 
Il  di  lui  Ritratto  efprelfo  in  una  meda¬ 
glia  ,  efitìe  predo  il  Sig.  Manette,  il 
quale  mandatone  un  difegno  a  Monlìg.  Bot- 
tari  ,  lo  aggmt  quelli  nella  fua  edizio¬ 
ne  del  Vafari  >.  Monfieur  Manette  nel¬ 
le  Lettere  fulla  Scult*  P'itt.  c  Architett. 
Tom.  j.  Leti.  1480 


(1)  Edcndo  Rato  Vittore  Pifanello  Pitto¬ 
re  ftimatilfimo ,  farà  bene  il  darne  qualche 
notizia  nella  prefentc  annotazione.  Ap- 
prefe  Egli  molto  da  Andrea  del  Cafta- 
gno ,  le  di  cui  Opere  terminò.  Fu  con¬ 
dotto  a  Roma  da  Martino  V. ,  dove  fe¬ 
ce  alcune  Storie  in  S.  G10;  laterano. 
In  Verona  nella  Chiefa  di  $.  Anaftasìa, 
c  nella  Cappella  della  Famiglia  Pellegri¬ 
ni  dipinfe  un  S.  Euftachio  ,  che  accarez¬ 
za  ùn  cane  vivilEmo,  e  tutta  la  facciata 
della  detta  Cappella  con  buon  difegno, 
ed  eftraordinario  giudizio;  ed  in  S.  Fer¬ 
mo  ,  Chiefa  de  Francefeani  Conventuali 
nella  Cappella  de  Brenzoli  una  Vergine 
Annunziata  per  ornamento  di  una  Rc- 
furrezione  del  Signore  lavorata  in  mar¬ 
mo  .  Seguitò  in  Venezia  nella  Sala  del 
Coniglio  L  Storia  di  Aleffandro  III.  ef 
fìgianò  va  Ottone  licenziato  fopra  ia  fe¬ 
ce  di  Papa  dal  Doge,  perchè  trattali 


2  6 


Elogio 


gli  altri  di  lui  lavori  fu  giudicata  la  Vergine  col  Figlio  in 
braccio  polla  in  mezzo  a  S.  Benedetto ,  e  a  S.  Giufeppe  ,  che 
fece  nella  lidia  Città  di  Roma  in  S.  Maria  Nuova  fopra  la 
Sepoltura  del  Cardinale  Adimari  Fiorentino  Arcivefcovo  di 
Pifa .  Piacque  talmente  al  Buonarroti  quello  lavoro  ,  che  par¬ 
lando  di  Gentile  ufava  dire ,  che  egli  nel  dipingere  aveva  avu¬ 
to  la  mano  limile  al  nome . 

Sono  anche  al  prefente  in  Firenze  alcune  di  lui  belle  Ope¬ 
re  ,  cioè  nella  SagreMa  di  S.  Trinità  la  Storia  dei  Magi ,  in 
cui  fece  il  proprio  ritratto  ,  e  la  Tavola  dell’  Aitar  maggiore 
di  S.  Niccolò  alia  Porta  a  San  Miniato ,  neila  quale  effigiò  la 
Vergine  con  molti  Santi  tutti  per  eccellenza  condotti  .  Tal¬ 
mente  belle  fono  le  piccole  figure  fatte  nella  predella  di  que¬ 
lla  Tavola  ,  che  il  Vafari  aderì  di  non  aver  veduto  altro  la¬ 
voro  di  Gentile  più  perfetto  di  quello . 

In  Venezia  pure  molto  operò,  avendo  dipinto  tra  le  altre 
cofe  in  S.  Giuliano  la  Tavoa  di  S.  Paolo  Primo  Eremita,  la 
quale  fu  poi  ridipinta  dal  Palma,  ed  in  S.  Felice  altra  Tavola  , 
dove  effigiò  lo  fteffo  S.  Paolo,  e  S.  Antonio,  per  non  deferi- 
vere  le  varie  Opere  condotte  per  i  Privati .  Fu  tanto  apprez¬ 
zata  la  di  lui  maniera  in  quella  Repubblica  ,  che  gli  fu  dai 
Senato  data  la  commiffione  di  rapprefentare  nella  Sala  del  Con- 
lìglio  Maggiore  il  famofo  conflitto  navale  feguito  tra  il  Doge 
Ziano ,  e  Ottone  figlio  di  Federico  Imperatore:  la  quaf  ope¬ 
ra  benché  Gentile  avelie  intraprefa  in  concorrenza  di  Luigi 
Vivarino  (,) ,  e  di  Antonio  Veneziano  Artefici  affai  valenti, 
i  quali  a  dipingere  altre  Storie  erano  flati  deflinati ,  egli  fi  fece 
onore  immortale ,  talmentechè  ottenne  dal  Senato  un’  annuale 
pendone ,  e  la  facoltà  di  portare  la  toga  come  i  Patrizi  di 
quella  generofa  Repubblica  ,  che  fempre  fu  intenta,  e  lo  è  an¬ 
che  al  prefente  ad  onorare,  e  proteggere  gli  uomini  virtuofi, 
cd  eccellenti  nelle  Scienze,  e  nelle  Arti. 

Fece  in  oltre  Gentile  in  Perugia  una  Tavola  in  S.  Dome¬ 
nico  ;  un  Crocififfo  con  tre  mezze  figure  in  S.  Agoflino  di 


(i)  I  Vivarini  di  Murano  furono  quat¬ 
tro.  TI  orimo  fu  Luigi,  il  quale  benché 
dipingefiV  affai  bene  nfpetto  agli  altri 
Tutori  Veneti  de’  tempi  Tuoi  ,  comutto- 
ciò  fu  fuperato  da  Giovanni  ,  e  Antonio 
parimente  Vivarini ,  che  operarono  con 


Ba- 

più  aggiuftata  maniera  .  L’ultimo  però 
d'  quella  Famiglia,  che  fu  Bartolommeo  , 
vmfe  gli  altri  tre  in  perfezione  .  V.  Ri¬ 
do!  fi  Vite  degl ’  lllu(lri  Pittori  " vieti  ,  t 
dello  Stato  (pt* 
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Bari  ;  alcune  Opere  in  S.  Giovanni  di  Siena  ,  moltiflìme  per 
tutta  la  Marca»  e  particolarmente  in  Agubbio,  e  per  tutto 
lo  Stato  di  Urbino  ;  ma  la  maggior  parte  o  è  perduta»  o  è  ri¬ 
dotta  in  peflìmo  grado . 

Finalmente  dopo  eflerfi  molto  efercitato  nell*' Arte  in  Cit¬ 
tà  di  Gattello ,  divenne  paralitico  »  e  flette  fenza  operare  lino 
alla  morte  »  da  cui  fu  forprefo  in  età  di  anni  ottanta . 

Era  il  noftro  Artefice  vago  e  gentile  nel  colorito ,  efatto1 
nel  difegno ,  diligentiflimo  nel  terminare  i  lavori ,  ed  inventa¬ 
va  felicemente  ;  onde  alcune  delle  fue  Opere  far  poflòno  qual¬ 
che  comparfa  anche  in  competenza  delle  moderne ..  Ed  in  ve¬ 
ro  dalla  di  lui  fcuola  ufcirono  uomini  di  molto  fapere  ,  tra  i 
quali  Iacopo  Bellini  maeftro  di  Giovanni  Bellini,  lotto  la  dire¬ 
zione  del  quale  impararono  F  Arte  Giorgione  ,  ed  il  famofo 
Tiziano., 

Si  può  dare  adunque  la  gloria  al  noflro  Gentile  di  eflere 
flato  il  maeftro  di  quelli,  che  con  la  bella  maniera  loro  comin¬ 
ciarono  a  re  nder^  celebre  la  fcuola  dei  Veneziani. 
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ELOGIO 


D  I 

BENOZZO  FIORENTINO. 


NElla  Città  di  Firenze,  che  fu  in  ogni  tempo  madre  fe¬ 
conda  di  Uomini  eccellenti  nelle  belle  Arti,  nacque 
nel  1400.  il  famofo  Pittore  Benozzo  Gozzoli .  Ufcì 
egli  dalla  fcuola  del  Beato  Gior  Angelico  Domenicano,  da 
cui  apprefe  le  prime  regole  del  difegrtare  e  del  colorire  ;  ma 
è  da  crederli  ancora  che  molto  li  approfittade  ftudiando  Tulle 
Opere  di  Mafaccio.  Nella  Tua  giovinezza  colorì  una  Tavola 
per  F  Altare  della  Compagnia  di  S.  Marco .  Nel  Palazzo  de 
Medici ,  ora  polìèduto  dai  S  gnori  Marcheli  Riccardi  efprelTe  a 
buon  frefeo  nella  Cappella  la  Storia  dei  Magi ,  e  molti  altri  la¬ 
vori  fece  sì  per  la  nominata  famiglia  dei  Medici ,  che  per  di¬ 
vedi  Fiorentini  nelle  cafe  private  ;  ed  avendo  aliai  bene  opera¬ 
to  ,  li  acquidò  il  nome  di  valente  Pittore . 

Non  mi  fermerò  qui  a  deferivere  le  Opere ,  che  fece  in 
Roma ,  ed  in  altre  Città  delio  Stato  Pontificio  elfendo  tutte 
perdute  ;  ma  rivolgendomi  a  quelle ,  che  fece  in  Pi  fa  ,  oderve- 
rò  principalmente  il  Campo  Santo  di  quella  Città,  dove  diede 
i  più  evidenti  contradegni  della  fua  abilità ,  dipingendo  una  in¬ 
tiera  facciata  di  quella  fabbrica  inilgne  con  molte  Storie  del 
Vecchio  Tedamento  *  opera  così  vada  *  che  averebbe  fpaventa- 
to  una  legione  di  Profedori . 

Comincia  adunque  Benozzo  a  rapprefentare  la  Creazione 
del  Mondo»  didinguendo  le  maravigliofe  opere  fatte  da  Dio  ne* 
fei  giorni  ;  pada  dipoi  alF  Arca  di  Noe ,  in  cui  li  vede  gran 
numero  di  animali  di  ogni  fpecie ,  efpredi  con  fornirla  natura- 

D  lez- 


3°  Elogio 

lezza  ,  al  Diluvio  Univerfale ,  dove  fon  degni  di  offervazione  i 
diverii  atteggiamenti  delle  figure  vicine  a  refiar  fommerfe  nel¬ 
le  acque,  all7 edificazione  della  Torre  di  Babel ,  all’incendio  di 
Sodoma,  e  delle  altre  vicine  Città,  all’  Iftoria  di  Abramo,  in 
una  parte  della  quale  fi  vede  un  Afino  in  fcorto  così  ben  far¬ 
ro,  che  iì  volta  per  ogni  banda,  ed  alia  Storia  di  Mosè ,  e  fi¬ 
nalmente  elprime  con  fomma  felicità,  e  portentofa  invenzione 
tutti  ì  fatti  più  rimarcabili  feguiti  al  Popolo  Ebreo  fino  ai  tempi 
di  Salomone.  Non  faprei  dare  a  quell’ Opera  più  giulla  lode  di 
quella ,  che  fe  le  dà  in  un  Epigramma  fcritto  nel  mezzo  della 
medelima,  onde  credo  ben  fatto  di  riportarlo  nel  prefente 
Elogio. 

Quid  fpeflas  volucres ,  pifces  ,  &  monfira  ferarum  ? 

Et  vìride s  Silvas  ,  aetereajque  Domos  ? 

Et  Pueros  ,  luvenes  ,  Matres ,  cunofque  Parentes  ? 

Queis  femper  vivum  fpirat  in  ore  decus . 

Non  haec  tam  variis  pìnxit  fimulacra  figuris 
Natura  ingenio  foetibus  apta  fuo  ; 

Eii  opus  Artificis  ;  pìnxit  viva  ora  Benoxus  : 

0  fuperi  vivos  fundite  in  ora  fonos  ! 

Nè  quello  fu  il  folo  lavoro,  che  fece  in  Pifa ,  avendo  di¬ 
pìnto  nel  Convento  delle  Monache  di  S.  Benedetto ,  in  S.  V i- 
to ,  in  S.  Niccola ,  in  S.  Caterina  due  Tavole  a  tempera ,  e 
due  altre  per  S.  Croce  fuori  della  Città .  Loda  poi  eltremamen» 
te  il  Vafari  una  tavoletta  a  tempera,  fatta  nel  Duomo  dietro 
alla  fedia  dell’ Arcivefcovo ,  in  cui  effigiò  un  S.  Tommafo  con 
gran  numero  di  Dotti ,  i  quali  quellionavano  fopra  le  di  lui  ope¬ 
re  ,  e  quivi  era  anche  il  ritratto  di  Siilo  IV.  Lavorò  in  S. 
Geminiano  più  cofe  r  cioè  nella  Pieve  ,  nella  Sala  del  Conliglio  ? 
nel  Convento  dei  Monaci  di  Monte  Oliveta  un  Crocififio  ,ed  in 
S.  Agallino  le  Storie  di  quello  Santo ,  la  qual’  Opera  avea  il 
Vafari  difegnata  di  mano  di  Benozzo  nella  fua  Raccolta  di 
Dìfegni  .  Ma  sì  di  quelle  ,  che  delle  Opere  ,  che  fece  in 
Volterra  non  ne  faccio  la  puntual  defcrizlone  per  efiere  in 
parte  affatto  dillrutte  ,  ed  in  parte  talmente  danneggiate  dal 
tempo ,  che  non  meritano  dì  elfer  confideratc . 

Finalmente  dopo  tante  fatiche  pafsò  Benozzo  alla  eterni¬ 
tà 
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tà  nel  i478.efTendo  villino  anni  78.  e  tra  gli  altri  Difeepoli  lafciò 
un  certo  Zanobi  Macchiavelli  Fiorentino  ,  Fu  di  ottimi  coftumi  8 
e  pieno  di  criftiana  pietà .  Nel  dipingere  poi  moftrò  una  men» 
te  fecondifiìma  nell’ inventare .  Riufcì  eccellente  nel  formare  I 
Paeli ,  e  le  profpettive ,  nelle  quali  fe  non  fi  fcorge  una  giu- 
ftifiìma  degradazione  di  colori ,  e  di  mifure ,  vi  fi  ravvifa  mol¬ 
to  di  buono  rifpetto  ai  tempi ,  nei  quali  ville .  Certo  poi  fi  è  ® 
che  non  fi  videro  avanti  a  lui  le  litorie  così  bene  ordinate  e 
abbellite  come  le  fue>  onde  ne  reitò  ogni  Artefice  maravi¬ 
gliato  .  Le  pitture  di  quello  grand*  uomo  finalmente  farebbe¬ 
ro  fiate  fingolarifiime ,  fe  egli  folle  fiato  nel  difegno  men  di¬ 
fetto  fo . 
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ELOGIO 

D  I 

FRA'  FILIPPO  L1PPI 


Filippo  Lippi  nacque  in  Firenze  intorno  al  1400.  eficcome  i 
di  lui  Genitori  pacarono  alF  altra  vita  mentre  era  in  tenera 
età  ,  rimafe  in  cuftodia  di  una  Zia  paterna ,  la  quale  non 
potendo  per  efler  povera  dargli  buona  educazione ,  fecegli  ve¬ 
stire  nel  Convento  del  Carmine  F  Abito  reìigiofò .  Fu  pollo 
quivi  allo  ttudio  delle  Lettere ,  ma  non  vi  fece  profitto  alcu¬ 
no  ,  poiché  formato  dalia  natura  all*  Arte  del  dipingere ,  altro 
non  facea,  che  imbrattare  con  figure  tratteggiate  a  penna  i  li¬ 
bri  proprj ,  e  quelli  de’  fuoi  condifcepoli .  Avendo  dipoi  Ma¬ 
laccio  dipinta  nella  Chiefa  del  Carmine  la  Cappella  Brancacci  , 
egli  lorprefo  dalla  lingolare  bellezza  di  quelle  figure  ,  le  quali 
nelle  ore  di  libertà  fi  portava  in  ogni  giorno  a  contemplare  , 
fentì  maggiormente  accenderli  a  ftudiar  la  pittura  ,  ed  avendo 
queiio  luo  genio  manifeflato  al  Priore ,  egli  vi  condefcefe  ,  ed 
in  breve  tempo  penetrò  tanto  Filippo  nelle  più  difficili  confi- 
derazioni  dell’  Arte  ,  che  fece  opere  maravigìiofe .  Conofcendo 
di  eiìer  giunto  a  quello  grado  di  perfezione  ,  per  operare  con 
maggior  libertà,  volle  abbandonare  la  Religione;  ma  con  tut- 
tociò  fu  fempre  in  avvenire  chiamato  Frate  Filippo. 

Potrei  qui  defcnvcre  i  lavori,  che  fece  nei  Carmine,  ma 
fìccome  più  non  eliftono ,  farà  bene  pattargli  lòtto  lilenzio. 
Fece  per  Colimo  de  Medici  tra  le  altre  cofe  una  Tavola  per 
P  Eremo  di  Camaldoli,  ed  altre  mandate  dallo  liefiò  Collirio 
in  dono  ad  Eugenio  IV.  Nella  Sagreilia  di  S.  Spirito  alla 
Cappella  de’  Barbadori  vedeli  una  Vergine  con  varj  Angioli. 

Nell’ 
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Nell’andito  della  Sagreftia  di  S.  Croce  entrando  nella  Cap¬ 
pella  de  Medici  vi  è  una  Tavola  ,  in  cui  effigiò  Gesù  e  Maria  , 
ed  i  Santi  Cofimo  e  Damiano  :  nella  Cappella  degli  Operai  di 
S.  Lorenzo  un’ Annunziata  belliffima  :  nella  Chiefa  delle  Mo¬ 
nache  dette  le  Murate  altra  Annunziata  all*  Aitar  maggiore  ,  in 
cui  con  nuovo  ,  e  bizzarro  penliero  è  rapprefentato  un  Angio¬ 
lo  ,  che  dietro  alT  ufeio  della  ftanza  offerva  attonito  F  Arcan¬ 
gelo ,  che  faluta  la  Vergine,  ed  altra  Tavola  con  Storie  di 
S.  Benedetto  :  nella  Chiefa  delle  Monache  di  Annalena  un 
Frefepio  lavorato  per  eccellenza  :  nella  Sagreftia  di  S.  Ambro¬ 
gio  una  Vergine  incoronata,  nella  qual  Tavola  vedefi  ritratto 
Filippo  in  quella  figura ,  che  dalla  parte  finifira  Ita  genufielfa , 
e  fece  ancora  nel  Magiftrato  degli  Otto  in  un  mezzo  tondo  a 
tempera  una  V ergine  col  figlio  in  braccio  fl) . 

Fecero  poi  a  Filippo  fpeciale  onore  i  lavori,  che  fece  nel¬ 
la  Cattedrale  di  Prato  con  figure  maggiori  del  naturale,  cioè 
la  Storia  di  S.  Stefano  ;  la  Natività ,  la  Predicazione  ,  il  Bat- 
telimo ,  la  Cena  di  Erode ,  e  la  Decollazione  di  S.  Giovanni , 
nelle  quali  Opere  fece  veramente  trionfare  la  invenzione  ,  e 
la  efpreffione  degli  affetti.  Operò  anche  in  Padova,  e  final¬ 
mente  a  Spoleti  con  Fra  Diamante  del  Carmine  fuo  difeepo- 
lo  nella  pittura ,  condufte  a  buon  termine  la  Cappella  di  Ma¬ 
ria  Vergine  nella  Chiefa  principale  ,  ma  non  potè  terminarla 
prevenuto  dalla  morte  (2)  feguita  non  fenza  fofpetto  di  veleno , 
datogli  dato  dai  Parenti  di  una  fanciulla ,  che  avea  rapita  dal 
Convento  di  S.  Margherita  di  Prato ,  e  dalla  quale  laido  un 
figlio  detto  Filippino ,  che  fotto  la  direzione  del  nominato  Fra 
Diamante  divenne  eccellente  Pittore .  Fu  fepolto  il  di  lui  cor¬ 
po  nella  Cattedrale  di  Spoleti,  e  Lorenzo  de’  Medici  vero 

aman¬ 


ti)  Il  Padre  Richa  attribuifee  a  Fi¬ 
lippo  Lippi  alcune  pitture  ,  che  vengono 
dai  pennelli  del  di  lui  -figlio  Filippino, 
come  faremo  vedere  nell’  Elogio  di  que¬ 
llo  ;  ed  ha  fatto  cadere  in  abbaglio  anche 
il  Sig.  Piacenza  ,  che  nella  Vita  di  Fra 
Filippo  fcritta  dal  Baldinucci ,  riporta  le 
di  lui  parole  -  E*  bensì  vero,  che  il  det¬ 
to  Signor  Piacenza  è  caduto  in  limile  ab¬ 
baglio  ,  poiché  appoggiato  all'autorità 
del  P.  Richa,  attribeundo  a  Fra  Filippo 
anche  le  belle  pitture  a  frefeo  fatte  da 


Filippino  in  S.  Maria  Novella  nella  Cap¬ 
pella  degli  Strozzi ,  mentre  il  detto  eru- 
ditiffimo  Gefuita  non  dice  che  lìano  di 
Fra  Filippo,  ma  di  Filippo  Lippi ,  cheè 
lo  lìdio  che  Filippino,  il  quale  era  figli® 
del  primo. 

(i)  Dice  il  Vafari  ,  che  morì  Filippo 
nel  1438.  ma  fi  eco  me  il  Baldinucci  ha 
dimeftrato  che  egli  nacque  intorno  al 
1400.  così  convien  dire  ,  che  qualche  anno 
dopo  monlTe  ,  e  (fendo  certamente  villino 
più  che  anni  38. 
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ornante  degli  uomini  di  merito ,  fecegli  poi  fare  dai  Poliziano 
il  Tegnente  Epitaffio  : 

Conditus  hic  fum  pidurae  fama  Philipptus 
Nulli  ignota  meae  gratta  mira  manus . 

Artifices  potai  digitis  animare  colores 

Sperataque  animos  f altere  voce  dia  . 

Ipfa  mejs  tfupuit  natura  exprejjd  figuri  s  , 

Meque  Jais  fajfa  efl  artibus  ejfè  parem , 

Marmoreo  tumulo  Me  dice  s  Laurentitis  hic  me 
Condidit  y  ante  humili  pulvere  tedus  eram . 

Ebbe  Filippo  molti  vizj  ,  tra  i  quali  in  fu  premo  grado  la 
inclinazione  verfo  il  bel  fedo  ;  ma  furono  quedi  corretti  da 
egual  numero  di  virtù.  Nel  dipingere  poi  gli  riufcì  d'imitare 
con  tal  perfezione  Mafaccio  ,  che  dicevad  comunemente  per 
ifcherzo  che  lo  lpirito  di  quedo  era  padato  nel  di  lui  corpo . 
Fu  bravo  difegnarore ,  gentilmente  vivace  nel  colorire ,  dili- 
gentiffimo  nel  terminar  le  figure ,  così  naturale  nella  efprefiio- 
ne  degli  affetti ,  che  poco  di  meglio  veder  lì  può ,  nel  piegar 
le  vedi  eccellente  ,  e  nel  comporre  le  Storie  inventore  giudi- 
zioiiffirno  .  Fu  il  primo  che  dede  animo  ai  Pittori  di  far  le  fi¬ 
gure  fuperiori  al  naturale ,  poiché ,  quantunque  avanti  a  lui  al¬ 
cuno  fatte  le  aveffe,  non  però  era  vi  riufeito  felicemente  nel 
darle  giudiffima  proporzione ,  e  finitezza .  Ma  nelle  figure  pic¬ 
cole  modrò  artificio  maggiore ,  non  avendo  effe  invidia  alle  più 
gentili  miniature  (,) .  Siccome  poi  i  Pittori  in  quel  tempo  non 
veltivano  le  figure  fe  non  con  abiti  comuni  9  c  volgari ,,  egli  fe¬ 
ce  conofcere  quanta  grazia  fi  aggiungere  alle  compolìzioni ,  ve¬ 
dendole  con  abiti  bizzarri ,  ed  inventati .  Fu  tale  in  fomma  la 
di  lui  perfezione ,  che  il  gran  lume  delle  belle  Arti  Michelan- 
giolo  Buonarroti  ,  facendo  dudio  fopra  le  di  lui  Opere  ,  in 
molte  parti  s’ induffe  ad  imitarlo .  Era  egli  però  difettofo  nel 
fare  le  mani ,  del  che  edendo  dato  avvifato ,  o  con  le  vedi ,  o 
in  altra  maniera  cercava  di  ricoprirle .. 

Giovò  molto  a  Filippo  Y  edere  eccellente  Pittore  >  poiché 
fu  la  pittura  ,  che  lo  refe  libero  dalla  fchiavitù;  dei  Mori ,  dai 

qua- 

fi)  Il  Sig.  Ignazio  Hugford  celebre  ftudia  terminato  con  diligenza  mirabile, 
P’ttore  abitaste  in  Firenze,  poffiede  un  ed  è  quello  Beffo,.  che  al  dire  del  Vafari 
piccolo  quadretto  di  un  S.  Agoftino  che  fu  poffeduto  da  Bernardo  Vecchietti  ; 
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quali  fu  prefo  mentre  nella  Marca  d’ Ancona  *  dove  erafi  por¬ 
tato  dopo  aver  lafciata  la  Religione,  andava  con  altri  amici  a 
diporto  per  mare.  Trovandoli  egli  adunque  fchiavo  in  Barbe¬ 
tta  ,  ritraile  nel  muro  bianco  con  un  carbone  il  fuo  Padrone 
con  gli  abiti  morefchi  ;  il  che  elfendo  dato  a  quelli  riferito  da 
altri  Schiavi ,  portatoli  a  vedere  il  ritratto  ,  e  rellato  attonito 
per  la  fomiglianza ,  che  vi  conobbe  ,  Tenebrandogli  ciò  un  mi¬ 
racolo  ,  giacché  in  quel  Paefe  non  eravi  idea  di  Pittura  ,  lo 
tolfe  in  ricompenfa  dalle  catene  $  ed  avendogli  poi  Filippo  co¬ 
lorite  alcune  figure  ,  s’ induffe  a  dargli  la  intiera  libertà  ,  e  fe- 
celo  condurre  a  Napoli  lìcuramente ,  dove  fu  con  fegni  di  Ìli- 
ma  accolto  dal  Re  Alfonfo  allora  Duca  di  Calabria,  per  com- 
milTìone  del  quale  fece  diverbi  lavori,  che  gli  fecero  acquillare 
anche  in  quelle  parti  il  nome  di  valentifiìmo  Artefice. 
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ELOGIO 

D  I 

M  A  S  A  C  C  I  O. 


N Acque  Mafacciò  nel  1402  (l)  in  S.  Giovanni  Calle-lode!- 
la  Tofcana  pollo  nel  Valdarno  di  fopra  da  un  certo 
Giovanni  Notajo  della  nobil  (ì)  Famiglia  de’  Guidi .  Cre¬ 
dei!  che  Uno  dalla  puerizia  li  efercitalTe  nel  Difegno,  e  nella 
Pittura  ;  giacché  in  età  di  anni  19.  redo  approvato  alla  matri¬ 
cola  come  Pittore .  Fu  Tuo  maedro  Mafolino  da  Panicale  (5) , 
la  di  cui  maniera  molto  perfezionò,  avendo  dudiato  fu  le  per¬ 
fette  Sculture  di  Donatello  ,  e  apprefa  dal  Bruneliefchi  la  pro- 
fpettiva . 

Acquidata  pertanto  gran  perfezione  nell’  Arre ,  condulfe  a 
fine  varie  eccellenti  Opere  in  Firenze ,  ed  in  Pifa ,  le  quali 
più  non  lì  ammirano  per  edere  date  confunte  dal  tempo  ,  e 
nulla  apprezzate  dagl’  ignoranti .  Desiderando  poi  di  maggior¬ 
mente  abilitarli ,  deliberò  di  padare  a  Roma,  ove  acquidata  gran 
fama ,  dipinfe  a  frefco  nella  Chiefa  di  S.  Clemente  la  Padione 
di  Grido  ,  e  le  Idorie  di  Santa  Caterina  Martire ,  per  coni- 

E  mif- 

(r)  Secondo  il  Vafari,  il  Borghinì  ,  1340.  e  1347.  e  che  Niccolò  di  lui  fra- 

ed  altri  farebbe  nato  nel  1417.  poiché  tello  fedè  fette  volte  dal  n4$.  al  1377. 
eili  dicono,  che  morì  nel  1443.  in  età  (3)  vtafolino  da  Panicale  delia  Valdel- 
di  anni  16.  Il  Baldinucci  però  con  au-  fa  in  Tofcana  ,  fuperò  di  gran  lunga  la 
tentici  documenti  ha  provato,  che  fu  il  maniera  di  Giotto,  e  di  quelli  della  fua 
fuo  nafcimento  nel  140*,  Scuola,  che  fino  a  funi  tempi  avevan  di- 

fi)  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  pinto,  come  fi  può  vedere  nella  Cappella 
in  un  fuo  Manofcritto  cuftodito  nella  Brancacci,  ove  dipinfe  il  Naufragio  degli 
Librerìa  Magliabechi  e  intitolato  ’R.ijìeJJiont  Apolidi,  e  S.  Pietro,  che  libera  dal 
e  aggiunte  alle  Vite  di  Giorgio  Vafari  fa  male  la  fua  figliuola  Petronilla  .  Fu  il  pri- 
vedere,  che  un  certo  Simone  detto  Mo-  mo  ,  che  con  qualche  grazia  face ffe  gira- 
aie  Avolo  di  Mafacciò  fu  dei  Signori  nel  re  gli  occhi  nelle  figure  • 
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mifiìone  del  Cardinale  di  S.  Clemente  (,)  ,  per  non  parlare 
delle  altre  Opere ,  che  perirono  nei  travagli  di  quella  infigne 
Città .  Molto  più  ancora  avrebbe  in  efi'a  lavorato ,  fe  il  richia¬ 
mo  dall’  eiìlio  del  Gran  Colìmo  de’  Medici  Tuo  Protettore ,  ed 
amico  ,  non  lo  avefie  dimoiato  a  ritornare  in  Firenze 

Quivi  giunto  ebbe  J’incumbenza  di  terminare  la  Cappella 
dei  Brancacci  nel  Carmine  ,  che  il  fuo  Maeftro  Mafolino  pre¬ 
venuto  dada  morte  avea  lafciar a  imperfetta  (l) .  Ma  per  dar  pri¬ 
ma  un  faggio  dei  fuoi  progredì  fatti  in  Roma,  dipinfe  predò 
alle  Campane  di  quel  Tempio  un  S.  Paolo ,  che  ora  più  non 
elìde,  la  qual  figura  oltre  al  parer  viva,  fece  conofcere  1’ abilità 
deir  Artefice  nello  fcortare  adài  bene  le  vedute  di  fotto  in  fu  , 
cofa  in  quei  tempi  maravigliofa ,  e  singolare. 

Mentre  attendeva  a  quefF  Opera  efiendo  data  confecrata 
la  detta  Chiefa  del  Carmine  ,  dipinfe  in  verde  terra  di  chiaro 
ofcuro  fopra  la  Porta ,  che  và  al  Convento  dentro  nel  Chiodro 
tutta  la  Sagra ,  ritraendovi  infinito  numero  di  Cittadini ,  fra  i 
quali' Filippo  di  Ser  Brunellefco  in  zoccoli,  Donatello,  Mafo¬ 
lino,  e  altri  molti.  Vedevanlì  in  quefF  Opera  gl*  uomini  a  cin¬ 
que  ,  e  a  fei  per  fila ,  che  con  proporzione  diminuendoli ,  po- 
favano  con  fommo  artifizio  fui  piano.  Quedo  eccellente  lavoro 
però  per  la  non  curanza  di  chi  dovea  cudodirlo  più  non  fi 
vede  al  prefente . 

Terminata  queda  fatica  tornò  a  dar  mano  alla  Cappella 
Brancacci ,  ove  feguitò  le  Idorie  di  S.  Pietro  da  Mafolino  già 
incominciate .  Non  li  può  fpiegare  abbadanza  con  quale  el- 
prdfiane  e  vivezza,  abbia  rapprefentate  tali  lltorie  il  famofo 

ar¬ 
dì  quelle  Pitture  è  di  Mafaccio,  lì  pud 
dubitare  ,  che  quello  dipingere  nella 
Sella  muraglia  ,  ove  dipinfe  Giotto  per 
efferfi  le  pitture  di  un  tale  Artefice  gua* 
fie ,  e  che  non  fieno  fiati  mai  triti  i 
deferito  verfi  riguardanti  le  medefime  ; 
come  io  houli  circoftanze  fpeffe  volte  è 
feguito . 

(  2  )  E'  da  notarli  Ja  poca  diligenza  di 
Francefco  Bocchi,  che  attribuire  tutte 
quante  le  Pitture  della  Cappella  Bran¬ 
cacci  al  pennello  di  Mafaccìo  $  mentre 
oltre  all’  avervi  dipinto  Mafolino  ,  vi 
lavorarono  ancora  Fra  Filippo  Lippi ,  c 
Filippino  fu©  figlio . 


(i)  Crede  il  Baldi  micci,  che  quella 
pittura  fia  piuttofto  di  Giotto,  che  di 
Mafaccio  full’  autorità  di  un  certo  Giulio 
Mancini,  che  dille  aver  Ietti  nella  Chie¬ 
fa  di  S.  Clemente  i  feguefiti  verfi  : 

Ex  annìs  L  orni  ni  elttpfis  mille  Ducenti s 
Nonaginta  novem  lacobus  Collega  minorum 
Huius  Bafilicae  titulo  fare  cardiate  alti 
Huic  ìuflìt  fieri  » 

Siccome  adunque _  nel  1299»  non  viveva 
Mafaccio,  ma  Giotto,  dice  chea  quello 
non  a  quello  deve  attribuirli  la  nominata 
Pittura  .  Affiorandoci  però  Menlìgnor 
Bottari  nelle  note  al  Vafari ,  che  egli 
diede  alla  luce  in  Roma,  che  la  maniera 
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Artefice  ,  ed  in  particolare  quella ,  in  cui  S.  Pietro  cava  dai 
ventre  del  pefce  i  denari  per  pagare  il  tributo ,  ove  effigiò  al 
vivo  fe  flello  in  perfona  d1 2  un  Apoftolo  (,);  e  F  altra  ove  il 
medefimo  S.  Pietro  battezza ,  in  cui  è  degno  di  ammirazione 
un  nudo  ,  che  moftra  con  fomma  naturalezza  di  fortemente  tre¬ 
mare  (e) .  Studiando  fopra  quell’  Opera  divennero  eccellenti 
molti  Pittori,  tra  i  quali  il  gran  Raffaello  d’ Urbino,  e  Miche- 
iangiolo  Buonarruoti .  E*  bensì  vero  però  che  Mafaccio  non  la 
potè  affatto  terminare  per  eff’er  morto  nel  1443.  in  età  di  an¬ 
ni  41.  quali  improvvifamente ,  e  non  fenza  fofpetto  di  vele¬ 
no  (3) .  Fu  fepolto  il  fuo  corpo  nel  Carmine,  ove  con  tanta 
eccellenza  avea  lavorato ,  c  reffò  fuo  erede  il  fratello  Giovanni 
ancor  egli  Pittore ,  dalla  di  cui  linea  difcefe  la  nobil  Famiglia 
Monguidi . 

Fu  Mafaccio  il  primo  a  dare  alla  Pittura  una  certa  nobil¬ 
tà  ,  e  grazia ,  avanti  i  faoi  tempi  del  tutto  ignota  ,  poiché  egli 
diede  principio  alle  beile  attitudini ,  movenze ,  fierezze  ,  e  vi¬ 
vacità  ,  e  ad  un  certo  rilievo  veramente  proprio, e  naturale .  Per¬ 
fezionò  ancora  Y  Arte  di  far  gli  fcorti  per  qualunque  veduta , 
e  li  può  dire ,  che  avanti  ogn*  altro  faceffe  pofare  in  piano 
con  qualche  naturalezza  i  piedi  delle  figure  in  faccia  difegnati , 
benché  ancora  Paolo  Uccello  mediocremente  vi  foffe  riu'cito  ;  per 
giugnere  alla  qual  perfezione  gli  lervirono  di  grande  aiuto  gP 
infegnamenti  del  celebre  Filippo  Brunellefchi  intorno  alla  pro¬ 
iettiva .  Oltre  a  ciò  vedefi  nei  fuoi  lavori  e  buona  unione,  e 
vivacità  di  colorito  ,  e  morbidezza ,  accordando  con  le  carna¬ 
gioni  delle  teffe,  e  dei  nudi  i  colori  dei  panni,  che  per  uni¬ 
formarli  al  vero,  fece  con  poche,  e  facili  pieghe.  Dalle  fue 
Opere  finalmente  ben  fi  conofce ,  che  egli  fu  un  efattiffimo 

E  2  of- 


(1)  Giovanni  avanti  avea  effigiato  (e 
fteflo  in  un  tegolo,  che  è  pofTeduto  al 
prefente  dal  Sig.  Ignazio  Hugford  prò 
feffor  di  pittura  in  Firenze  ,  e  da  quello 
è  flato  ricavato  il  Ritratto  anneflb  al 
prefente  Elogio. 

(2)  E'  tanto  (limata  anche  ai  giorni 
noftri  queft’  Opera  , che  dagl’  amanti  delle 
belle  Arti  Oltramontani,  ne  fono  ftate 
ordinate  più  volte  le  copie .  Il  Signor 
Tommafo  Patch  Pittore  Inglefe  Ila  pre- 
fentemente  intagliando  in  rame  una  Serie 


delle  principali  tefte,  che  Mafaccio  ha 
dipinte  nelle  accennate  Storie  ,  efattamente 
lucidate  fopra  le  medefime  Originali ,  e 
che  in  breve  darà  al  Pubblico ,  con  il 
Compendio  della  Vita  dell’Autore. 

(3)  Annibai  Caro  gli  fece  il  feguente 
Epitaffio  ,  che  mirabilmente  fpiega  il  di 
lui  carattere. 

Pinfi ,  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari  9 
L’  atteggiai  ,  /’  avvivai ,  le  diedi  il  moto  , 
Le  diedi  affetto  :  infegni  il  Eonarroto 
A  tutti  gl’  altri  t  e  da  me  foto  impari 
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olfervatore ,  cd  imitatore  della  natura ,  e  che  a  lui  è  debitri¬ 
ce  1'  Arte  del  dipingere  di  una  gran  parte  del  lullro ,  e  della 
grandezza  ,  a  cui  giunte  nei  Secoli’  a  noi  più  vicini . 

Era  poi  così  vivo  in  lui  il  genio  ,  che  lo  portava  a  irrt- 
potfetfarlì  di  Arte  sì  nobile  ,  che  nulla  curavalì  di  ciò ,  che 
a  lei  non  appartenne  ;  onde  T  internarli  profondamente;  in 
quelle  sì  vive  immaginazioni  ,  lo  rendeva  molto  attratto  per 
ogni  altra  cofa  ?  tantoché  alcuna  cura  non  lì  prendeva  degli  af¬ 
fari  domeftici  >  mai  cercava  di  eligere  quanto  doveangli  i  fuoi  de¬ 
bitori  ,,  fe  non  era  collretto  da  ellrema  neceflità ,  e  molta  ne¬ 
gligenza  ufava  nel  fuo  veftire  ;  per  le  quali  cote  Malaccio  fu 
nominato .. 

Era,  però  quanto  altro  mai  onetfo  e  virtuofo ,  e  s’ impie¬ 
gava  con  anlìetà  e  piacere  in  ajuto  del  Prollimo  ;  le  quali  otti¬ 
me,  e  rare  qualità  avendogli  cattivato  Taffettà  di  tutti  i  buo¬ 
ni  ,  fu  aliai  deplorata  T  immatura  fua  morte ,  ed  in  particolare 
dal  celebre  Filippo  Brunellefchi  che  ditfe  ellerii  fatta  in  quello 
Artefice  una  perdita  molto  grande . 

Tra  gli  altri  difcepoli  che  egli  ebbe,  fon  nominati  da  al¬ 
cuni  Andrea  del  Calfagno  ,  Filippo  Lippi ,  e  Tommafo  Fini- 
guerra  inventore  delT  intagliare  in  rame . 


ANDREA  DAL  CASTAGNO  PITTORE 


&  7V  FIORENTINO 

y  3<s. 
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ELOGIO 

D  I 

ANDREA  DAL  CASTAGNO. 


ANdrea  detto'  dal  Caftagno  per  eflèr  nato  in  un  Villaggio 
del  Mugello  di  quello  nome  ,  venne  alla  luce  intorno 
al  140 6.  Ne?  Tuoi  teneri  anni  efiendo  rimallo  fenza 
Padre  ,  fu  da  un  fuo  Zio  defiinato  a  curtodire  gli  armenti . 
Mentre  attendeva  ad  un  tale  efercizio li  avvicinò  un  giorno 
per  cafo  ad  un  pittore  di  poco  pregio ,  che  adornava  un  Ta¬ 
bernacolo  nella  Campagna  5  e  portoli  ad  ortervare  i  di  lui  la¬ 
vori  ,  ne  provò  tal  piacere  ?  che  fubito  Tenti  fvegliarli  un  ar- 
dentirtìmo  genio  per  la  pittura  ?  onde  in  avvenire  altro  non 
fece  y  che  dilegnare  o  col  carbone ,  o  colla  punta  del  coltello  , 
o  con  altra  materia  Tulle  pietre  ,  e  fuile  muraglie  animali  e  fi¬ 
gure  ,  che  recavano  maraviglia .  Per  la  qual  cola  ertèndoli  comin¬ 
ciato  a  parlare  tra  i  Contadini  di  quella  di  lui  abilità  T  giunfe 
anche  a  notizia  di  un  Gentiluomo  fiorentino  chiamato  Bernar- 
detto  de’  Medici ,  il  quale  dove  Andrea  abitava  avea  alcune  pof- 
feffioni  ;  e  da  quello  Gentiluomo  r  che  intefe  dal  Giovanetto 
con  qual  piacere  alla  pittura  defiderafie  applicarli  y  fu  condot¬ 
to  a  Firenze ,  e  porto  Tetto  la  direzione  di  uno  dei  migliori 
maertri  (l)  ,  che  allora  opera  fiero  in  quella  Città .. 

1  primi  lavori ,  i  quali  dopo  avere  a  ppreTa  l’Arte  faceffe, 
furono  a  S.  Miniato  al  Monte  in  quella  parte  del  Chiortro , 
per  cui  feendeiì  in  ChieTa  .  Nel  Monafiero  degli  Angioli  diede 
più  faggi  del  fuo  fapere  ;  ma  ora  vi  fi  vede  {blamente:  un  Cro¬ 
ci- 

fi)  Congettura  il  Baldìnucci  nella  Vita  Pitture  del’  noffro  Artefice,  fi  vede  imi- 
di  Andrea,  che  il  Maefìro  ,  da  cui  apprefe  tata  la  di  lui  maniera  • 

1’  Arte  folle  Malaccio  *,  ed  in  vero  nelle 
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cifido  con  Maria  ,  S.  Benedetto ,  c  S.  Romualdo  dipinto  nella 
Cappella  dell'  Orto .  Si  conferva  pure  un  Crocifidò  da  elio 
colorito  fopra  la  porta  al  di  fuori  della  Chiefa  di  S.  Giulia¬ 
no;  la  Tavola  dell’  Aitar  maggiore  di  S.  Miniato  tra  le  Tor¬ 
ri,  un  altra  Tavola  in  S.  Lucia  alle  Rovinate  polla  alla  Cap¬ 
pella  accanto  alla  porta  della  Sagrellìa  ,  in  S.  Croce  alla  Cap¬ 
pella  de  Cavalcanti  S.  Gio.  Banda ,  e  S.  Francefco  ,  e  fono 
attribuite  ai  di  lui  pennelli  le  Tavole  laterali  dipinte  a  olio  » 
che  fi  vedono  nella  Chiefa  di  Ogni  Santi  nella  Cappella  dei 
Vefpucci  dedicata  al  Nome  di  Gesù  {,) . 

Merita  poi  (ingoiare  dima  la  Imagine  di  Niccolò  da  To¬ 
lentino  ,  che  gli  fu  fatta  dipingere  in  S.  Maria  del  Fiore  ;  la 
qual’  Opera ,  quantunque  in  occadone  delle  fede  fatte  per  la 
venuta  di  Margherita  di  Orleans  moglie  del  Gran-Duca  Cod- 
nio  111.  folle  ridorita  da  altro  Pittore  ,  nulla  ha  perduto  del 
pregio  antico  ;  avendo  avuto  quedo  P  avvertenza  di  lafciare , 
mentre  rendea  più  vivaci  i  colori ,  intattidimo  in  ogni  fua  par¬ 
te  P  originale  . 

Ma  i  lavori ,  nei  quali  apparivano  i  più  dngolari  sforzi 
d’ ingegno  del  nodro  Artedce  ,  fono  al  prefente  perduti .  Era¬ 
no  tra  quedi  le  pitture  bellidìme ,  che  fece  nel  primo  Chio- 
dro  di  S.  Croce  dirimpetto  alla  Porta  principale ,  rapprefen- 
tanti  la  dagellazione  di  Crido ,  le  quali  furono  per  la  igno¬ 
ranza  di  chi  prefedeva  allora  a  quel  Convento  gettate  a  terra  , 
per  farvene  fare  altre  alle  antiche  forfè  inferiori.  Aveano  pu¬ 
re  dngolar  pregio  le  altre  pitture,  che  condud'e  nel  Palazzo 
del  Potedà ,  ora  didrutte  dal  tempo  ,  nelle  quali  d  vedevano 
tutti  i  traditori ,  che  ebbero  parte  nella  congiura  de  Pazzi ,  fe- 
guita  l’anno  1478.  ritratti  al  vivo  nell’  atto  del  fupplizio  ;  con 
la  qual5  Opera  li  acquidò  tanta  fama  per  avere  efpredi  quegl* 
impiccati  in  varie,  dravaganti,  e  natutaiidime  attitudini,  che 
fu  dipoi  nondnato  Andrea  degl’  Impiccati.  Aveano  egual  pre¬ 
gio  alle  nominate  anche  le  varie  Opere,  che  fece  in  S.  Maria 
Nuova  in  concorrenza  di  Aledio  Baldovinetti ,  e  di  Domenico 
da  Venezia,  le  quali  per  varj  accidenti  d  fon  perdute  (2). 

Ma 

fi)  Devono  quefle  Tavole  numerarli  quali  diflrutte  dal  tempo ,  vedendoli  fola, 
tra  le  prime  dipinte  a  olio  in  Firenze.  mente  in  buongrado  in  S.  Egidio  una  Ta- 

(2)  Le  Opere  fatte  da  quelli  Arte-  vola  di  Domenico  divifa  in  tre  quadri  3che 
fici  più  non  fi  pofiono  godere  per  effere  pende  nel  Coro  fopra  la  porta  . 
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Ma  giacché  delle  Opere  di  S.  Maria  Nuova  abbiamo  fat¬ 
to  parola,  non  lì  dovrà  tacere  un  fatto  dei  più  capaci  a  di* 
inoltrare  fin  dove  trafporti  il  cuore  umano  la  invidia . 

Eilendo  Andrea  per  natura  invidiolilfimo  ,  mal  folfriva  che 
Domenico  Veneziano  incontrato  avelie  il  genio  de’  Fiorentini, 
e  folle  ltato  a  lui  pollo  in  confronto  nel  dipingere  in  S.  Maria 
Nuova  la  Cappella  di  S.  Egidio  ;  conofcendolo  nel  dilegno  a 
fe  ilelfo  inferiore  :  E  quella  invidia  di  Andrea  li  accefe  molto 
più  ,  perchè  avendo  Domenico  colorita  una  Vergine  lui  canto 
de’ Carnefecchi  nell’angolo  delle  due  vie  ,  una  delle  quali  con¬ 
duce  alla  Piazza  Vecchia  di  S.  Maria  Novella  ,  P  altra  alla 
Nuova,  fu  quella  di  lui  pittura  univerfalmente  lodata. 

Quello  mal’  animo  però  tenne  celato  talmente  Andrea, 
che  per  agevolarli  la  llrada  a  tradire  il  nemico ,  molìrò  all* 
ellerno  per  elfo  la  più  lineerà  e  viva  amicizia .  Credendo  adun¬ 
que  il  Veneziano,  il  di  cui  virtuofo  animo  era  incapace  di  ma- 
chinar  tradimenti  alle  dolci  efpredioni  del  finto  amico  ,  comin¬ 
ciò  ad  amarlo  con  tanta  parzialità  ,  che  s’  indullè  ad  infognargli 
il  fegreto  del  colorire  a  olio  ;  il  che  ad  ogni  altro  Pittor  Fio¬ 
rentino  avea  fempre  negato  di  voler  fare  .  Andava  penfando 
frattanto  il  maligno  Andrea  nel  tempo  Hello  ,  in  cui  riceveva 
da  Domenico  i  più  efprimenti  legni  di  amore  alla  maniera  di 
levarfelo  d’  attorno  ,  e  dopo  averne  molte  penfate  ,  finalmente 
pofe  la  Tegnente  in  efecuzione . 

Elfendolì  portato  il  Pittor  Veneziano  in  una  fera  di  efta- 
te  a  diporto,  per  la  Città  con  il  fuo  leuto  ,  rilolvè  il  tradito¬ 
re  Andrea  di  ucciderlo  nel  di  lui  ritorno  a  S.  Maria  Nuova  r 
dove  con  elfo  abitava  .  Poftolì  adunque  ad  affettarlo  dopo  un  can¬ 
to  della  llrada ,  ed  avendolo  Pentito  apprelfarfi  ,  mentre  fu  per 
voltare  ,  gli  fcagliò  contro  alcuni  piombi  legati  ad  una  fune ,  e 
sfondogli  inlieme  il  leuto ,  e  lo  llomaco  ;  indi  follecitamente , 
fe  ne  tornò  a  difegnare  nella  fua  ftanza.  Sentiti  intanto  i  la¬ 
menti  di  Domenico  da  alcuni  Serventi  di  S.  Maria  Nuova ,  li 
portarono  quelli  a  foccorrerlo ,  ed  avendolo  veduto  vicino  a 
morire,  tollo  corfero  a  darne  avvifo  al  Trad  tore  Andrea  cre¬ 
duto  di  lui  amico ,  il  quale  ad  una  tal  nuova  finfe  acerbiffinio 
dolore ,  e  portatoli  fofpirando ,  e  piangendo  dove  il  povero 
Domenico  agonizzava  ,  ebbe  cuore  di  vederfelo  fra  le  brac¬ 
cia 
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eia  fpirare  ;  nè  mai  fi  rinvenne  1*  autore  dell’  efecrando  atten¬ 
tato  . 

Effondo  però  in  età  di  anni  71.  nel  1477.  condotto  a 
morte  Andrea  ,  poco  avanti  di  fpirar  F  Anima  manifedò  il  Tuo 
delitto  ;  onde  non  vi  fu  alcuno  che  fentiffo  dolore  per  ia  di 
lui  perdita,  avendogli  la  detedabile  azione  incitato  contro  1* 
odio  di  tutti.  Fu  fepolto  il  di  lui  corpo  in  S.  Maria  Nuova 
nel  luogo  {ledo  ,  in  cui  giaceva  il  tradito  Domenico. 

Difegnò  Andrea  molto  bene  >  fu  gagliardo  nelle  movenze 
delle  figure ,  eccellente  nel  far  le  tede  gravi  di  afpetto ,  e  Te¬ 
vere  ,  e  vivaciffimo  inventore  ;  ma  non  fu  egualmente  felice  nel 
colorire;  onde  le  di  lui  pitture  fanno  colpo  fedamente  alle 
perfone  intendenti. 

Ebbe  per  difcepoli  Pefello?  Iacopo  del  Cerro,  Vittore  Pi- 
fanello  ,  il  Marchino ,  Pietro  del  Pollaiolo ,  e  Giovanni  da  Ro- 
vezzano  Arte  dei  di  grande  abilità ,  ma  che  però  non  furono 
eguali  al  Maedro . 


/ 
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ELOGIO 


D  I 

VELLANO  DA  PADOVA. 


SE  meritò  immenfa  lode  il  celebre  Donatello  per  avere 
ornate  molte  Città  dell’  Italia  con  le  Opere  fingolari 
de’  fuoi  fcalpelli  ,  altrettanta  a  lui  fe  ne  deve  certamente  , 
per  aver  lafciati  alcuni  difcepoli,  che  fotto  i  di  lui  precetti 
eccellenti  divennero  néfla  Scultura.  E  tra  quelli  fenza  dubbio 
Vedano  da  Padova,  nato  dopo  il  1400.  il  quale  apprefe  P 
Arte  dal  nollro  Donatello ,  mentre  fu  quelli  in  Padova  a  fare 
i  bei  lavori  nel  di  lui  Elogio  deferitti .  Tale  fu  la  ftima  che 
di  Vellano  concepì  lo  eccellente  Scultore  Fiorentino,  che  ef- 
fendogli  convenuto  di  ritornare  a  Firenze  ,  lafciò  a  lui  tutte 
le  malferme,  i  dilegui ,  ed  i  modelli  delle  Storie,  che  dovea 
lavorare  in  bronzo  intorno  al  Coro  di  S.  Antonio  ;  e  per  que¬ 
lla  ragione  s’ indulfero  i  Padovani  ad  allogare  ad  elio  opera 
si  importante,  la  quale  maravigliofamente  condudè  a  line. 

Sparfa  frattanto  la  fama  dell’  abilità  di  Vedano,  fu  in¬ 
vitato  a  lavorare  in  diverfe  parti  d’Italia.  In  Roma  adunque 
oltre  alle  molte  Opere  e  di  bronzo  e  di  marmo ,  le  quali 
dove  al  prefente  elìdano  non  è  a  nollra  notizia,  fcolpì  la  te¬ 
da  del  Pontefice  Paolo  Secondo ,  che  fu  polla  per  ornamen¬ 
to  al  fotnmo  delle  fcale  del  Palazzo  Vaticano;  ed  in  Peru¬ 
gia  gettò  una  Statua  di  bronzo  aliai  bella  maggiore  del  vivo , 
rapprefentante  lo  fielfo  Pontefice  a  federe .  Avendo  poi  i 
Veneziani  deliberato  di  erigere  a  Bartolommeo  da  Bergamo 
una  Statua  di  bronzo  a  cavallo  ,  allogarono  la  figura  a  Veda¬ 
no  ,  ed  il  Cavallo  ad  Andrea  del  Verrocchio  Fiorentino  ;  che 

F  però 
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però  tra  quelli  due  grand’  Uomini  nacquero  dei  diftapori; 
polene  credendo  Andrea  di  edere,  come  in  fatti  lo  era  mi¬ 
glior  maeftro  di  Vellano,  fortemente  sdegnoftì ,  perchè  alui 
non  tu  commefta  1’  opera  intera,  e  rotto  il  modello  dei  Ca- 

r^.\chQ  avSd  latto,  fe  ne  ritornò  a  Firenze  maliftìmo 

loddisiatto .  La  Signorìa  di  V enezia  però ,  a  cui  era  nota  1’ 
aoiiita  del  Verrqcchio,  richiamò  quello,  commettendogli  tut« 
i  con  tal  dilpiacere  di  Vellano,  che  fenza  far  pa¬ 

rola  partitoli  improvvifamente  da  Venezia,  ritornolsene  fde- 
gnatiihmo  a  Padova,  dove  onorato  da2  fuoi  Concittadini  *  tran¬ 
quillamente  ,  e  da  uomo  oneftq  vìvendo  %  giunte  all’  età  di  an- 
ni  y 2.  in  cui  refa  1’  anima,  a  Dio,  fu  fepolto  il  fuo  corpo 
neda  Chiela.  di.  S«  Antonio in  cui  con  tanta,  lode  avea.  fatto, 
inoltra  del  fuo  fapere  «, 

Si  affaticò  molto  Vellano  per  giungere  alla  perfezione  di 
Donatello  fuo  maeftro  ma  per  quanto  egli  ftudialfe  non  gli 
riufci  di  farlo poiché,  quantunque1  i  fuoi  lavori  particolar¬ 
mente  dt  getto  fodero,  condotti  con  molta  pratica ,  non  ve- 
deali  tuttavolta  in  eftl  quella  maeftria  particolare  di  Dona¬ 
tello  ,  eftèndo  egli  a  quello,  molto  inferiore  nel  di  egno ,  per 
cui  giungono  ad  efprimerfi  nelle  figure  e  di  marmo  e  di  getto 
i  movimenti  dell’  animo  %  e.  a.  darli  ad  effe  naturalezza ,  e  vi¬ 
va  cita  ,, 

Fu  inoltre*  Vellano  più  che  mediocre  nell’  Architettura , 
onde  fece  in  Roma ,  regnando  il  Pontefice  Paolo  IL  il  difegno 
per  un  magnifico  Cortile  da.  fabbricarli  nel  Palazzo  Vaticano 
con  una  (alita  di  fcale  comode  ,  e  piacevoli  ;  la.  qual’  Opera 
per  la  morte  del  Pontefice  redo  fofpefa . 

Per  tutti  quelli  riguardi  adunque  merita  Vellano,  di  efter 
pollo  tra  i  più  abili  foggetti ,  che,  abbiano,  efercitata  la  diffici- 
liftima  Arte  dello  (colpire ,  tanto  più  che  fu  il  primo ,  il  quale 
in.  Padova  poneflè  la  medefima  in  qualche  luftro.  11  Ritratto 
di  quello  grand’uomo  ,  che  precede  il  prefente  Elogio,  fu 
mandato  da  Padova  al  Vaiati  da  alcuni  di  lui  amici  ,  i  quali 
aflerirono  di  averlo  avuto  dall’  eruditillìmo  Cardinal  Bembo , 
che  nutrì  fempre  un  genio  particolare  non  folo  per  le  belle. 
Lettere ,  ma  anche  per  le  Arti  >  che  dal  difegno  dipendono  e. 
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ELOGIO 


D  I 

PAOLO  ROMANO 


E  Sfendo  dato  Paolo  Romano  uno  dei  piè  eccellenti  Scul¬ 
tori  dei  Secolo  XV.  abbiamo  creduto  cofa  necefiaria  il 
dargli  luogo  nella  prefente  Raccolta ,  benché  pochifiì- 
me  Opere  dei  fuoi  fcalpelli  liano  in  edere  ai  giorni  noftri  .  E' 
di  fua  mano  il  S.  Paolo ,  che  fu  pollo  per  ordine  di  Clemen¬ 
te  Settimo  (opra  un  imbafamenro  all*  ingreflò  del  Ponte  S.  An¬ 
gelo  ,  iniìcme  con  altra  fiatua  di  S.  Pietro  ,  fatta  fcolpire  dal 
nominato  Pontefice  della  ftcfià  grandezza  :  e  da  quello  S.  Pao¬ 
lo  ben  li  fcorge ,  che  il  nollro  Artefice  pofiedeva  aliai  franca¬ 
mente  l’  Arte  dello  fcolpire,.  vedendoli  poche  Sculture  di  quei 
tempi,  che  vinchino  quella  in  eccellenza.  Si  dice  che  Paolo 
facelfe  una  tale  Statua ,  perchè  un  certo  Mino  del  Regno  Scul¬ 
tore  di  mediocre  abilità  ,.  e  da  non  poterli  paragonare  con  elio , 
audacemente  vantava!!  di  effergli  fuperiore  v  e  che  per  fegno  di 
ciò.  farebbe  fiato  pronto  a  fcommettere  con  Paolo  mille  duca¬ 
ti  *  i  quali  dovefiero  vincerli  da  chi  avelie  fcolpita  una  fiatua 
con  maggiore  eleganza  ;  il  qual  progetto  però  egli  fece  fui  fup- 
pofio ,  che  Paolo  piuttofio  umile  e  timido ,  non  dovelfe  accettare 
T  impegno  :  ma  avendolo  efiò  accettato ,  lì  trovò  il  temerario  Scul¬ 
tore  in  gran  cimento  r  onde  folo  fcommefie  per  reputazione 
cento  ducati ,  i  quali  perde ,  elfendo  riulcita  la  Statua  del  no- 
fìro  Artefice  che  fu  il  S.  Paolo  accennato  molto  più  bella  e 
perfetta  di  quella  dell’  Avverfario  r  che  fu  da  tutti  conofciuto 
per  uomo  che  più  valeva  con  le  parole ,  che  con  i  fatti . 

Fece  anche  Paolo  una  Statua  di  un  uomo  armato  a  ca- 
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vallo ,  la  quale  non  lì  fa  per  qual  finiltro  accidente  ,  fin  dal 
tempo  del  Vafari  li  trovava  ridotta  in  pezzi .  Il  detto  Scrittore 
non  riporta  in  che  anno  Paolo  morifie  ;  ma  folo  ci  dà  la  no- 
tizia  ,  che  egli  oltre  all’  edere  aliai  abile  nella  Scultura  in  mar¬ 
mo  ,  fu  ancora  valentiflìmo  Orefice  :  poiché  erano  opera  di  fua 
mano  li  dodici  Apoltoli  d’  argento >  che  tenevanfi  fopra  1’  Al¬ 
tare  della  Cappella  Pontificia*  da  dove  furono  rapiti  dall’ in¬ 
gordigia  dei  Soldati  di  Borbone  ,  allor  che  feguì  il  facco  di 
Roma  :  nei  quali  A  poltoli  ,  lavorarono  ancora  Pietro  Paolo  da 
Todi  ,  e  Niccolò  della  Guardia  fuoi  difcepoli,  e  che  poi  fu¬ 
rono  buoni  maeltri  nella  Scultura ,  come  lì  vede  dai  Sepolcri 
dei  due  Pontefici  Pio  Secondo,  e  Pio  Terzo,  e  dai  loro 
Ritratti ,  che  vi  efprefiero  al  naturale . 

Oltre  ai  fopraddetti  fu  ancora  difcepolo  di  Paolo  Giovan 
Criltofano  Romano,  di  cui  ci  accenna  il  medelìmo  Vafari,  ef- 
fervi  di  fua  mano  al  fuo  tempo  alcuni  lavori  in  S.  Maria  in 
Traltevere ,  e  in  divedi  altri  luoghi  ;  ma  non  oliarne  da  quel 
pochiflìmo ,  che  egli  ne  parla ,  fi  può  arguire  ,  che  quello  Gio. 
Criltofano  riefcilfe  tra  gli  altri  fuoi  difcepoli  il  più  rinomato . 
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Quantunque  V  Architettura  folle  {lata  rimeflà  nell’  antico 
fpiendore  dal  famofo  Filippo  di  ser  Brunellefco ,  e  ne 
avelie  egli  dati  i  più  nobili  faggj  nelle  varie  fabbriche 
erette  con  le  mifure  de’  buoni  ordini  antichi ,  contuttociò  fcar- 
fo  era  ne'  di  lui  tempi  il  numero  degli  eccellenti  Architetti  in 
Firenze ,  forfè  per  la  troppa  oftinazione  di  molti  nel  non  vole¬ 
re  abbandonare  >  tuli’  elempio  di  quel  grand'  uomo  la  barbara 
maniera  Tedefca  .  Tra  quei  pochi ,  i  quali  reftarono  illuminati 
dai  precetti  del  Brunellefco  fu  fenza  dubbio  il  più  eccellente 
Michelozzo  Michelozzi  ,  che  nacque  in  Firenze  dopo  il  1400. 
poiché  arduamente  {Indiando  fopra  le  di  lui  belle  Opere ,  ed 
imitandole  ,  molto  fi  approfiìmò  alla  perfezione  del  maeftro . 

Gran  didima  fortuna  per  Michelozzo  fu  l’ e  (Ter  fiorito  in 
tempi ,  nei  quali  la  fplendidifiìma  Famiglia  dei  Medici  proteg¬ 
geva  con  tutto  il  potere  le  belle  Arti  in  Firenze  ,  avendo  eret¬ 
te  quali  tutte  le  più  nobili  fabbriche ,  per  ordine  ed  a  fpefe  di 
Cadmo  ?  nominato  Padre  della  Patria ,  il  quale  tante  ne  fece 
condurre  a  fine  benché  privato  »  quante  non  ne  ha  forfè  imma¬ 
ginate  qualunque  più  potente  Monarca . 

Fece  Michelozzo  per  Coiìmo  il  maefiofo  Palazzo  (i)>  che 
é  fui  Canto  di  Via  larga  ,  ora  podeduto  dalla  nobilifiirna  Fami¬ 
glia  Riccardi  »  per  edere  fiato  venduto  da  Ferdinando  li.  al 

G  Mar- 

Ct)  Ne  aveva  fatto  fare  Cofimo  il  mo-  Concittadini  feelfe  quello  di  Michelozzo  , 
delio  anche  a  Filippo  di  ser  Brunellefco  ,  che  quantunque  fo(Te  molto  nobile  ,  lo 
ma  ficcome  gli  parve  troppo  grandiofo  ,  era  però  affa i  meno  dell*  altro  del  Bru* 
per  non  incontrare  la  invidia  de'  tuoi  nellcfchi  t 


5°  Elogio 

Marchefe  Gahbriello  nel  1659.  il  qual  Palazzo  ornato  con  i 
tre  ordini  Radico,  Dorico,  e  Corintio,  e  con  dnedre  a  por¬ 
zione  di  Circolo  con  colonnette  in  mezzo  di  Ordine  comporto, 
o  li  riguardino  i  due  Cortili,  o  il  rigiro  ed  utilità  delle  dan¬ 
ze,  o  qualunque  altro  comodo  di  (cale  fegrete ,  fcrittoi,  dufe  , 
cucine ,  pozzi ,  difpenfe ,  e  cantine  lotterranee  ,  è  degno  d’ 
immenl'a  lode ,  e  non  difdirebbe  a  un  Sovrano  ;  ed  in  vero  fu 
quelto  il  primo  Palazzo ,  che  li  vedefle  in  Firenze  fabbricato 
con  ordine  moderno . 

Avendo  poi  Colimo  ottenuto  da  Papa  Eugenio  !Vr.  per  i 
Frati  di  S.  Domenico  di  Fiefole  la  Chietà  e  Convento  di  S. 
Marco  abitato  dai  Monaci  Silvedrini (I),  determinò  che  col  mo¬ 
dello  di  Michelozzo  tutto  di  nuovo  li  rifacelfe  con  maggiore 
ampiezza  e  comodità  ;  il  che  ottimamente  egli  efeguì  ,  dan¬ 
do  principio  a  quello  lavoro  nel  1437.  Fece  pure  nel  li- 
to  comprato  dallo  dedb  Colimo  il  Coro  ,  la  Cappella  maggio¬ 
re ,  e  la  1  ribana  della  Chicfa,  e  la  belliilìma  Librerìa  lunga 
braccia  80.  e  larga  18.  edendo  redato  il  tutto  condotto  a  ter¬ 
mine  nel  145 7.  ed  in  queda  occasione  fece  più  che  in  ogni  al¬ 
tra  luminofa  comparfa  la  generolità  e  magnilicenza  di  Colimo , 
giacche  li  trova  che  nella  Fabbrica  di  un  tal  Convento  fpen- 
delle  3 <5.  mila  ducati,  oltre  all’ aver  conceduto  ai  Religioli  3 66. 
ducati  in  ogni  anno  per  il  vitto  loro  fino  a  tantoché  durò  il 
muramento . 

A  fpefe  dello  dello  Cofìmo  fece  il  Noviziato  di  S.  Cro¬ 
ce  ,  e  la  Cappella  del  mededmo  ,  e  fu  lìngolarmentc  lodato  per 
F architettura  della  Porta,  che  conduce  dalla  Chielà  al  detto 
Noviziato  ,  avendo  quivi  imitata  per  eccellenza  la  buona  anti¬ 
ca  maniera.  Fabbricò  pure  in  Mugello  la  Villa  di  Cafaggiolo , 
dilponendovi  con  bell’ordine  le  Strade  ,  i  Giardini, le  Fontane, 
i  Bofchi ,  le  Ragnaie  ,  ed  altri  ornamenti  da  Campagna  ,  ed  in 
didanza  di  due  miglia  in  circa  da  detta  Villa  terminò  in  un 
luogo  detto  il  Bofco  ai  Frati  il  Convento  dei  Padri  Zoccolanti 
parimente  a  fpefe  di  Cofìmo ,  il  quale  fece  fare  a  Michelozzo 
anche  il  magnifico ,  e  ricco  Palazzo  dtuato  a  Careggi ,  dove  a 
forza  di  canali  condude  1’  acqua  della  fontana  podavi  per  or¬ 
namento,  E  lie¬ 

ti)  I  Monaci  Silveftrini  andarono  ad  abitare  il  Convento  di  San  Giorgio  abban¬ 
donato  dai  Rcligiofi  Domenicani. 


DI  Michelozzo  Michelozzi.  51- 

E  ficcome  quello  fplendido  e  ricco  Cittadino  avca  Tem¬ 
pre  rivolti  i  penfieri  al  vantaggio  di  tutti  >  ordinò  al  nofiro 
Artefice  ,  che  facelfe  il  modello  dell'  Ofpizio  de’  Pellegrini ,  che 
poi  fu  fatto  erigere  da  Codino  in  Gerufalemme  j  e  ficcome 
pervenne  a  fua  notizia  che  in  Aflìfi  a  S.  Maria  degli  Angioli 
v’  era  mancanza  di  acque  con  grave  incomodo  della  moltitudi¬ 
ne  ,  che  concorreva  a  quel  Santuario  ,  vi  mandò  Michelozzo  , 
il  quale  vi  condulfe  un  acqua  ,  che  lorgeva  a  mezzo  la  Cofia 
del  Monte  >  ricoprendola  con  vaga  e  ricca  Loggia  appoggiata  a 
Colonne  di  pietra ,  e  ponendovi  F  Arme  di  Coiimo  .  Ed  oltre 
a  ciò  fece  con  ordine  di  elfo  per  quei  Religiofi  nel  Convento 
varj  utiliflìmi  refarcimenti ,  e  mattonò  la  firada  >  che  da  detto 
Convento  conduce  alla  Città  . 

E'  fatto  col  difegno  di  Michelozzo  anche  il  Palazzo  affai 
bello  e  pieno  di  comodi ,  che  Giovanni  figlio  di  Coiimo  volle 
che  fi  fondafie  nella  parte  più  fcofcefa  del  Monte  ,  il  quale 
conduce  a  Fiefole  ,  e  che  di  poi  fu  acquifiato  dalla  Famiglia 
Borgherini  ora  efiinta  ;  ed  il  Convento  ,  e  la  Chiefa  ,  che  po¬ 
co  fopra  detto  Palazzo  fi  vede,  poffeduta  una  volta  dai  Padri 
di  S.  Girolamo ,  i  quali  furono  poi  fopprefii . 

Lungo  farebbe  il  defcrivere  le  varie  Cafe ,  ed  altri  lavori 
di  Architettura ,  che  fece  per  i  Privati ,  e  per  il  Pubblico  in 
Firenze  ,  e  nelle  vicine  Campagne  ;  onde  mi  rifiringerò  a  par¬ 
lare  fidamente  dei  più  rimarcabili,  e  dei  più  infigni.  E'  adun¬ 
que  di  Michelozzo  il  difegno  del  Palazzo  Ricafoli  alla  fcefa 
del  Ponte  alla  Carraia  dalla  parte  di  Borgo  Ogniffanti  ;  quello 
della  Cappella  fatta  erigere  da  Piero  figlio  di  Colimo  a  guifa 
di  maeftofo  Padiglione  retto  da  quattro  Colonne  Corintie  alla 
Santifiima  Annunziata ,  il  qual  difegno  per  efier  vecchio  il  no- 
firo  Artefice,  fu  efeguito  da  un  certo  Pagno  Scultore  di  Fie¬ 
fole  molto  valente ,  come  li  ravvifa  dai  lavori  fiati  fatti  con  di¬ 
ligenza  fomma  alla  nominata  bellifiìma  Cappella  ;  e  quello  del¬ 
la  Cappella  del  Crocifilfo  in  S.  Miniato  al  Monte  fatta  innal¬ 
zare  per  ordine  del  nominato  Piero  con  archi  fofienuti  da 
quattro  maeftole  colonne  ,  in  uno  dei  quali  vedeii  intagliato 
un  falcone  belliflìmo  col  diamante,  imprefa  del  tante  volte 
rammentato  Cofimo  Padre  delia  Patria .  I  più  evidenti  fegni 
però  della  rara  lua  abilità  gli  diede  Michelozzo  nel  refarcire  il 
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Palazzo  della  Signorìa  in  oggi  detto  Palazzo  Vecchio  ,  il  qua¬ 
le  per  aver  patito  alcune  Colonne  del  Cortile  minacciava  rovi¬ 
na  .  Egli  adunque  folìenute  con  forti  puntelli  le  ccntine  degli 
Archi,  rifece  le  accennate  Colonne,  le  quali  dalla  maniera  più 
moderna  bene  li  dillinguono  da  quelle  di  Arnolfo  di  Lapo  ,  lenza 
che  la  fabbrica  fòifrijfoii  minimo  danno  (0  .  Terminato  quello  la¬ 
voro  (caricò  le  muraglie ,  che  potavano  fopra  gli  Archi  del 
nominato  Cortile  ,  formandovi  le  fineftre  fecondo  il  gulio  mo¬ 
derno;  diede  una  più  ordinata  difpolìzione  alle  danze  del  Pa¬ 
lazzo  ,  vi  fece  ordinghi  per  tirare  le  acque  dei  pozzi  hno  ali* 
ultimo  piano,  armò  con  catene  di  ferro  Paltiffima  Torre,  che 
dalla  parte  dei  beccatelli ,  dove  pofa  in  falfo  era  crepata  ,  e  fi¬ 
nalmente  ridalle  in  sì  buon  grado  quello  Palazzo  ,  che  oltre  ai 
molti  doni  che  ottenne  ,  fu  a  titolo  di  ricompenfa  fatto  di  Col¬ 
legio  ,  cola  in  quei  tempo  aiTai  onorevole  e  luminofa.  Non  mi 
fon  fermato  a  deferivere  più  minutamente  i  varj  lavori,  che 
fece  Michelazzo  nel  nominato  Palazzo  ,  perchè  delia  maggior 
parte  non  ve  n’  è  più  veftigio,  elìendo  flato  per  ordine  del 
Gran  Duca  Colimo  Primo ,  ridotto  a  più  magnifica  forma  col 
modello  del  celebre  Architetto  Giorgio  Vafari;  onde  appena 
vi  fi  riconofce  la  primiera  interna  bruttura. 

Anche  in  Perugia  diede  qualche  riprova  della  fua  partico¬ 
lare  intelligenza  nell"  Architettura ,  avendo  fatto  il  modello  del¬ 
la  Cittadella  Vecchia  di  quella  inlìgne  Città;  in  Milano  in¬ 
grandì,  ed  ornò  di  marmi  il  nobile  Palazzo,  che  il  Duca  Fran¬ 
cefilo  Sforza  diede  in  dono  al  Gran  Colimo  Padre  della  Patria; 
ed  in  Roma  furono  fatte  col  di  lui  diiegno  fei  fineftre  nella 
facciata  di  S.  Pietro ,  le  quali  furono  disfatte  ,  allorché  quel 
Tempio  fu  ridotto  a  più  magnifica  forma. 

Nè  per  la  fola  Architettura  è  commendabile  il  nofiro  Mi- 
chelozzo ,  poiché  fu  anche  abilifiìmo  nello  fcolpire  ;  del  che 
ne  fanno  ficura  tefiimonianza  varj  lavori ,  che  tuttora  lì  ammi¬ 
rano  nella  Città  di  Firenze  r  tra  i  quali  la  Statua  rapprefentan- 

te 


(0  Una  prova  finirle  la  fece  in  Vene¬ 
zia,  dove  fi  era  portato  feguitando  vo. 
Jontariamente  Cofimo  ,  che  nel  1433.  fa 
cacciato  in  efilio  poiché  refarcì  ri  Pa¬ 
lazzo  di  un  Gentiluomo  Veneziano  che 
minacciava  rovina  per  efierfi  guafta  una 
colonna .  Fatti  adunque  mettere  in  una 


barca  molti  puntelli ,  ed  una  nuova  co¬ 
lonna ,  in  una  notte  la  pede  nel  luogo 
deUa  vecchia  cadente  con  maraviglia  di 
tutti.  Fece  anche  in  Venezia  a  fpefe  di 
Cofimo  la  Librerìa  di  S.  Giorgio  Mag¬ 
giore  , 
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te  la  Fede  polla  in  S»  Giovanni  al  Sepolcro  di  Gio.  Cofcia  ,  a 
cui  fu  tolto  il  Pontificato,  inlieme  con  le  altre  eccellen-tiffium 
di  Donatello ,  da  cui  apprefe  quell’  arte .  Il  S.  Giovannino  di 
marmo  pollo  falla  cornice  della  Porta ,  che  conduce  alla  Ca¬ 
nonica  della  fopradetta  Chiefa  ,  il  modello  del  quale  formato 
di  terra  cotta  ,  che  lo  rapprelenta  in  età  più  puerile  di  quello 
che  poi  lo  fcolpì  nel  marmo  ,  dille  predo  il  più  volte  nomi¬ 
nato  Signore  Ignazio  Hugford  celebre  Pittore .  Quella  Statua  è 
degna  di  molta  lode,  per  edere  efpreda  con  fo.mma  naturalez¬ 
za  nell’atto  di  camminare.  E‘  degna  ancora  di  molta  dima  la 
Statua  di  mezzo  rilievo  di  Maria  Vergine  col  Bambino,  che 
è  nel  fecondo  Cortile  dell’  Opera  di  Santa  Maria  dei  Fiore  .  In 
Genova  pure  vi  fono  alcune  Opere  di  fua  mano  e  di  marmo  ,  e 
di  bronzo . 

Dopo  avere  Michelozzo  con  tanto  applaufo  operato  ,  fi¬ 
nalmente  venne  la  morte  a  rapirlo  in  età  di  anni  68.  dopo  la 
metà  del  Secolo  XV.  e  fu  onoratamente  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Marco  II  di  lui  Ritratto  fu  ricavato  dal  Vafatida  una  depo- 
fizione  di  Grido  dipinta  da  Fra  Giovanni  ,  ed  elìdente  nella  Sa¬ 
gredìa  di  S.  Trinità,  dove  è  effigiato  nella  Figura  del  Vecchio 
Nicodemo . 

Fu  Michelozzo  il  più  giudiziofo  Architetto  de’ tempi  fuoi , 
e  fi  può  dire  il  primo  che  ordinaffie  Palazzi  con  magnificenza, 
e  ricchezza  di  ornamenti  ,  e  con  buona  interna  difpolizione , 
vedendoli  quelli  fatti  avanti  a  lui  per  lo  più  difordinati  nel 
rigiro  delle  danze  ,  e  nella  figura  irregolare  delle  medefime ,  e 
privi  degli  architravi,  fregj ,  e  cornici,  e  di  altri  limili  edemi 
ornamenti.  Si  può  concludere  finalmente,  che  egli  dopo  Filip¬ 
po  di  ser  Brunellefco  fu  il  migliore  Architetto,  che  in  quel 
Secolo  floride  nella  Città  di  Firenze. 
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PEfello  Pefelli  abile  Pittore  Fiorentino  fiorì  verfo  la  metà 
del  Secolo  decimoquinto .  Imparò  P  Arte  da  Andrea 
detto  dal  Cafiagno  >  del  quale  abbiamo  parlato  ?  ed  imi¬ 
tò  per  eccellenza  la  di  lui  maniera  come  fi  ravvifa  manifefia- 
mente  nelle  lue  Opere.  11  primo  lavoro?  che  gli  fece  acquife¬ 
re  fomino  credito  tu  la  Tavola  a  tempera  fiatagli  fatta  dipin¬ 
gere  dalla  Signorìa  ?  la  quale  fu  collocata  a  mezza  fcala  del  Palazzo 
di  ella  ?  dove  tra  gli  altri  Uomini  lllufiri  vedealì  ritratto  al 
naturale  il  famofo  Donato  Acciaioli .  Sotto  P  Annunziata  di 
macigno  fcolpita  in  S.  Croce  da  Donatello  nella  Cappella  de’ 
Cavalcanti  lavorò  una  predella  con  piccole  figure  ?  che  furono 
reputate  eccellenti  ?  e  per  la  Cala  de’  Medici  ?  oltre  alP  avere 
ornato  alcuni  Cafloni  fecondo  P  ufo  di  quei  tempi  di  belle 
Iftorie  elprefie  parimente  con  piccole  figure  ?  dipinfe  in  diverfe 
tele  animali  di  varia  fpecie  ?  tra  i  quali  alcuni  Leoni  ?  che  an¬ 
che  ai  tempi  di  Giorgio  Vafari  efiftevano ,  degni  di  molta  lode 
per  la  naturale  fierezza  dei  movimenti . 

Elìdono  ai  tempi  noftri  due  Tavole  in  S.  Pier  Maggiore? 
una  delle  quali  è  nella  Cappella  Alefiàndri  rapprefentame  quat¬ 
tro  Storie  in  piccolo  ?  che  riguardano  S.  Pietro ,  S.  Paolo  ?  S. 
Zanobi  che  reìulcita  il  figlio  della  Vedova?  e  S.  Benedetto  ;  e 
Palerà  è  nella  Cappella  degli  Albizzi,  per  la  quale  lì  palla  alla 
Sagreftìa ,  In  S.  Maria  Maggiore  poi  nella  Cappella ,  che  ferve 
alia  Comunione  ?  le  di  cui  mura  fon  dipinte  a  frefeo  moder¬ 
namente  ,  evvi  una  Vergine  ,  la  quale  dà  P  Abito  al  Beato  Simo- 
ne  Stock  alsai  bella .  An- 
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Anche  in  Pidoia  fece  alcuni  lavori  per  la  Chiefa  di  S.  Ia¬ 
copo  ,  ed  altrove ,  che  ora  più  non  lì  ammirano  per  edere  da¬ 
ti  guadi  dal  tempo . 

E'  da  commendarli  molto  in  Pefello  la  puntualità  del  di- 
fegno ,  e  lo  dudio  che  poneva  nel  dare  alle  fue  figure  efpredìo- 
ne  di  adetto  ;  ma  ancor  egli  come  il  maedro  Andrea  dal  Ca¬ 
li  agno  fu  poco  fpiritofo ,  e  gentile  nel  colorire  ;  il  che  toglie 
alie  di  lui  Opere  ,  particolarmente  predo  i  non  intendenti  una 
gran  parte  del  pregio .  Si  vede  inoltre  che  la  di  lui  perizia 
edendevali  folamente  alle  figure  piccole ,  giacché  non  appari¬ 
le  >  che  egli  fi  da  mai  cimentato  a  lavorare  in  grande.  11  fuo 
maggiore  dudio  poi  lì  aggirò  intorno  alle  dere,  ed  agli  altri 
animali  di  varia  fpecie ,  nello  cfprimere  i  quali  riufcì  mirabil¬ 
mente  ,  nè  dori  alcuno  in  quei  tempi ,  che  gli  facede  più  pron¬ 
ti  ,  e  più  vivaci. 

Son  lì  è  potuto  determinare  in  qual  anno  egli  moride; 
ma  dando  alF  autorità  del  Vafari  quando  cefsò  di  vivere  aveva 
anni  lettantafette .  Era  moderato,  e  gentile,  ed  in  fpecial  mo¬ 
do  inclinato  a  benedcare  i  Tuoi  limili.  Ebbe  un  dgliuolo  nomi¬ 
nato  Pefellino ,  da  cui  forfè  nel  dipingere  redò  fuperato ,  il 
quale  fu  diligentifiìmo  imitatore  della  maniera  di  Fra  Filippo 
Lippi ,  come  bene  lo  dimodra  la  predella  ,  che  è  folto  la  Ta¬ 
vola  di  quedo  grand'  uomo  poda  in  S.  Croce  nell’  andito ,  che 
conduce  alla  Cappella  de  Medici  contenente  la  Storia  del  mar¬ 
tirio  dei  Santi  Colimo ,  e  Damiano  ,  opera  in  vero  per  quei 
tempi  maravigliofa  ,  o  li  riguardi  il  difegno ,  o  la  regolata  difpo- 
fìzionc  delle  figure  ,  o  i  vivaci  movimenti  di  effe  ;  onde  fi  ve¬ 
de  ,  che  quel  giovine  Artefice  adoprò  tutto  il  fuo  valore ,  per¬ 
chè  riufcilfe  perfetta  . 

Finalmente  lì  può  aderire  ,  che  fe  Pefellino  avelie  avuta 
una  più  lunga  vita ,  farebbe  dato  eccellentidìmo ,  tanto  più  che 
era  indefieffo  nello  dudio  dell'Arte,  che  avea  prefo  ad  efercita- 
re:  ma  la  morte  in  età  di  anni  trentuno ,  avanti  che  ceflàflè  di 
vivere  il  Padre ,  lo  rapi  alle  belle  Arti ,  le  quali  certamente  per 
lui  averebbero  ricevuto  notabili  accrefcimcnti . 


COSIMO  ROSSELLI  PITTORE 
FIORENTINO 

rri/usiL  /c.<f,0 


ór.  Fó/ari  Z!Z, 
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COflmo  Pittor  Fiorentino  nacque  alcuni  anni  dopo  il 
1400.  da  un  certo  Lorenzo  di  Filippo  Rolfeìli  del 
Popolo  di  S.  Michele  Vifdomini.  Manifellandolì  in  ogni 
fua  Opera  la  maniera  di  Aledìo  Baldovinetti ,  fi  può  conget¬ 
turare  che  folle  di  lui  fcolare .  Tra  i  molti  lavori  che  fece  in 
Firenze  degni  di  qualche  fuma  ,  elìdono  ai  giorni  noflri  i  Te¬ 
gnenti  ,  cioè  in  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi  alla  prima  Cap¬ 
pella  a  mano  lìniftra  dalla  porta  principale  una  Tavola,  dove 
è  Maria  Vergine,  S.  Maria  Maddalena,  S.  Francefco  ,  ed  al¬ 
cuni  Angioli,  opera  condotta  con  particolar  diligenza.  Nel 
primo  Chioftro  dell*  Annunziata  la  Storia  di  S.  Filippo  Beniz- 
zi ,  in  cui  lì  vede  quello  Santo  nell' atto  di  prender  F abito,  il 
qual  lavoro  egli,  al  dire  del  Vafari,  non  potè  condurre  a  ter¬ 
mine  ,  prevenuto  dalla  morte  ;  e  nella  Cappella  de’  Corli  in  S. 
Lorenzo  un  Prefepio,  che  dai  Profelfori  è  attribuito  a  Colìmo, 
vedendovi!!  i  più  evidenti  fegni  della  di  lui  maniera . 

Ma  la  più  bella  fatica  che  egli  faceife  fu  la  Proce ITione 
del  Miracolo ,  che  egli  rapprefentò  a  frefco  in  S.  Ambrogio 
nella  Cappella  dello  dello  Miracolo  ;  opera  lino  ai  dì  noliri  be~ 
niflìmo  confervata .  E1  (ingoiare  la  indullria  ,  che  adepto  P  Ar¬ 
tefice  nel  colorire  quella  bellillìma  Moria  ,  olfervandoli  in  ella 
oltre  alle  molte  giudiziofe  conlìderazioni ,  gran  numero  di  Uo¬ 
mini  e  Donne  con  abiti  che  erano  in  ufo  in  quel  tempo ,  e  tra 
quelli  in  mezzo  a  due  figure  di  viva  prontezza ,  in  una  delie 

H  quali 

(1)  Dice  il  Vafari  che  nacque  rei  141É. 
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quali  ravvifano  alcuni  il  Poliziano ,  nell’  altra  Marlilio  Ficino  , 
è  vivaciffimo  Pico  della  Mirandola  da  tutti  gli  Artefici  fom- 
tmamente  lodato . 

Fu  chiamato  anche  a  Roma  regnando  Siffo  IV.  a  dipinge¬ 
re  nella  Cappella  del  Palazzo  Pontificio  in  compagnia  di  San¬ 
dro  Borticeiii ?  di  Domenico  Ghirlandaio  ?  dell’  Abate  di  San 
Clemente?  di  Luca  da  Cortona?  e  di  Pietro  Perugino/  e  vi 
efpreiìe  tre  Storie ,  cioè  la  fommerfione  di  Faraone  nel  Mar 
Rollò  ?  la  predica  di  Gesù  Criffo  ai  popoli  lungo  il  Mare  di 
Tiberiade  e  la  ultima  Cena  degli  Apolidi  :  e  liccome  aveapro- 
melìo  il  Pontefice  il  premio  a  quell"  Artefice?  che  meglio  avef- 
fe  operato  ?  e  ricono fcevali  Colimo  inferiore  agli  altri  nell"  abi¬ 
lità  ?  come  in  fatti  lo  era  ?  affidato  alla  poca  intelligenza  che  avca 
della  pittura  il  Pontefice  ?  arricchì  le  fue  Opere  in  ogn,  parte 
con  azzurri  diramarmi ,  e  con  vivezze  di  colori  ?  e  tocchi  d* 
oro  in  gran  copia .  Ed  in  vero  ottenne  con  quello  piacevole 
inganno  il  fine  delìderato?  poiché  forprefo  il  Pontefice  dalia 
vivacità  di  quelle  Pitture?  giudicò  il  Roffelii  meritevole  del 
premio  con  grave  rammarico  di  tutti  gli  altri  ?  i  quali  per  V 
avanti  lo  avevano  affai  aerilo  per  quella  nuova  ?  e  ffràna  ma¬ 
niera  di  lavorare  ;  e  molto  più  refiarono  mortificati  ?  perchè  io 
fieffo  Pontefice  gli  ordinò  ?  che  imitando  il  Roffeìli  ?  ricoprif- 
fero  le  loro  pitture  con  tocchi  di  azzurro  ?  e  di  oro  ?  onde  gli 
convenne  guaftare  quanto  aveano  fatto  di  buono;  neìia  qual 
circofianza  Cofìmo  refe  ai  medefìmi  il  contraccambio  motteg¬ 
giandogli  ?  e  ridendoli  molto  di  loro _ 

Elfendo  finalmente  villino  Gofimo  anni  70.  in  circa  ? 
cefsò  di  vivere  (,}?  e  fu  fepolto  in  S.  Croce  nella  Compagnia 
del  Bernardino.  Racconta  il  Vafari  che  mori  poverifsimo  per 
avere  fpefo  tutto  il  fuo  nell’Alchimia.  Il  Baldinucci  però  cre¬ 
de  ?  che  il  nominato  Storico  fiali  ingannato  ?  perchè  avendo 
efaminato  il  Teff  amento  di  Codino  ?  trovò  che  egli  uvea  iafeia- 
to  alcuni  legati  di  non  piccola  confeguenza. 

Difegnò  Cofìmo  Roffeìli  affai  bene  ?  cd  ebbe  qualche  peri¬ 
zia  nella  Frofpettiva  ?  come  lo  dimoftrò  nella  Storia  della  Ce¬ 
na 

(i)  Il  Vafari  dice  che  morì  nel  1484.  citata  anche  dal  Sig»  Piacenza  in  una  nota 
ma  il  Baldinucci  ricava  da  un  autentico  al  Boldinucci,  fi  trova,  che  non  era 
documento  ,  che  viveva  nel  1496.  cd  in  un  ancora  morto  nel  ijo5.. 
ftdanoforitto  della  librerìa  Magliabechiana 
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na  degli  A  portoli  rapprefentata  in  Roma  nella  Cappella  del 
Palazzo  Pontificio ,  nella  quale  fece  una  Tavola  a  otto  facce 
tirate  ottimamente  in  profpcttiva  >  e  fopra  quella  in  otto  facce 
fimili  il  palco ,  che  gira  in  altrettanti  angoli ,  che  molto  bene 
fcortando  fanno  conofcere  che  egli  era  perito  quanto  altri  in 
quell’  Arte.  Non  fu  però  nella  invenzione ,  c  nella  maniera  di. 
colorire  felicirtimo. 

Fece  molti  allievi ,  che  diventarono  celebri  ;  e  tra  quelli 
Mariotto  Àlbertinelli ,  Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  ,  e  Piera 
di  Cofimo ,  che  fu  maeftro  dell’immortale  Andrea  del  Sarto* 
che  ridufse  in  Firenze  Parte  del  dipingere  al  più  alto  grado 
della  eccellenza . 
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ANtonio  Pollaiolo  nacque  in  Firenze  nel  14215.  Nella  pri¬ 
ma  fua  gioventù  fu  pollo  dal  Padre  ad  apprendere  V 
Orificeria  fotto  la  direzione  di  Bartoluccio  Ghiberti  in 
quell’ Arte  eccellentillimo  ?  ed  oltre  aU’elferii  perfezionato  nel 
legare  le  gioie  ?  e  nel  lavorare  a  fuoco  lmalti  di  argento  ?  ac- 
quillò  (ingoiare  abilità  nel  maneggio  dei  ferri .  Conobbe  la  ra¬ 
ra  di  lui  abilità  Lorenzo  Ghiberti  ?  e  liccome  avea  bifogno  d* 
ajuto  nei  lavori  delle  Porte  di  S.  Giovanni ?  elelTe  tra  gli  altri 
Giovani  Antonio  ?  il  quale  po/loli  a  lavorare  intorno  ad  un 
fedone  di  dette  Porte  ?  vi  fece  una  quaglia  sì  naturale  ?  che 
non  le  manca  fe  non  il  volo  ?  e  li  fece  conofcere  per  il  più 
abile  di  tutti  gli  altri  che  aveano  feco  operato .  Parendogli 
adunque  di  non  aver  più  bifogno  dell’  altrui  direzione ,  aperle 
a  proprio  conto  una  bottega  di  Orefice  in  Mercato  Nuovo?  e 
per  più  anni  feguitò  a  fare  in  oro  ed  argento  lavori  di  ottimo 
difegno  ?  e  giunfe  a  tal  perfezione  ?  che  avendo  fatte  alcune 
Storie  in  concorrenza  di  Maio  Finiguerra  Orefice  di  (ingoiar 
valore?  lo  fupero  nel  difegno?  e  lo  eguagliò  nella  diligenza . 
Che  però  i  Gonfoli  deli’  Arte  de’  Mercatanti  gli  commeffero 
diverfe  Storie  d’argento  da  porli  all’ Altare  di  S.  Giovanni  ?  cioè 
la  Cena  d5  Erode  ?  e  il  Ballo  di  Erodiade  ?  ed  ih  S.  Giovan¬ 
ni  di  cefello  ?  che  fu  pollo  nel  mezzo  dell’Altare  opera  vera¬ 
mente  (ingoiare ed  oltre  a  quello  i  Candellieri  d’  argento  di 
braccia  tre  1’  uno  ?  e  la  Croce  ad  efsi  proporzionata  ?  dove  fece 
bellifsmii  lavori.  dJ  intaglio..  Ma  vedendo  che  i  lavori  d’oro  e 

d’ar- 
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d’ argento  non  aveano  lunga  vita ,  giacché  o  per  le  guerre ,  o 
per  altre  ragioni  fpeffo  erano  diftrutti,  determinò  di  attendere 
alla  Pittura.  E  fìccome  il  di  lui  fratello  Piero  (,)  avea  qualche 
abilità  in  quell’  arte  ,  da  elio  feceli  comunicare  la  maniera  di 
lumeggiare ,  e  di  flemprare  i  colori ,  e  con  maraviglia  di  tutti 
acquiliò  in  breve  tempo  una  pratica  /ingoiare  .  Condulfe  pertan¬ 
to  infìeme  col  fratello  varie  opere ,  cioè  una  tavola  a  olio  > 
che  fu  polla  in  S.  Miniato  al  Monte  nella  Cappella  del  Car¬ 
dinale  di  Portogallo,  ai  Capitani  di  Parte  una  Vergine  col  fi¬ 
glio,  in  San  Michele  in  Orto  a  olio  in  un  pilaflro  un  An¬ 
giolo  Raffaello  con  Tobia  ,  nella  Mercanzia  alcune  virtù 
nel  luogo  dove  amminillralì  la  giullizia ,  ed  in  Cafa  de’  Medi¬ 
ci  in  tre  quadri  di  braccia  cinque  tre  forze  d’  Ercole  con  affai 
belle  efprelfioni,  ed  attitudini. 

Due  però  furono  i  lavori ,  nei  quali  pofe  tutta  la  fua  mae- 
flria  ;  la  Tavola,  che  tuttora  fi  vede  nella  Cappella  dei  Puc¬ 
ci,  che  rappre Tenta  un  S.  Sebafliano  ritratto  dal  vivo ,  cioè  da 
Gino  di  Lodovico  Capponi  opera  in  vero  eccellente,  dove  mo- 
flrò  grande  artifizio  in  un  Saettatore  che  piegandoli  a  terra  il 
appoggia  al  petto  la  baleflra  per  caricarla  ;  ed  il  S  Criflofano 
di  braccia  dieci  dipinto  nella  facciata  di  S.  Miniato  tra  le  Tor¬ 
ri  ,  figura  tanto  bella  e  proporzionata ,  che  più  volte  il  gran 
Michelangiolo  lì  pofe  a  difegnarla  ,  e  fi  crede ,  che  la  imitaflè 
nella  moda  della  vita  del  fuo  tanto  celebrato  Davidde  di  mar¬ 
mo  ,  che  fi  vede  in  Firenze  nella  Piazza  detta  del  Gran  Duca  . 
Ma  una  tal  pittura  per  effere  fiata  malamente  ritoccata  ,  ed  in 
alcune  parti  rifatta  da  perfone  imperite ,  poco  o  nulla  ritiene 
della  primiera  fua  perfezione  . 

Morì  Antonio  nel  1498.  di  anni  72.  lafciando  dopo  di  fe 
fama  immortale ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in 
Vincula  in  Roma ,  dove  erafi  portato  a  fare  alcuni  importanti 
lavori . 

Oltre  all’ effere  flato  bravo  difegnatore ,  colorì  affai  bene; 
ma  la  fua  maefìria  fece  maggiore  fpicco  che  in  altre  parti  nella 
forza  delle  attitudini,  e  nell’ efpreffione  degli  affètti  ;  nel  che 
riufeì  forfè  più  di  ogni  altro  eccellente  per  aver  molto  fludiato 

fui 

(1)  Quello  Piero  fu  discepolo  di  Andrea  del  Caftagno,  da  cui  apprefe  la  maniera 
dei  colorire  a  oli» . 
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fui  corpo  umano  ,  giacché  li  dice  che  per  ofservare  elettamen¬ 
te  l’intreccio  e  lituazione  dei  mufcoli  ('corneo  gran  numero  di 
cadaveri  ;  ed  in  vero  è  cola  molto  difficile  ,  che  i  Pittori  pof- 
fino  fargli  comparire  ai  loro  luoghi ,  e  moftrargìi  più  0  meno 
fecondo  la  varietà  dei  moti  delle  figure  ignude ,  fe  non  hanno 
oflèrvato  la  loro  interna  concatenazione  ;  ed  io  fono  di  fenti- 
mento  ,.  che  dalla  trafeuratezza  di  un  tale  findio  dipenda  in 
parte  che  molte  delle  moderne  pitture  comparifcano  prive  di 
moto  ,  e  di  vivacità . 

Ebbe  anche  nel  gettare  affai  buona  pratica  ,  come  il  dimo- 
firò  in  Roma  allorché  formò  di  metallo  la  fepoltura  di  Siilo  IV. 
fopra  cui  lo  fimo  a  giacere ,  e  quella  d’ Innocenzio  di  lui  fuc- 
ceiiore,  dove  ritraile  quello  Pontefice  al  naturale  in  una  figura 
pollavi  fopra  a  federe  ,  per  non  far  parola  dei  baffi  Rilievi ,  e 
Medaglie  di  metallo ,  tra  le  quali  ve  n’  è  una ,  in  cui  è  rappre- 
fentatata  la  Congiura  dei  Pazzi  con  il  ritratto  di  Lorenzo  de 
Medici  da  una  parte  ,  e  dalPaltra  quello  di  Giuliano  di  lui  fra¬ 
tello,  che  reitò  uccifo  nel  Duomo  di  Firenze  dai  Congiurati. 

Nè  lì  deve  tacere  che  egli  perfezionò  la  maniera  dell’ in¬ 
tagliare  in  rame,  che  dal  nominato  Tommafo  Finiguerra  (l)  era 
fiata  ritrovata  in  Firenze  ;  del  che  ne  diede  un  fa  indente  fag¬ 
gio  in  una  battaglia  ,  ed  in  altre  (lampe ,  che  furono  {limate 
univcrfalmenre  ;  come  ancora  che  fu  perito  nell’  Architettura  , 
giacché  fi  dice  che  for mafie  il  modello  per  il  Palazzo  di  Belve¬ 
dere  di  Roma,  che  da  altri  Artefici  per  non  edere  egli  pratico 
dei  muramenti  fu  pollo  in  efecuzione. 


(1)  Era  celebre  Mafo  Finiguerra  nei 
lavori  di  Niello,  che  fi  fanno  nella  fe- 
guente  maniera  Si  difegna  ciò  che  fi  vuole 
itili’ argento,,  e  vi  s’intaglia  col  bulino; 
fi  fa  ftruggere  poi  infiesne  una  quantità 
di  argento  ,  e  di  piombo,  e  da  quella 
compofizione  è  formata  una  materia  molto 
frangibile  ,  e  fottilifsima  a  feorrere  ,  la 
quale  pettata  fi  pone  fopra  la  psaftra  dell’ 
argento  dov’ è  l’intaglio, e  avvicinandola 
al  fuoco  fi  ftrugge  ,  e  riempie  i  voti  fatti 
col  bulino.  Quando  finalmente  è  raffred¬ 
data  fi  toglie  con  la  pomice  il  fuperfluo, 
e  ne  rimane  il  difegno  affai  vago.  Que- 
fti  lavori  di  Niello  diedero  occafione  al 
Finiguetra  di  trovar  la  maniera  dell’  in- 
tag!iare  in  rame.  Era  folito  quell ’  Orefice 
(fon  parole  del  Baldinucci)  ogni  qualvol¬ 
ta  egli  intagliava  alcuna  cofa  in  argento 
fer  empierlo  di  Niello ,  l  improntarla  con 
arra  ,  c  gettatovi  fopra  zolfo  liquefatto  , 


veniva  in  effo_  talmente  improntato  il  fa  $ 
lavoro  ,  che  datovi  fopra  una  certa  tinta  a 
olio ,  ed  aggravatovi  con  un  rullo  di  legno 
piano  carta  umida  ,  redava  nella  carta  V 
intaglio  non  meno  efprejfo  di  quel  eh’  e ’  foffe 
prima  nell'argento,  eparean  le  carte  difea 
gnate  a  penna.  Fu  imitato  il  Finiguerra 
da  un  certo  Baccio  Baldini  che  psrelfer 
poco  difegnatore  face^fi  fare  i  difegni  da 
Sandro  Botticelii  ,  e  d;.l  noftro  Pollaiolo 
il  quale  fuperò  gli  altri  due.  Perfezionò 
poi  quett'  Arte  Andrea  ?v?antegna  che  era 
in  Roma  ,  ed  un  certo  Martino  in  Fiandra  , 
da  cui  l’apprefe  il  celebre  Pittore  Alberto 
Duro  con  altri  della  Germania  .  Dubi¬ 
tano  però  alcuni ,  che  queli'  Arte  debba 
riferirli  ai  tempi  più  antichi  di  quelli  del 
Finiguerra,  e  tra  gii  altri  Monf.  .ariette 
in  una  delle  fue  Lettere  Pittoriche  ,  che 
trovali  alla  pag.  *jo.  del  Tomo  li. 
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GENTILE  BELLINI. 


DOpochè  la  inóolta  maniera  Greca  cominciò  a  sbandirli 
per  opera  di  Giotto ,  e  dei  di  lui  Difcepoli  dalle  Scuo¬ 
le  Italiane ,  molti  Pittori  fiorirono  nella  Repubblica  di 
V enezia ,  e  nel  di  lei  Dominio  ,  che  mofirarono  grande  inge¬ 
gno  ,  diicofiandofi  alquanto  dall’  antica  barbarie ,  tra  i  quali 
Guariento  da  Padova,  Donato,  e  Carlo  Crivelli,  Benedetto 
Diana  ,  Vittore  Carpaccio  ,  Lazaro  Sebaftiani  ,  e  Giovanni 
Manfueti  tutti  Veneziani,  i  quattro  Vivarini  da  Murano  ,  Gio¬ 
vanni  Buonconligli  da  Vicenza,  e  Marco  Bafaiti  del  Friuli. 
Ma  contuttociò  non  fi  era  per  anche  in  quel  Paefe  abbracciata 
quella  grandiolìtà ,  e  naturalezza  alP  arte  congiunta  ,  e  quella 
paftofa  e  vivace  maniera  di  colorire  ,  per  cui  la  Pittu¬ 
ra  cominciò  in  avvenire  a  far  pompa  in  quelle  parti  delle  fue 
perfezioni.  Era  deftinata  una  gloria  sì  bella  ai  due  eccellenti 
fratelli  Bellini  Gentile,  e  Giovanni,  del  primo  dei  quali  ora 
parleremo  ,  riferbandoci  a  far  menzione  dell’  altro  nell’  Elogio 
Tegnente . 

Nacque  Gentile  nel  1421.  da  Iacopo  Bellini,  (l)  il  quale 

I  con’ 

(1)  Iacopo  Bellini  fu  di/cepolo  di  Gen-  lo  più  da!  non  aver  pratica  della  profpet- 
tile  da  Fabriano  •  Le  opere  di  lui  più  riva,  e  dal  non  fapere  in  tal  maniera 
infigni  fono  fiate  diftrutte  dal  tempo  ;  ma  da  tifare  i  colori,  che  le  figure  acquiftalTero 
quel  che  fi  legge  nella  di  lui  Vita  fcritta  una  certa  paftofìtà  e  rilievo  ;  dal  che  in 
dal  Ridolfi.  fi  ricava,  che  egli  fu  molto  gran  parte  dipende  il  pregio  della  Pittu- 
abile  nell'  inventare,  e  nell’ efprimere  gli  ra  ,  eflendo  noto  ad  ognuno  quanto  refti 
affetti.  Non  fu  efente  però  dai  molti  di-  offefo  1’ occhio  di  chi  ha  buon  gufto  nell’ 
fetti ,  che  comparivano  nelle  pitture  degli  olTervare  i  contorni  delle  figure  fecchi  , 
altri  Artefici  Veneziani  dipendenti  per  dentati ,  c  taglienti . 
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con  molto  grido  profetava  la  Pittura  in  Venezia,  e  dal  mede- 
lìmo  apprefe  quell5 arte  con  tal  profitto,  che  lafciatoli  molto 
indietro  il  Genitore  fu ,  fi  può  dire  ,  il  primo ,  che  nella  Scuo¬ 
la  Veneta  introducete  il  buon  guflo  ,  e  la  colta  maniera, 

Conofciuto  dal  Senato  Veneto  il  di  lui  merito  lingolare , 
li  ordinò  che  gettate  a  terra  alcune  Opere  di  altri  Profefiori 
meno  eccellenti ,  dipingere  nella  Sala  del  Con  figlio  Maggiore 
diverfe  Storie  dei  fatti  più  famoli  della  Repubblica .  In  una  di 
quelle  adunque  rapprefentò  Gentile  il  S.  Pontefice  Alelìan- 
dro  ìli.  che  prefemava  il  cereo  al  Doge  SebaCiano  Ziano  ,  ri¬ 
traendovi  il  Cardinal  Befi'arione  Niceno,  Leonardo  e  Bernardo 
Giufliniani  Procuratori  di  S.  Marco ,  e  varj  Prelati ,  Cardinali , 
e  Senatori.  In  altra  dipinte  il  Pontefice,  e  il  Doge  ,,  che  infie- 
me  fedeano  ,  dando  commiflìone  a  due  Imbafciatori  Ducali  di 
trattar  la  pace  con  Federico  Imperatore.  Nella  feguente  ve- 
deanfi  gl’  Imbafciatori  V  eneti  avanti  all5  Imperatore  affifo  in 
maeiìofo  Trono  in  atto  di  efporre  la  volontà  del  Senato  .  Do¬ 
po  quella  due  altre  ne  feguivano  ,  in  una  delle  quali  era  figu¬ 
rato  lo  flefifo.  Pontefice,  che  efortava  i  Veneziani  a  porre  in 
mare  trenta  galee ,  e  combattere  contro  Federico ,  che  avea  re 
cufata  la  pace  ,  e  prefentava  al  Doge  lo  Stocco  in  fegno  di  per¬ 
petua  giullizia;  e  nell5  altra  vedeafi  V  Armata  navale  neli’  atto 
della  partenza,  ed  il  Papa  che  dava  alla  medefima  la  fu  a  bene¬ 
dizione  ,  accompagnandovi  il  Doge  feguito  da  moltitudine  di 
Perfonaggi  ;  nelle  quali  Storie  usò  Gentile  una  diligenza  ma- 
ravigìiofa 

Anche  nell5  Albergo  della  Confraternita  di  S.  Marco  ,  fece 
quello  Santo  Evangelica  ,  che  predica  nella  Piazza  di  Alefiàn- 
dria  ,  opera  llimabiliflìma  per  la  moltitudine  delle  figure ,  e  per 
i  varj  ornamenti  di  Architettura  ;  e  nella  Sala  di  mezzo  dei 
Confratri  di  S.  Giovanni  Evangelica  dipinfe  varj  miracoli  ope¬ 
rati  dal  Legno  della  Santa  Croce  confervato  in  quel  luogo . 

ECèndo  Cate  portate  dai  Mercanti  di  Venezia  alcune  Pit¬ 
ture  dei  Bellini  a.  CoCantinopoli ,  ed  avendole  vedute  Maomet¬ 
to  IL  talmente  fe  ne  invaghì ,  che  richiefe  al  Senato  Veneto 
il  Pittore  ,  che  uveale  fatte,  sì  forte  è  l’incanto,  che  produce 
la  Pittura  anche  nell5 animo  della  gente  più  barbara.  Il  Senato 
adunque  determinò  di  mandarvi  Gentile, il  quale  giunto  a  Co- 
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rtantinopoli  ,  e  introdotto  dal  Bailo  alla  prefenza  di  quel  Mch 
narca ,  fu  da  erto  accolto  con  fegni  di  (lima  ed  umanità ,  fem- 
brando  a  quella  rozza  gente  ,  e  incapace  di  conofcere  fino  a 
qual  fegno  giunger  pofìa  V  umano  ingegno  >  che  forte  quafi  di¬ 
vina  T  abilità  di  cangiare  le  tele  in  vivaci  >  e  fpiranti  figure . 

Fecefi  Maometto  ritrarre  da  Gentile  ,  e  li  ordinò,  che 
li  rapprefentarte  in  pittura  tutti  i  diverfi  abiti  degli  Orientali  > 
ed  anche  altre  cofe  ,  tra  le  quali  il  Capo  di  S.  Giovanni  Bat- 
tifta  porto  nel  Difco  ,  per  erter  quel  Santo  venerato  in  quelle 
Parti  come  Profeta .  Nell*  aver  prefentato  Gentile  queft’ Opera 
a  Maometto  li  feguì  un  fatto  che  lo  pofe  in  grande  fpaven- 
to  .  Qrtervò  quel  Sovrano  nell'  Opera  di  Gentile  un1  errore  » 
cioè ,  che  il  collo  nella  tefta  recita  troppo  fopravanzava  dal 
Capo  ,  e  ficcarne  parve  a  lui ,  che  il  Pittore  rimanerte 
forprefo ,  fece  a  fe  venire  uno  Schiavo ,  e  fattali  tagliare  la 
terta  li  inoltrò  col  fatto ,  che  quando  ella  è  divifa  dal  burto  » 
il  collo  artàtto  fi  ritira  .  Dopo  il  qual  fatto  non  vedeva  Gen¬ 
tile  l’ora  di  ritornare  alla  Patria,  temendo  fortemente  che  una 
volta,  o  l’altra  li  facelfe  a  lui  il  medefimo  fcherzo .  Maometto 
però  lodata  ertremamente  la  diligenza  dell’  opera  in  ogni  altra 
fua  parte  ,  lo  riguardò  fempre  come  uomo  fingolarirtìmo ,  ef- 
fendo  reftato  al  maggior  fegno  forprefo  nel  vedere  il  Ritratto 
di  Gentile  fatto  allo  fpecchio  da  fe  rterto  per  di  lui  ordine  f 
poiché  avea  per  1*  avanti  creduto  che  ciò  ad  uomo  mortale  forte 
quafi  imponìbile  ;  e  ben  mortrò  con  gli  effètti ,  che  molto  lo 
{limava ,  perchè  fattolo  a  fe  venire  in  ricompenfa  del  buon 
fervizio  da  erto  ricevuto  lo  creò  Cavaliere,  ponendoli  al  collo 
una  preziofa  collana  d’oro  lavorata  all’  ufo  turchefco ,  e  con 
lettere  onorevoli  fu  rimandato  alla  Patria ,  dove  oltre  i  fegni 
di  rtima  ottenne  un  annuo,  ed  onorevole  llipendio. 

Finalmente  dopo  erter  virtìito  fino  all’  anno  ottantefimo 
della  fua  età  refe  alla  natura  il  tributo  nel  1501.  e  fu  fatto 
feppellire  dal  fratello  Giovanni ,  che  teneramente  lo  amava 
nella  Chiefa  dei  Santi  Giovanni ,  e  Paolo . 

Quantunque  non  li  fofse  Gentile  artàtto  difcortato  dalla 
più  antica  ,  fecca  ,  e  tagliente  maniera ,  contuttociò  lì  vedde 
nelle  fue  opere  qualche  maggior  paftolità ,  che  in  quelle  dei 
Pittori  che  il  procederono. 
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Difegno  con  efattezza ,  colorì  con  buona  pratica  ,  ef- 
preffe  i  varj  affetti  con  infolita  vivacità ,  e  nell’  ordinare  le 
Storie  diede  faggio  del  fuo  valore  nella  invenzione  ;  onde  fu 
meritamente  celebrato  come  uno  dei  più  efperti  e  rari  maeftri 
che  viveliero  in  quei  tempi  in  Italia, 
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MOlto  più  eccellente  di  Gentile  fa  Giovanni  Bellini  dì 
lui  fratello  minore .  Ebbe  un  ingegno  talmente  difpo- 
llo  alla  pittura ,  che  feppe  raccogliere  quanto  di  vago 
e  perfetto  vedeali  fparfo  nelle  Opere  dei  più  eccellenti  Maeitri 
di  lui  più  antichi ,  e  farne  ufo  ne’  Tuoi  lavori ,  aggiungendovi 
ancora  molto  di  più.  ConviiTe  per  qualche  tempo  con  il  Pa¬ 
dre  ,  che  ebbe  per  maeftro ,  e  con  il  fratello  facendo  inlìeme 
con  dio  varj  lavori  ;  ma  dipoi  non  so  per  qual  cagione  tutti  e 
tre  li  divifero,  rimanendo  Tempre  però  gli  animi  loro  congiun¬ 
ti  ;  onde  in  avvenire  operando  ciafcuno  dei  due  fratelli  da  per 
fe  ,  procurarono  fenza  invidia  ,  ma  folo  col  deliderio  di  acquiftar 
gloria  di  renderli  V  uno  all*  altro  nelF  abilità  fuperiorc . 

Lavorò  in  principio  Giovanni  a  tempera  fecondo  il  collu¬ 
me  di  quei  tempi  ;  ma  vedute  le  tavole  di  Antonello  da  Mef- 
fina ,  che  erali  trasferito  dalle  Fiandre  a  Venezia,  portandovi 
la  maniera  di  colorire  a  olio ,  e  invaghitoli  oltre  modo  della 
vivacità  ellraordinaria  de’ di  lui  lavori,  tentò  ogni  mezzo  per 
avere  il  fegreto  di  Itemprare  i  colori  come  il  Pittor  Medìncfe. 
Dice  il  Ridolli ,  che  per  ottenere  il  fuo  intento  li  portò  il 
Bellini  in  cafa  di  Antonello  vellito  con  la  toga  veneta  da  Gen¬ 
tiluomo  chiedendo  di  fard  ritrarre ,  e  che  avendo  perciò  il 
Pittor  Meffinefe  pollo  mano  al  lavoro ,  fenza  riguardo  alcuno 
intingendo  di  quando  in  quando  il  pennello  nell'olio  di  lino  T 
fcoprì  il  Bellini  quanto  deliderava  .  lo  dubito  per  altro  che  il 
racconto  del  Ridolfi.  Ila  una  femplice  favola  fparfa  nel  volgo  ; 

e  ere- 
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e  credo  piuttoflo  che  il  Bellini  avrà  apprefo  il  fegreto  per  ef- 
ferli  flato  volontariamente  comunicato  dallo  fleflo  Antonello, 
il  quale  non  provò  difficoltà  a  farne  parte  ad  altri  Pittori,  trai 
quali  a  Domenico  Veneziano ,  che  lo  portò  come  abbiamo  già 
fcritto  in  Firenze. 

Le  prime  Opere ,  che  Giovanni  faceffe  in  Venezia  furono 
due  Tavole  nella  Chiefa  di  S.  Geminiano  ,  le  quali  ora  più 
non  fi  vedono .  Per  la  Compagnia  di  S.  Girolamo  lavorò  due 
Quadri  riguardanti  la  vita  di  quello  Santo  ;  nel  Magiflrato  dell’ 
Avogaria  un  Criflo  morto  foflenuto  da  Maria  Vergine,  e  da  S. 
Giovanni;  per  il  Tempio  de’ Santi  Giovanni  e  Paolo  la  gran 
Tavola  di  S.  Caterina  da  Siena  con  la  Vergine  fedente  fot- 
to  maeflofo  Portico  foflenuto  da  naturalismi  pilaflri  ripieni  di 
lavori  con  varj  Santi  ed  Angioli  ;  ai  Padri  della  Carità  la  Ta¬ 
vola  del  Salvatore  al  Giordano  ;  alle  Monache  dei  Miracoli 
un  S.  Girolamo  in  orrido  deferto  ,  e  in  S.  Giob  una  Vergine 
fotto  una  Tribuna  retta  da  pilaflri,  che  fembrano  veri,  con  lo 
fteffo  S.  Giob,  e  altri  Santi  con  volti  pieni  di  fingolar  de¬ 
vozione.  Ma  più  che  ogni  altra  figura  di  quella  Tavola  ap¬ 
portarono  maraviglia  ad  ognuno  tre  Angioletti  graziofìffimi , 
che  fuonavano  varj  frumenti .  In  S.  Giovanni  del  Tempio  figu¬ 
rò  ali’  Aitar  Maggiore  il  Salvatore  al  Giordano  :  due  Tavole 
fece  in  S.  Michele  Ifoletta  vicina  a  Murano ,  una  delle  quali 
rapprefenta  la  Vergine  col  fanciullo  e  alcuni  Santi,  P altra  Cri- 
fio  rifufcitato.  Per  la  Chiefa  delle  Monache  degli  Angioli  di 
Murano  fece  altra  belliflima  Tavola  con  Maria  Vergine  Affimi- 
ta  ;  in  S.  Zaccaria  altra  Tavola  con  la  Vergine  ed  il  Bam¬ 
bino;  in  S.  Gio.  Grifo  {Ionio  un  S.  Girolamo  fopra  un  dirupo, 
S.  Criflofano ,  e  S.  Luigi  figure  bcniflìmo  difegnate  e  colorite  ; 
in  S.  Francefco  della  Vigna  una  Vergine  con  S.  Sebafliano ,  ed 
altra  figura  ;  in  S.  Salvatore  nella  Cappella  del  Sacramento 
Criflo  con  volto  fpirante  affetti  divini  alla  menfa  con  Luca  e 
Cleofa ,  dove  effigiò  un  Mendico  con  fornirla  naturalezza  in  at¬ 
to  di  chiedere  V  elemofina  ;  nella  Chiefa  vecchia  de’  Padri  Cap¬ 
puccini  alla  Giudecca  una  Tavoletta  di  Maria  Santifsima  e  S. 
Francefco  ,  nella  quale  fi  accollò  alquanto  alla  maniera  del  fuo 
Scolare  Giorgione  ;  e  donò  ai  Padri  di  S.  Stefano  un  effigie 
del  Salvatore  con  mirabile  diligenza  terminata  ;  per  non  defcri- 
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vere  i  moltifilmi  ecceiìenti  lavori ,  che  elillono  nelle  Cale  dei 
particolari . 

Ma  più  che  altrove  fece  rifplendere  il  fuo  valore  nelle- 
pitture  lavorate  in  concorrenza  del  fratello  nella  gran  Sala  del 
Coniglio.  Quivi  rapprefenrò  le  rimanenti  Storie  del  Pontefice 
Aleffandro  111.  figurando  nella  prima  il  Doge  Sebaftiano  Ziano 
con  i  Senatori  che  riconofcevano  il  Pontefice  ,  il  quale  ftavafi 
feonofeiuto  trai  Religioii  di  S.  Maria  delia  Carità.  Nella  fe¬ 
conda  efprefi'e  la  Battaglia  Navale  leguita  tra  il  Doge ,  e  il  fi¬ 
glio  deli5  imperator  Federico  Ottone  ,  che  refiò  prigioniero  , 
nella  quaP  opera  dicono  eh’  ei  confumafie  undici  anni .  Nella 
terza  che  fu  lafciata  imperfetta  dal  Vivarino  ,  e  terminata  dal 
nofiro  Artelìce  vedeafi  Ottone ,  che  avanti  al  Padre  implorava 
la  pace  col  Papa .  La  quarta  conteneva  il  Papa ,  P  Imperarore  , 
e  il  Doge  fmontati  al  Porto  di  Ancona;  il  qual  fatto  fecero 
dipingere  i  Veneziani,  perchè  il  Pontefice  ordinò  ai  Cittadini 
di  Ancona,  i  quali  aveano  portate  due  fole  ombrelle,  una  per 
lo  fiefiò  Pontefice,  l’altra  per  P  Imperatore ,  che  ne  portafi'ero 
un  altra  anche  per  il  Doge ,  accordando  il  privilegio  di  farne  ufo 
tanto  ad  efiò  ,  che  ai  di  lui  fuccefiori .  .La  quinta  figurava  i 
detti  tre  Perfonaggi  incontrati  dal  Clero ,  e  dalla  nobiltà  nel¬ 
le  vicinanze  di  Roma.  Nella  fella  il  Pontefice  facea  dono  al 
Doge  degli  fiendardi ,  e  delle  trombe  di  argento ,  acciocché  le 
portafie  nelle  «maggiori  folennità.  Nella  fettima  finalmente  com¬ 
parivano  i.  tre  nominati  Principi  in  S.  Gio.  Laterano ,  dove  or¬ 
dinò  il  Papa ,  che  fi  portalfe  una  fedia  ancora  per  il  Doge . 

Quelli  eccellenti  lavori  fecero  acquetare  tanta  fama  a  Gio¬ 
vanni ,  che  quali  da  ogni  parte  d’  Europa  furono  richiede 
opere  de’  tuoi  pennelli  .  In  Vicenza  adunque  nella.  Chiefa  di  S. 
Corona  colorì  una  gran  Tavola ,  efprimendovi  con  eilrema  de¬ 
licatezza  il  Battefimo  di  Gesù  Cnfio.  Nella  Chiefa  di  S.  Do¬ 
menico  a  Pefaro  fece  una  Tavola  all’  Aitar  Maggiore  ;  una  Ver¬ 
gine  nella  Cattedrale  di  Bergamo ,  ed  altra  limile  nella  Terra 
di  Alzano  Dillrerto  Bergamafco  .  A  Verona  andarono  molte 
fue  tele ,  e  il  Duca  Alionfo  1.  di  Ferrara  chiamollo  a  dipinge¬ 
re  un  Baccanale,  che  prevenuto  dalla  morte  non  potè  termi¬ 
nare  .  In  quella  occaiìone  contrade  amicizia  col  celebre  Poeta 
Lodovico  Anodo*  da  cui  fu  lodato  nel  fuo  Orlando  furialo 
con  i  feguenti  vedi  :  E  quei 
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E  quei  che  furo  a  notivi  dì ,  e  forì  ora 

Leonardo ,  Andrea  Mante gna,  e  Gian  Bellino  ec. 

Non  defcriverò  le  varie  Opere  che  furono  porrate  in  An- 
v:rfa ,  ed  in  Vienna,  non  fapendo  fe  al  prefente  più  lì  trovi¬ 
no  in  edere .  Dopo  elTerii  acquiftato  finalmente  per  le  fue  va'lo- 
rofe  fatiche  gloria  immortale ,  cedè  alla  natura  in  età  di  anni 
novanta ,  e  con  dolore  de’  Tuoi  Concittadini  ,  ebbe  onorevole 
fopoltura  nella  Chiefa  dei  Santi  Giovanni ,  e  Paolo ,  dove  era 
flato  fepolto  ancora  il  Fratello  Gentile  .  Fu  Giovanni  il  pri¬ 
mo  tra  i  Veneti  ProfelTori  a  togliere  benché  non  intieramente  la 
maniera  ufata  per  1’  addietro ,  che  teneva  molto  del  fecco ,  fa¬ 
cendo  le  figure  più  morbide  e  delicate .  Ebbe  unicamente  in  mi¬ 
ra  la  puntuale  imitazione  della  natura  ,  difegnò  bravamente  , 
colorì  con  eleganza ,  e  nel  comporre  le  Storie  moflrò  rara  in¬ 
venzione  .  Nell'  efprimere  poi  le  imagini  de’ Santi  adoprò  una 
sì  nobile  purità  ,  e  divozione,  che  fentono  muoverli  alla  virtù 
gli  animi  di  chiunque  le  mira.  Fu  eccellentiffimo  inoltre  nel 
ritrarre  le  altrui  fembianze  ,  onde  quali  tutti  gli  uomini  più  il- 
luflri  di  quel  Secolo ,  e  molti  Sovrani  furono  fatti  da  lui  effi¬ 
giare  .  Fece  tra  gli  altri  il  ritratto  del  famofo  Pietro  Bembo , 
mentre  non  era  ancora  Cardinale, e  quello  di  una  di  lui  favo¬ 
rita,  per  il  quale  meritò  che  quello  grand’uomo  facelfe  in  lo¬ 
de  di  quella  viva  imagine  i  feguenti  elegantiffimi  Sonetti . 

0  Imagine  mìa  celetie ,  e  pura 

Che  fplendi  piu  che  7  Sole  agl 1  occhi  miei , 

E  mi  ruffe  m'ori  il  volto  dì  colei , 

Che  [colpito  ho  nel  cor  con  maggior  cura . 

Credo  che  7  mio  Bellin  con  la  figura 

T‘  h abbia  dato  il  coftume  anco  di  lei , 

Che  ni  ardi  s’ io  ti  miro ,  e  pur  tu  fiei 
Freddo  finalto ,  cui  giunfie  alta  ventura . 

E  come  Donna  in  vitia  dolce  umile 

Ben  motivi  tu  pietà  del  mio  tormento 
Poi  fe  mercè  ten  prego  non  rifpondi . 

In  quefto  hai  tu  di  lei  men  fero  filile  , 

Ne  fpargi  sì  le  mie  fperanze  al  vento , 

Che  almen  quando  ti  cerco  non  f  afcondi . 

Son 


di  Giovanni  Bellini 


n 


Son  quelli  quei  begl'  occhi ,  in  cui  mirandi 
Senza  difefa  far  perdei  me  fteffo  : 

E ‘  quello  quel  bel  ciglio ,  a  cui  sì  fpejjo 
In  vano  al  mio  languir  mercè  dimando . 

Son  quefìe  quelle  ctoiome ,  che  legando 

Vanno  il  mio  cuor  ?  sì  che  ne  muore  efprejjo  : 

0  volto ,  che  mi  Hai  nell' Alma  impreco* 

Perch *  io  viva  di  me  mai  fempre  in  bando . 

Parmi  veder  nella  fua  fronte  amore 

Tener  fio  maggior  feggio  ,  e  d' una  parte 
Volar  fpeme ,  piacer  ?  tema  >  e  dolore . 

Dall ’  altra  quafi  Stelle  in  Ciel  co  parte 

Quinci  e  quindi  apparir  fenno ,  e  valore  > 

Bellezza  >  leggiadria  ,  natura  ,  ed  arte , 

Ebbe  Giovanni  molti  dìfcepoli  ,  trai  quali  Criftoforo  Par- 
mefe  ,  Andrea  Previtale  da  Bergamo  >  Lattanzio  da  Rimini , 
Rondinello  da  Ravenna ,  Iacopo  Montagna  ?  Benedetto  Coda 
da  Ferrara ,  e  divertì  altri .  Ma  i  più  eccellenti  ,  e  famoli 
furono  Giorgione  da  Catìel  Franco ,  e  Tiziano  da  Cadore  r 
che  portò  al  più  alto  grado  della  eccellenza  la  maniera  dei 
Veneziani . 
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ELOGIO 

D  I 

ANDREA  VER  ROCCHIO 


N Acque  Andrea  Verrocchio  in  Firenze  intorno  al  1432. 
Impiegati  gl’  anni  della  fua  giovinezza  nello  ftudio  del¬ 
le  fcienze ,  e  particolarmente  in  quello  della  Geome¬ 
tria  ,  perchè  da  quelli  poco  profitto  dubitava  di  ricavarne ,  il 
applicò  all’  cfercizio  dell’  Orificeria  ,  in  cui  divenne  abiliilimo . 
Avendo  perciò  incontrato  T  approvazione  universale  diverfe 
tazze  d’argento  da  efiò  lavorate  con  vaghi  ornamenti  di  ani¬ 
mali  ,  di  sfogliami ,  di  putti ,  e  di  altre  bizzarrie  di  buonifiimo 
gulto ,  T  Arre  de’  Mercatanti  ordinò  a  lui  due  Storie  dello 
ìtefiò  metallo ,  che  furono  polle  nelle  teliate  dell’  Altare  di  S. 
Giovanni .  Ma  ,  elfendoli  portato  a  Roma  chiamato  dal  Ponte¬ 
fice  Siilo  IV.  a  fare  alcuni  Apolidi  d’argento,  che  mancava¬ 
no  alla  Cappella  Pontificia  ,  ed  altre  argenterie ,,  ed  avendo  of- 
fervato  in  quanta  Itima  lì  tenelfero  le  antiche  Statue ,  che  nei 
fotterranei  di  quella  Capitale  del  Mondo  fi  ritrovavano ,  e 
per  fino  i  loro  rimalugli ,  prefe  genio  grande  alla  Scultura  , 
di  cui  già  avea  apprefe  le  regole  da  Donatello  .  e  ad  efer- 
citarla  tollo  fi  pole .  I  primi  faggi  del  fuo  profitto  in  quell* 
Arte  gli  diede  in  alcune  figurette  gettate  in  bronzo ,  le  quali 
perchè  furono  molto  applaudite ,  prefe  animo ,  e  cominciò  a 
lavorare  anche  in  marmo  .  E  ficcarne  Francefco  Tornabuoni 
volle  onorare  la  memoria  delia  fua  moglie  allora  eilinta ,  che 
avea  Tempre  amata  teneramente ,  commefle  una  ricca  ,  e  nobile 
calfa  di  marmo  ad  Andrea,  il  quale  Ira  le  altre  cofe  intagliò 
fopra  la  lapida  la  Donna  nell’atto  di  partorire,  e  di  far  paf- 

D  '  lag- 
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faggio  all’  altra  vita  ,  facendovi  inoltre  tre  figure  rapprefentanti 
tre  Virtù  con  gran  perizia  fcolpite. 

Ritornato  in  Firenze  fece  un  Davidde  di  bronzo  alto 
braccia  due  e  mezzo  ,  che  efifie  al  prefente  nella  Sala  mag¬ 
giore  del  Palazzo  dei  Pitti  fopra  il  Cornicione  del  Camino; 
una  Statua  di  Nodra  Donna  di  marmo,  che  è  in  S.  Croce  fopra 
la  fepoltura  di  Mefser  Leonardo  Bruni  Aretino  lavorata  da  Ber¬ 
nardo  Roffeliini  abile  Architetto  ,  e  Scultore  ;  e  la  Sepoltura  di 
bronzo  di  Gio.  e  Piero  di  Codino  de  Medici ,  che  vedefi  in 
S.  Lorenzo,  dove  è  una  Cada  di  porfido  retta  da  quattro  can¬ 
tonate  di  bronzo  con  fogliami ,  ed  altri  ornamenti  bellifiìmi 
dello  fedo  metallo  ;  nella  quaP  opera  modrò  il  fuo  ingegno 
anche  nell’Architettura,  avendo  collocato  qucdo  Sepolcro  nelP 
apertura  di  una  finedra  larga  braccia  cinque  ,  e  alta  dieci  in  cir¬ 
ca,  fopra  un  bafamento  ,  che  divide  la  Cappella  della  Ma¬ 
donna  dalla  Sagredìa  vecchia ,  facendo  fopra  la  cada  per  ripie¬ 
no  dell’  apertura  fino  alla  volta  una  grata  a  mandorle  di  cor¬ 
doni  naturalidìmi  con  ornamenti  di  fedoni ,  ed  altre  ingegnofe 
fantasìe  con  molta  pratica ,  ed  invenzione  condotte  .  Più 
che  in  altri  lavori  però  fi  didinle  Andrea  nel  formare  pari¬ 
mente  di  bronzo  le  due  eccellenti  Statue  pode  in  una  nicchia 
ederiore  della  Chiefa  d’  Grfanmichele  lavorata  da  Donatello  , 
una  delle  quali  rapprefenta  il  Salvatore,  e  l’altra  S.  Tomma- 
fo ,  che  appreffando  con  fomma  grazia  la  mano  al  di  lui  coda¬ 
to  ,  tocca  la  piaga  ,  e  reda  convinto  della  fua  incredulità . 
Nelle  quali  due  Statue  fcorgeli  che  il  Versocchio  non  era 
inferiore  a  Donatello  ,  ed  al  Ghiberti ,  o  fi  riguardi  la  natu¬ 
rai  moftra  della  vita  di  quede  figure  ,  o  la  viva  efprefiìone  de¬ 
gli  affetti;  onde  può  dirli  che  quedo  da  uno  dei  più  {limabili 
getti ,  che  dano  mai  dati  fatti  dagli  Artefici  di  quella  età. 
Alcuni  però  criticano  quede  Statue  per  edere  le  loro  vedi 
ordinate  con  pieghe  troppo  confufe  ,  e  alquanto  dure.  Nul¬ 
la  meno  è  ammirabile  il  Putto ,  che  drozza  un  pefce  dedi- 
nato  da  Lorenzo  de  Medici  per  la  fontana  della  fua  Villa  di 
Careggi ,  e  che  fu  poi  collocato  per  ornamento  alla  Fonte 
del  Cortile  del  Palazzo  Vecchio  per  ordine  del  Gran-Duca 
Colimo  I. ,  per  non  fermarci  a  confiderare  la  Palla  di  rame 
alta  braccia  quattro ,  che  fu  lituata  fopra  la  Cupola  di  S.  Ma- 


di  Andrea  Verrocchio, 

ria  del  Fiore  (l),m  cui  convenne  al  Verrocchio  di  ufare  grande 
artifizio ,  e  perchè  vi  fi  patelle  comodamente  entrare  dentro 
dal  di  fotte,  e  perchè  folle  in  (lato  di  reggere  alla  violenza 
dei  venti ,  e  foftenere  la  Croce ,  che  fopra  vi  fu  inalberata (I) . 

ElTendo  venuto  da  Roma  al  rammentato  Lorenzo  de 
Medici  un  beHihlmo  Torfo  con  la  teda  d’  un  Marfìa  anti- 
chifiìmo  di  pietra  roda,  capitò  l’ occalione  al  Verrocchio  dì 
far  palefe  la  fua  abilità  anche  nel  rifarcire  le  Statue  antiche , 
avendovi  fatte  e  congiunte  le  braccia  ,  le  cofce ,  e  le  gambe , 
che  mancavano  di  marmo  dello  (ledo  colore  con  giudizio  par¬ 
ticolare.  E  queda  Statua  fu  porta  nel  Cortile  del  Palazzo  de 
Medici ,  che  corrifponde  alla  via  de*  Ginori ,  ora  appartenente 
alla  famiglia  Riccardi  dirimpetto  ad  altra  Statua  rapprefentante 
parimente  un  Manda  bellidimo  di  marmo  bianco  impiccato  ad  un 
tronco  che  li  conferva  al  prefente  nel  Corritore  della  Reai  Gal¬ 
leria  .  Fu  molto  dimato  un  Putto  di  bronzo ,  che  fece  per  I* 
Orivolo  di  Mercato  Nuovo  con  le  braccia  talmente  (chio¬ 
date,  che  alzandole  Tuonava  1’ ore  con  un  martello,  che  ave¬ 
va  in  mano,  e  deferive  il  Vafari  anche  una  Nodra  Donna  di 
mezzo  rilievo  col  figlio  in  braccio ,  che  era  a’  Tuoi  tempi  nella 
camera  della  Gran-Ducherta  fopra  una  porta  ,  e  due  Tede  di 
metallo ,  una  rapprefentante  Aledandro  il  Grande  in  profilo  , 
F  altra  Dario  Re  de’  Perlìani  parimente  di  mezzo  rilievo  ,  le 
quali  furono  mandate  in  dono  con  altre  rarità  da  Lorenzo  de 
Medici  a  Mattia  Corvino  Re  d’Ungheria,  che  dilettava!!  mol¬ 
to  delle  Scienze ,  e  delie  belle  Arti  j  il  che  fa  conofcere  quan¬ 
ta  dima  fi  foibe  acquidato  il  nodro  Fiorentino  Scultore 

Ma  1’  Opera  più  grande ,  che  egli  facertè ,  fu  la  Statua  di 
bronzo  a  Cavallo  di  Bartolonimeo  da  Bergamo ,  la  quale  gettò 

L  2  per 


fi)  Rifcrifce  il  Migliore  riportato  an¬ 
co  dal  Padre  Richa  nel  Tomo  6,  delle 
Notizie  Storiche  delle  Chiefe  Fiorentine, 
che  nel  ióoo,  Adì  zy.  Gennaio  ejfendo  ca¬ 
duto  un  fulmine  fopra  la  Cupola  eh  S.  Ma¬ 
ria  del  Fiore,  venne  a  terra  la  Falla  ,  e 
la  Croce  con  infiniti  Marmi  &c.  Il  Bofchi 
ne  ragguagliò  Filippo  Valori  per  mezzo 
di  quell’ Epilìola  latina,  che  ha  in  fronte 
quello  titolo  Ruinam  firagcmcjue  faCìae 
tergamenae  F lorentìnac  tefludinis  deploran¬ 
ti!  li  Granduca  Ferdinando  Primo  ne 


cominelle  la  riparazione  a  Giulio  Parigi  , 
e  a  Gherardo  Menchini  con  ordine  di 
nulla  innovare  dell’antico  modello,  e  la 
fpefa  pafsòi$.  mila  feudi. 

(2)  Riferifcc  il  Faldinucci  nella  Vita  di 
quell’  Artefice ,  che  la  Palla  fuddetta  pe¬ 
sò  libbre  4368.  e  conteneva  ftaia  3©o. 
fiorentine  di  grano  ;  ebo  il  nodo  di  effa 
pesò  libbre  mille  ,  c  fu  capace  di  ftaia 
13.  e  mezzo  di  grano;  e  che  Ja  Croce 
fu  di  libbre  ypi.  il  palo  di  77, 
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per  ordine  della  Signorìa  di  Venezia ,  perchè  nella  Piazza  di  8- 
Giovanni,  e  Polo  di  detta  Città  folle  collocata.  Avendo  per 
il  favore  di  alcuni  Gentiluomini  ottenuto  Vedano  da  Pado¬ 
va,  di  cui  abbiamo  parlato,  di  gettare  la  figura  di  Bartolom- 
meo ,  mentre  il  Verrocchio  avca  già  pollo  in  ordine  il  model, 
lo  del  Cavallo ,  quello  fortemente  fdegnatofi  troncò  il  capo  » 
e  le  gambe  al  Cavallo  modellato,  e  fe  ne  fuggì  lenza  far  mot¬ 
to  a  Firenze .  Per  la  qual  cofa  inafprita  la  Signorìa ,  li  fece  in¬ 
tendere  ,  che  fe  avelie  ardito  di  por  piede  nello  Stato  Veneto 
avrebbeli  fatto  troncare  il  capo.  Ma  rifpollo  avendo  il  Verroc- 
chio  ,  che  farebbe!!  certamente  allenato  dall’andare  a  Venezia, 
perchè  fe  mai  li  avefièro  troncato  il  capo  ,  non  farebbe  riufci- 
to  loro  di  raggiulìarglielo  come  avrebbe  egli  potuto  fare  al  ca¬ 
po  fiaccato  dal  modello  del  Cavallo,  formandolo  anche  aliai 
più  perfetto  ,  piacque  una  tale  ingegnofa  rifpoffa  alla  Signorìa , 
e  con  doppia  provvifione  fu  fatto  ritornare  a  Venezia  con  la 
promelfa  di  far  fare  tutto  il  lavoro  a  lui  folo ,  e  di  efcludere  il 
nominato  Vedano;  onde  egli  foddisfattiffimo  li  pofe  con  tutto 
l'impegno  alPimprefa ,  ma  non  potè  darle  il  total  compimen¬ 
to  ,  poiché  effendofi  rifcaldato ,  e  raffreddata  nel  fare  il  getto , 
morì  in  pochi  giorni  di  mal  di  petto ,  e  lafciò  Y  Opera  non 
affatto  ben  rinettata  (l);  come  anche  lafciò  imperfetta  la  Se¬ 
poltura  del  Cardinal  Forteguerri  ,  che  avanti  di  partire  per 
Venezia  avea  cominciata  in  Pifioia  ,  ornandola  con  le  tre  Vir¬ 
tù  Teologali,  ed  un  Padre  Eterno  pofiovi  fopra,  la  qual’  Ope¬ 
ra  fu  poi  terminata  da  Lorenzetto  Scultore  Fiorentino . 

Fra  gli  altri  pregj  ancora  di  Andrea  lì  può  annoverare 
lo  ftudio  ,  e  T  efercizio  della  Pittura  .  Parla  il  Valóri  di 
alcuni  cartoni,  nei  quali  avea  difegnata  a  penna  una  battaglia 
d’ ignudi  con  molta  perizia  per  farla  di  colori  in  una  faccia¬ 
ta  ,  il  che  non  elèguì,  e  di  altri  difcgni  di  fua  mano  inferi¬ 
ti  dal  nominato  Vafari  nella  fua  raccolta  di  difegni  ora  per¬ 
duta,  tra  i  quali  commenda  come  lìngolari  varie  tefie  di  fem¬ 
mine  con  belle  arie ,  ed  acconciature  di  capelli ,  che  per  la  loro 

bei¬ 
ti)  Si  racconta,  che  cficndo  fiatecom-  c  ciò  fece ,  perché  eflinguendofi  forte  eoli’ 
meflo  di  condurre  a  perfezione  quello  andare  de’ Secoli  la  memoria  di  chi  ave-a 
Cavallo  ad  altro  Artefice  dalla  Signorìa  fatta  quell’  Opera  ,  c  fiaccandoli  dalle 
di  Venezia,  intagliò  quello  in  una  parte  lettere  intagliate  la  materia  ,  pollavi 
del  medefimo  il  proprio  nome,  e  poi  ri*  dentro,  fi  delle  a  lui  la  gi&ria  di  avere 
empì  le  lettere,  con  certa  materia  ,  dimo-  efeguito  un  lavoro  iì  bello, 
dcchè  piò  oon  fi  rnanifeftaflero  all’ occhio; 
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bellezza  furono  come  referifce  il  medefimo  fempre  imitate  da 
Leonardo  da  Vinci .  Dipinfe  pure  una  Tavola  alle  Monache  di  San 
Domenico  di  Firenze ,  ed  altra  in  S.  Salvi ,  dove  effigiò  S.  Gio¬ 
vanni  che  battezza  il  Salvatore  >  nella  qual  Tavola  avendo 
Leonardo  da  Vinci  che  P  aiutava  dipinto  un  Angiolo  tutto  da 
per  fe,  che  riufcì  molto  più  bello  del  rimanente  delP  Opera  $ 
perdutoli  di  coraggio  il  Verrocchio  nel  vederli  fuperato  da  un 
giovanetto  principiante  quaPera  il  detto  Leonardo,  determinò 
di  non  più  trattare  i  pennelli  .  Non  fi  dee  inoltre  padare 
fotte  lìlenzio  anche  la  fua  abilità  nella  mulica  aliai  grande  fe 
fi  abbia  riguardo  ai  tempi  nei  quali  ville. 

Morì  Andrea  come  accennammo  in  Venezia  in  età  di  an¬ 
ni  56.  nel  1488.  ma  le  di  lui  olla  furono  poi  portate  a  Firenze 
da  Lorenzo  di  Credi  fuo  difcepolo  che  molto  lo  amava ,  e 
polle  in  S.  Ambrogio  nella  Sepoltura  di  Michele  di  Cione  ? 
con  edere  date  intagliate  nella  lapida  le  feguenti  parole . 

S.  Michael  i  s  de  Cionis  et  svorvm 
ed  apprefso 

Hic  ossa  iacent  Andrei  Verrochii,  oyi  obiit  Venetiis 

mcccclxxxviii. 

Quefta  Ifcrizione  però ,  come  li  ricava  dal  Sepoltuario  Ma- 
noferitto  di  Stefano  Rodèlli,  che  li  conferva  nella  Librerìa 
Magliabechiana  ,  è  molto  tempo  che  non  elide . 

Benché  meritino  grande  dima  i  lavori  di  marmo  di  An¬ 
drea  Verrocchio  ,  non  vi  li  feorge  però  quella  morbidezza  , 
che  vedelì  praticata  nelle  Opere  di  Donatello .  Nei  lavo¬ 
ri  di  getto  poi  lì  può  dire ,  che  pochi  ancora  nei  fecoli  più 
recenti  lo  abbiano  fuperato  .  Nella  Pittura  ebbe  la  maniera 
alquanto  cruda  ,  e  duretta ,  ma  i  fuoi  lavori ,  podòno  fare  la  lo¬ 
ro  comparfa  con  quelli  dei  più  valenti  maellri,  che  fiorirono 
in  quella  età ,  giacché  quali  tutti  hanno  lo  dello  difetto  .  Ebbe 
ancora  buona  pratica  nell’ intagliare  in  legno ,  avendo  fatti  al¬ 
cuni  Crocidili  con  molta  grazia ,  le  quali  abilità  Egli  acquidò 
più  coi  mezzo  della  fatica ,  che  con  Sa  guida  della  natura  ;  il 
che  fa  comprendere  che  Fumano  ingegno  colF  interrotto  efer- 
cizio  a  poco  a  poco  fi  affina  s  e  rendei!  capace  di  apprende- 


8o  Elogio  di  Andrea  Verrocchio 

re  anco  ciò  ,  a  che  naturalmente  non  farebbe  difpodo  . 

Fu  indudriodffimo  ,  e  tentò  ogni  drada  per  giungere 
all’ eccellenza  nelle  Arti,  che  profetava,  onde  molto  attele  a 
formare  le  cofe  naturali  di  gelfo  da  far  prefa  ,  cioè  le  ma¬ 
ni,  le  braccia,  i  piedi,  i  Torli,  &c.  per  farvi  fopra  i  fuoi 
dudj ,  ed  imitare  per  quanto  foibe  poffibile  la  natura .  Mo- 
drò  il  primo  la  maniera  di  confervare  F  effigie  dei  Defonti 
colf  improntare  fulle  loro  faccie  il  nominato  gelfo  ,  invenzione 
adài  comoda ,  e  vantaggiofa .  Introduile  F  ufo  dei  voti  di  cera , 
e  al  naturale  che  li  ponevano  nelle  Chiefe  per  le  Grazie  rice¬ 
vute  ,  giacché  prima  facevanii  o  piccoli  d’ argento ,  o  in  tavo¬ 
lette  dipinte  ,  o  anche  di  cera ,  ma  goffi ,  e  fproporzionati  ;  e 
diede  le  neceflàrie  ignizioni  per  la  buona  condotta  di  tali  la¬ 
vori  ad  un  certo  Orlino ,  che  in  cera  aliai  bene  operava ,  e 
che  poi  divenne  eccellente .  Edendo  redato  per  la  congiura  de* 
Pazzi  morto  Giuliano  de  Medici  in  S.  Maria  del  Fiore,  e  fe¬ 
rito  Lorenzo ,  gli  amici ,  e  parenti  di  quello ,  per  rendere  a 
Dio  le  dovute  grazie  della  di  lui  falvezza  ,  fecero  appendere 
in  diverli  luoghi  voti  di  cera  rapprefentanti  lo  {ledo  Loren¬ 
zo,  e  tre  di  effi  ne  fece  Orlino  colf  affidenza  del  Verroc- 
chio,  uno  dei  quali  fu  pedo  nella  Chiefa  delle  Monache  di 
Chiarito  in  via  S.  Gallo,  l’altro  nell’ Annunziata,  il  terzo  fu 
mandato  in  Affili  a  S.  Maria  degli  Angioli .  Sono  di  mano  di 
Orlino  anche  alcuni  di  quei  voti ,  che  lì  vedono  al  prefente 
molto  guadi  nel  piccolo  Cortile  dell’  Annunziata  predetta ,  e  lì 
didinguono  dall’  ellervi  podo  un  0  con  un  R  dentro  ,  e  fopra 
una  Croce. 

Ebbe  Andrea  per  difcepoli  nella  Scultura  un  certo  Nanni 
Grodò  ,  Francefco  di  Simone  Fiorentino ,  che  in  una  Sepoltu¬ 
ra  fatta  in  onore  del  Dottore  Aledandro  Tartagli  Imolefe  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Domenico  di  Bologna  lì  avvicinò  alla  maniera 
del  maedro ,  e  Angiolo  di  Polo ,  che  lavorò  di  terra  beniffi- 
mo.  Nella  Pittura  oltre  i  nominati  Lorenzo  di  Credi,  e  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  ammaedrò  il  famofo  Pietro  Perugino,  da  cui 
l’arte  del  colorire  fu  notabilmente  perfezionata. 
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ELOGIO 

D  I 

D.  BARTOLOMMEO 

ABATE  DI  S.  CLEMENTE. 


Vendo  noi  determinato  nel  tefTere  la  Storia  delle  Belle 
Arti  di  far  menzione  di  tutti  quei  foggetti  >  che  alle  me- 
delìme  procurarono  avanzamento  »  e  decoro ,  abbiamo 
ceduto  noflro  dovere  il  non  tralafciare  F  Abate  di  S.  Clemen- 
ce  D.  Bartolommeo  della  Gatta ,  che  oltre  all'  edere  flato  buon 
Pittore  ?  all’Arte  del  miniare  (,j  accrebbe  non  tenue  luflro.  Nac¬ 
que  egli  nel  principio  del  Secolo  XV.  e  vedi  nella  fua  giovinezza  1* 
abito  di  Monaco  nel  Monaftero  degli  Angioli  di  Firenze  deli’ Or¬ 
dine  di  Camaldoli .  Non  fi  trova  da  alcuno  Scrittore  accennato  chi 
nella  miniatura  avelie  per  maeflro  ;  ma  è  credibile  ,  che  rappren¬ 
dere  dagli  flefsi  Monaci  fuoi  Confratelli ,  giacché  in  quei  tempi 
molti  ve  n’  erano  ,  che  ricopiando  efattamente ,  con  fommo  van¬ 
taggio  delle  Lettere ,  e  delle  Scienze  le  opere  di  maggior  pre¬ 
gio  in  cartapecora,  ornavano  le  medefime  nei  frontefpizj,  nel¬ 
le  Lettere  iniziali,  ed  in  altre  parti  con  diligenti,  e  vivaci  la¬ 
vori  di  miniatura.  Si  trovano  in  fatti  celebrati “  tra  i  Monaci 

de- 


(,)  E*  da  avvertirli  che  le  miniature, 
che  ornavano  i  libri  avanti  il  1500.  non 
erano  limili  a  quelle,  che  s’ introduflero 
nei  tempi  pofteriori;  clfendo  le  antiche 
colorite  a  corpo  come  le  pitture,  e  le 
più  moderne  con  la  punta  del  pennello  , 
Tenia  tratto  ,  ma  con  foli  punteggiamen¬ 
ti  ,  e  con  lafciarfi  SpdTo  in  luogo  dei 
chiari  lo  fteflb  Datimi  colore  della  car¬ 


tapecora.  Della  prima  qualità  fono  qual? 
tutte  quelle,  che  faceano  i  Monaci,  per 
ornare  i  Manoscritti  delle  Opere  più 
pregevoli;  e  fi  può  credere  con  qualche 
fondamento  ,  che  cfsi  fisco  fiati  i  primi 
ad  ufare  quefto  genere  di  pittura  ,  laquale 
Sembra  principalmente  adattata  all'oraa- 
ir.ento  dei  libri. 


82 


Elogio 


degli  Angioli  un  certo  D.  Iacopo  Fiorentino  eccellente  Scrit¬ 
tore  di  Lettere  grolle  ?  ed  un  certo  Silvefiro  miniatore  peri- 
tifsimo  per  quei  tempi ,  nei  quali  ville  ;  e  dopo  di  quelli  fiorì 
nel  principio  del  Secolo  XV.  il  Monaco  D.  Lorenza,  che  di- 
pinfe  con  qualche  buon  gulto,  e  che  lenza  dubbio  avrà  anco 
miniato,  ed  infegnata  quell’  Arte  a  molti  de  fuoi  confratelli. 

Da  uno  di  quelli  adunque  apprefa  ,  come  è  verilimile  ,  1* 
arte  di  miniare  il  noftro  Monaco  D  Bartolommeo ,  divenne  ben 
predo  abilifsimo ,  come  il  fece  dipoi  conoscere  nelle  vaghe  mi¬ 
niature  lavorate  per  i  Monaci  di  S.  Fiore ,  e  Lucilla  di  Arez¬ 
zo ,  e  particolarmente  in  un  Mefiale,  che  fu  donatosi  S.  Pon¬ 
tefice  Siilo  IV.  in  cui  nella  prima  carta  delle  fegrete  colorì  una 
Pafsione  di  Grillo  bella  per  eccellenza  :  come  anco  in  quelle 
che  fece  nella  Chiefa  di  S.  Martino  Cattedrale  di  Lucca . 

Effendo  poi  fiato  eletto  Abate  di  S.  Clemente  d’ Arezzo 
da  Mariotto  Maldoli  Aretino  Generale  di  Camaldoli ,  egli  per 
mofirarfi  grato  di  un  tal  benefizio  sì  a  Mariotto  ,  che  alla  Re¬ 
ligione  ,  lavorò  tanto  per  quella  ,  che  per  quello  molte  cofe  con 
fiudio  9  e  diligenza  particolare . 

Mentre  D.  Lorenzo  dimorava  in  Arezzo  attendendo  ai 
geniali  fuoi  fiudj ,  venne  la  pelle  ad  infeftare  nel  1468.  quella 
Città ,  onde  egli  per  fuggire  ogni  pericolo  confinatoli  nel  Mo¬ 
nafiero,  volle  far  prova  di  fe  nel  dipingere  figure  grandi,  e 
conofcendo  di  riufcire  nell’  imprefa  fecondo  il  fuo  deliderio  , 
colorì  in  Arezzo  più  Tavole,  tra  le  quali  un  S.  Rocco  ,  che 
raccomanda  il  Popolo  Aretino  a  Maria  Vergine  fatto  per  i 
R-ettori  della  Fraternità,  e  due  altre  Tavole  dello  Hello  San¬ 
to,  una  polla  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  r  dove  rapprefentò 
Arezzo  nello  fiato  ,  in  cui  era  a’  fuoi  tempi ,  e  1’  altra  ,  che  fu 
giudicata  la  migliore  nella  Chiefa  della  Pieve  alla  Cappella  de 
Lippi .  Anco  in  S.  Pietro  de  Serviti  della  fleffa  Città  dipinfe 
un  Angiolo  Rafiàello  ,  ed  altre  figure  ,  per  non  deferivere  i  la¬ 
vori  ,  che  fece  nel  Carmine,  in  S.  Orfina  ,  nella  Badìa  di  S. 
Fiore,  alle  Monache  delle  Murate  ,  nel  Vefcovado  alla  Cap¬ 
pella  de  Gozzari ,  dove  efprcffe  un  S.  Girolamo  affai  bello , 
facendovi  un  Caffo  grandifsimo  con  alcune  grotte ,  fra  le  rotture 
delle  quali  rapprefenrò  Storie  di  quel  Santo  con  piccole  figure, 
ed  in  S.  Agofiino  per  le  Monache  del  Terz’  Ordine ,  dove  co¬ 
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lori  a  frefco.una  Coronazione  di-  Noftra  Donna  in  una  Cap¬ 
pella  ,  ed.  in  un  altra  più  Torto  a  tempera  1’  A  funzione  delia 
medefìma  Vergine.  Nel  Palazzo  del  Vefcovado  lafciò  pure  di¬ 
verti  lavori  eTeguiti  per  commifsione;  di  Gentile  Urbinate  Ve- 
fcovo  di  Arezzo  Tuo  grande  amico ,  per  cui  avea  fatta  nei  Duo¬ 
mo  una  niaeftoTa  Cappella ,  e  diTegnata  nello  ilefiò  VeTcovado 
una  Loggia,  dove  il  rammentato  Gentile  volea  fare  a  guifa  di 
Cappella  il  luogo  della  Tua  Tepoltura  ;  ma  prevenuto  Gentile  dal¬ 
la  morte ,  non  potè  il  lavoro  già  condotto  a  buon  termine  , 
edere  dall5  Abate  perfezionato. 

DipinTe  inoltre  a  Cadigliene  Aretino  nella  Pieve  di  S.  Giu¬ 
liano  una  Tavola  a  tempera  per  P  Aitar  Maggiore,  che  fu  una 
delle  migliori  Opere  de3  Tuoi  pennelli,  e  nomina  il  VaTari  come 
Angolare  un  Portello ,  che  Terviva  ad  un  Organo  vecchio ,  e  che 
fino  da’  Tuoi  tempi  flava  attaccato  in  altra  Cappella  di  detta 
ChieTa . 

Anco  nella  Città  di  Roma  diede  il  noflro  D  Bartolom- 
meo  faggi  degnifsimi  del  Tuo  valore ,  poiché  invitato  dal  Pon¬ 
tefice  Siilo.*  lavorò  in  compagnia  di  Luca  da  Cortona  ,  e  di 
Pietro  Perugino  nella  di  lui  Cappella  una  Storia  con  buona 
maniera ,  e  con  bella  invenzione . 

Fu  di  più  ragionevole  Architetto,  ma  non  fece  alcuna 
Opera  di  confeguenza .  Siccome  poi  avea  per  eccellenza  appre- 
fa  la  mufìca ,  A  dilettò  di  lavorare  Organi  di  piombo  *  e  di 
cartone ,  di  cui  uno  ne  fece  per  la  Chiefa  di  S.  Domenico  d’ 
Arezzo  affai  dolce  ,  e  buono,  ed  altro  per  quella  di  S.  Cle¬ 
mente  . 

Finalmente  dopo  avere  con  Comma  lode  in  sì  varie  cofe 
operato,  compianto  da  tutti  cefsò  di  vivere  in  età  di  anni  80. 
verfo  la  fine  del  Secolo  XV.,  e  gli  fu  data  da'  fimi  Monaci  Te¬ 
poltura  nella  flefia  Badìa  di  S.  Clemente ,  dove  furono  (colpi¬ 
ti  i  Tegnenti  verfi  : 

Pingebat  dotte  Zeufts  ,  condebat  <£r  fide 5 
Nicon  ,  Pan  Caprides  ,  fittala  prima  tua  ett 

Non  tamen  ex  vobis  mecum  certaverit  ullus  : 

Qua  tres  fccijìis  unkus  bfic  fatto . 
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Ebbe  per  difcepoli  nella  Pittura  Matteo  Lappoli ,  che  fu  mol¬ 
to  flimato,  un  Rcligiofo  de"  Servi  ,  e  Domenico  Pecori ,  che 
dipinfero  con  buona  maniera,  ed  un  certo  Angiolo  di  Poten¬ 
tino.  Imitarono  poi  la  di  lui  maniera  di  miniare  Girolamo  Pa¬ 
dovano  ,  che  fece  alcuni  libri  per  S.  Maria  Nuova ,  e  Gherar¬ 
do  Miniatore  Fiorentino. 

Del  rimanente  F  Abate  D.  Bartolommeo  difcgnò  affai  be¬ 
ne  ,  colorì  con  buona  grazia ,  ed  efpreile  gli  adetti  con  molta 
felicità  fe  fi  abbia  riguardo  ai  tempi ,  nei  quali  vide . 
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ELOGIO 

D  I 

FRANCESCO  GIORGIO 


TRa  gli  Uomini  nelle  Belle  Arti  famofi ,  dei  quali  1’  in¬ 
clita  Città  di  Siena  fu  Patria ,  merita  fenza  dubbio  uno 
dei  primi  luoghi  Franccfco  Giorgio  ,  il  di  cui  nafcimenro 
legai  nel  1443*  L/eiierii  Egli  applicato  alle  Belle  Arti  non  già 
per  ìnrereife  ,  ma  per  genio  ,  giacché  di  abbondanti  facoltà 
era  fornito  ,  operò  si  ,  che  in  elle  fece  rapidi  avanzamenti. 
La  Scultura  fa  la  prima  ,  che  diedegli  occalione  di  far  conofce- 
re  la  finezza  ,  e  rarità  dei  fuo  ingegno,  avendo  tra  le  altre  co» 
fe  gettati  in  bronzo  due  Angioli,  che  furono  pofii  all'  Aitar 
Maggiore  delia  Cattedrale  della  Città  di  Siena  fua  Patria,  nei 
quali  moftròjcbe  non  era  indegno  d’  efier  paltò  in  paragone  con 
gli  Artefici  più  eccellenti  di  quella  età .  Ma  perchè  non  era 
contento  di  contenerli  entro  i  confini  d’una  fola  Arte,  il  che 
per  lo  più  accade  negli  Uomini  di  pronto ,  e  vivace  talento , 
rivolfe  anco  il  penderò  all'  Architettura ,  e  vi  riufcl  per  eccel¬ 
lenza  :  Del  che  può  farne  ampia  fede  il  Palazzo  ,  che  fece  in¬ 
nalzare  in  Urbino  il  Duca  Federico  Feltro  ,  il  quale  ,  benché 
non  adorno  delle  più  fine  bellezze  della  moderna  A  rchitettura , 
contuttociò,  e  per  la  diìtribuzione  delle  Stanze,  e  per  le  Stale 
benifiimo  intefe,  è  numerato  tra  i  meglio  ordinati,  che  in  quei 
tempi  fodero  fiati  eretti .  Fece  anco  per  ordine  di  Pio  Secondo 
tutti  i  difegni,  e  modelli  del  Palazzo  ,  e  Vefcovado  di  Pieri  za  (IÌ 
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(i)  La  Città  dì  Pienza,  che  'ottenne  le  diede  il  titolo  di  Cittì,  era  prima  no¬ 
tili  tal  nome  dal  Pontefice  Pio  pi.  che  minata  Coronano. 
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Parria  di  quel  Pontefice ,  come  ancora  delle  fortificazioni  ,  nel 
che  acquilo  onore  immortale  -,  riportandone  di  più  copiolìffl- 

mi  premj. 

Dilettoli!  poi  oltremodo  delle  Macchine  da  Guerra  ,  e  v*  im¬ 
piegò  Copra  molto  ftudio-,  come  il  fece  conofcere  in  un  fregio 
che  dipinfe  di  (ua  mano  nel  rammentato  Palazzo  d’  Urbino  9 
il  quale  riempì  di  cole  che  V  Arte  militare  riguardano  ?  tutte 
eccellentemente  efeguke.  Il  DucaColimo  de’ Medici  parimente? 
fecondo  T  afferzione  del  Vafari,  conferv-ava  alcuni  libri  compo¬ 
rti  dal  noftro  Francefco  ?  che  contenevano  varj  difegni  di  que¬ 
llo  genere  molto  belli  ,  ed  ingegnoli.  A  quelli  ftudj  prefe 
Egli  tal  genio,  che  abbandonati  tutti  gli  altri  ?  ad  eflì  fi  pofe 
con  tale  applicazione?  che  lì  rivolfe  perfino  ad  indagare  di  qua¬ 
li  macchine  ?  ed  inftrumenti  da  guerra  fi  ferviffeto  gli  antichi  ? 
come  ancora  quali  regole  teneflèro  nel  formare  gii  Anfiteatri^ 
e-d  altre  limili  cofe,  che  lo  refero  grato?  non  foìo  al  Duca  Fe¬ 
derico?  ma  a  tutti  quelli  che  ebbero  di  lui  conofcenza. 

Fu  di  più  ragionevol  Pittore?  ma  in  quello  non  ineritola 
rtefia  gloria  acquillatafi  con  le  altre  due  Arti  Scultura  ?  e  Archi¬ 
tettura?  benché  fu  affai  (limato  il  Ritratto  ,  che  fece  per  il  nomi* 
nato  Duca  Federico  ?  per  non  deferivere  altri  lavori  di  minor  conto . 

Molto  più  fi  farebbe  avanzato  nelle  perfezioni  delle  Belle 
Arti  fe  la  morte  non  lo  avelie  tolto  alle  medelime  in  età  di 
anni  47.  nel  1480.  con  difpiacere  univerfale. 

Lafciò  più  difcepoli ,  tra  i  quali  è  degno  folamente  di  ef- 
fer  nominato  un  certo  Iacopo  Cozzerello  che  fu  Scultore  ?  e 
Architetto,  il  quale  fece  il  Ritratto  {,)  di  Francefco  Giorgio,  che 
è  pollo  in  fronte  ah  prefente  Elogio ,  onde  è  da  crederli  che  ha 
fomigliante  ,  ed  efatto . 

Nei  tempi  ftelfi  di  Francefco  Giorgio  fiorì  in  Siena  Loren¬ 
zo  di  Pietro  Vecchietti,  che  dopo  effere  fiato  Orefice  ,  diede!! 
alla  Scultura  imitando  efattamente  Iacopo  della  Quercia  .  Tra 
le  varie  opere  che  fece  in  Siena  e  di  marmo  ,  e  di  getto  , 
furono  le  più  {limabili  il  Tabernacolo  di  bronzo  dell*  Aitar 
Maggiore  del  Duomo  con  i  varj  ornamenti  di  marmo ,  un  Gri¬ 
do  nudo  dello  lleffo  metallo  con  la  croce  in  mano  ,  che  fu  col¬ 
locato  nella  Cappella  de5  Pittori  Senefi  nello  Spedale  grande 

d  el¬ 
fi)  Yafari  Vita  di  Francefco  Giorgi». 
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della  Scala  ,  dove  fi  fece  conofcere  anco  buon  Pittore  ,  dipingendovi 
una  Storia  aliai  bella  ,  i  lavori  di  bronzo  che  fece  per  il  bat- 
tefimo  di  San  Giovanni,  in  cui  terminò  una  Storia  già  comin¬ 
ciata  da  Donatello  ,  conducendo  V  accennato  battelìmo  all*  ulti¬ 
ma  perfezione,  e  i  due  Apolidi  Pietro,  e  Paolo  »  che  fcolpì  di 
altezza  naturale  per  la  Loggia  degli  Ufficiali  in  Banchi  .  Ter¬ 
minò  di  vivere  di  anni  58  nel  1482*,  e  lafciò  di  fe  nome  di 
bravo  difegnatore ,  e  di  Scultore  eccellente. 
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ELOGIO 

D  I 

PIETRO  PERUGINO 


JL  famofo  Pittore  Pietro  Perugino  nato  negli  anni  1446.  die¬ 
de  a  conofcere,  che  ,  fe  per  lo  più  la  povertà  gli  animi  più 
elevati  avvilifce  ,  è  Hata  cagione  talvolta  di  lodevoli ,  ed  titi- 
lifiìmi  effetti,  incitandogli  maggiormente  all5  induftria ,  alla  fati¬ 
ca  ,  allo  ftudio ,  con  che  giunterò  effì  a  quel  grado  di  perfezio¬ 
ne  ,  a  cui  9  di  ricchezze ,  e  di  agi  abbondando  9  non  farebbero 
forfè  mai  pervenuti» 

Fu  Padre  a  quello  grand5  uomo  un  certo  Criffoforo  Van- 
nucci  dal  Cartel  della  Pieve  uomo  poverifììmo,  e  che  prefa 
moglie  in  Perugia,  avea  quivi  fffsata  la  fua  abitazione.  Mancan¬ 
do  a  coftui  i  mezzi  opportuni  per  dare  al  figlio  migliore  educa¬ 
zione  ,  fi  rifolfe  di  porlo  per  fattorino  con  un  Pittore  di  Peru¬ 
gia  (l)  di  mediocre  abilità,  ma  così  amante  della  Pittura,  che 
altro  non  facea  che  tefferle  encomj  :  e  quella  fu  la  firada ,  che 
tener  volle  Y  A  Itifsimo  per  innalzare  quello  rozzo  fanciullo  a 
quel  grado  fublime,  a  cui  nel  decorfo  degli  anni,  con  ammira¬ 
zione  univerfale  pervenne» 

Sentendo  Pietro  tanto  lodare  dal  fuo  maellro  la  Pittura 
particolarmente  per  i  vantaggi ,  che  ella  produce  a  chi  diventa 
in  ella  eccellente  ,  in  tal  maniera  fe  ne  accefe  ,  che  dopo 

aver- 


ft)  Lione  Pafcoli  nelle  Vite  de’  Pittori 
Perugini  crede  che  quello  Pittore  fofse 
un  certo  Benedetto  Buonfighu  ,  che  avea 
in  Perugia  nome  di  buon  Macftro.  L’ 
AleflI  negli  Elogj  de’  Perugini  Ululi  ri 
crede  il  contrario  ,  dicendo  che  Bene- 
detto  fa  fcolare  di  Pietro  ;  ma  il  citato 


Pafcoli  efclude  con  molte  ragioni  un  tal 
fentimento  .  Certo  è  che  Benedetto  Buon- 
figìio  èli  primo  Pittor  Perugino,  di  cui 
ci  pirìino  gli  Storici  ;  onde  convien  dire  , 
eh?  in  Perugia  avanti  o<  lui  non  fofse 
giunta  1’  Arte  del  dipingere  ad  aicun 
grado  di  perfezione* 


Elogio 

averne  imparate  le  prime  regole  da  quel  maeflro  ,  per  configlio 
di  elio  ,  che  aveàgli  detto ,  non  effe r vi  altra  Città  più  atta  di 
Firenze  a  rendere  abili  in  tal’ Arte»  li  portò  in  quella  Città,  e 
col  defiderio"  di  liberarli  dal  miferabilè-  flato  ,  che  F  opprimeva 
talmente,  che  per  moki  meli  fu  coftretto  ,  in  mancanza  di 
letto ,  a  dormire  fopra  una  calla  »  fi  pofe  con  tutto  F  impegno 
a  dipingere  fiotto  la  direzione  di  Andrea  Verrocchio.  L’  affi- 
duità,  e  lo  ftudio  alla  naturale  inclinazione  congiunto  ,  fecero 
sì ,  che  ben  preffo  11  lafciò  indietro  il  maeflro ,  onde  cono- 
iciuto  il  di  lui  merito  grande  dai  Fiorentini ,  gli  furono  coni- 
melfi  varj  importanti  lavori 

Potrebbero  qui  defcriverfi  le  Opere  che  egli  colorì  in  Fi¬ 
renze  e  per  le  Monache  di  S.  Martino  fuor  della  Porrà  al  Pra¬ 
to  ,  e  nei  Convento  de’  Gefuati  fuori  di  Porta  a  Pimi  ;  ma  , 
iìccome  quelle  perirono  inlieme  con  quei  Conventi,  e  Chiefe, 
che  per  cagione  delle  guerre  furono  demolite  »  le  pafferemo 
lotto  lìlenzio  .  Dipinfe  in  Camaldoli  un  S.  Girolamo  avanti  a  un 
Crocififfo ,  che  molto  fu  ilimato  per  F  efprefsiorìe  deli’  affèt¬ 
to  ,  e  per  effere  flato  fatto  così  naturalmente  eftenuaro* 
che  fembrava  un  Anatomìa  :  in  Santa  Chiara  un  Crifto 
morto  in  vago  ,  e  bene  intefo  Paefe  con  le  Marie  »  ed  alcu¬ 
ni  Vecchi  bellilfirni  :  Nella  Chiefa  di  S.  Gallo  un  S.  Girolamo 
penitente  ,  che  fu  poi  trafportato  in  S.  Iacopo  tra  Folli  :  fopra 
le  fcale  della  Porta  del  fianco  di  S.  Pier  Maggiore  un  Grillo 
morto  con  le  Marie  ,  ed  una  Pietà  in  S.  Croce  dipinta  egregiamen¬ 
te  a  frefco .  Nella  Chiefa  de’ Servi  terminò  una  Tavola  di  Fi¬ 
lippino»  e  fece  altri  lavori,  che  non  fono  ai  dì  noffri  più  in 
ellere,e  colorì  un  S.  Palliano  per  Bernardino  de  Rolli  Fiorenti¬ 
no  »  che  fu  mandato  in  Francia ,  e  venduto  trecento  fiorini  d* 
oro ,  mentre  foli  cento  feudi  d’  oro  era  flato  pagato  all’  Artefice  . 
Vedefi  in  S  Domenico  di  Fiefole  una  bella  Tavola,  in  cui  c 
una  graziofa  Vergine  col  Bambino  in  braccio*  con  tre  figure 
bellifflme ,  tra  le  quali  è  lìngolarc  un  S.  Baftiano  per  F  ellrema 
diligenza,  che  vi  fi  vede  ufata  da  quel  valente  maeflro  .  Alla 
Vaìlombrofa  dipinfe  pure  la  Tavola  dell' Aitar  maggiore  ,  che 
incontrò  il  genio  degl’ intendenti ,  ed  altra  affai  grande  ne  fece 
per  F Abate  Oraziani?  che  fu  trafportata  al  Borgo  S.  Sepol- 
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Anco  n^rla  Chiefa  detta  la  Calza»  dove  fi  refusarono  i 
Gefuati  fuddetti,  che  furon  foppreffi  dal  Pontefice  Clemen¬ 
te  IX.  nel  166$.  vedonlì  due  beliiffime  tavole  di  Pietro»  una 
rapprefentante  Grillo  nell’ Orto  con  gli  Apofioli,  che  dormo¬ 
no  ,  e  T altra  Gesù  Crifto  in  grembo  alla  Vergine,  le  quali 
erano  una  volta  nell’ antico  Convento  di  elfi,  che  come  di  fo- 
pra  dicemmo,  redo  diftrutto  (0. 

In  Siena  pure  lafciò  la  memoria  del  fuo  fapere  in  varie 
belle  Opere ,  che  vi  condufie  ,  tra  le  quali  furon  tenute  de- 
gnilfimé,  quella,  che  fu  collocata  in  S.  Francefco  ,  e  l’altra 
rapprefentante  un  Crocififiò  con  alcuni  Santi  »  fatta  per  la 
Chiefa  di  S.  Agoflino* 

Lavorò  poi  molte  cofe  per  la  celebre  Certofa  di  Pavia, e 
mandò  a  Bologna  una  Tavola  molto  ben  fatta  con  Maria  Vergine 
ed  altre  belle  figure»  la  quale  fu  polla  in  S.  Giovanni  in  Monte  . 
Chiamato  a  Napoli  dal  Cardinal  Caraffa ,  rapprefentò  nell’  Al» 
tar  Maggiore  della  Chiefa  Metropolitana  in  vaga  ,  e  maeftofa  at¬ 
titudine  Maria  Vergine  Affìmta  al  Cielo  con  gli  Apofioli  attoniti 
intorno  al  di  lei  Sepolcro .  Ma  più  che  altrove  fece  moftra  del 
fuo  fapere  nella  Città  di  Roma  ,  dove  invitato  dal  S.  Pontefi¬ 
ce  Siilo  IV.  colorì  diverfe  Storie  nella  di  lui  Cappella  nomi¬ 
nata  Sifiina,  tra  le  quali  rifeoffero  maggiore  applaufo  quella  di 
Grillo,  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro»  quella,  in  cui  fi  rappre- 
fenta  la  di  lui  Nafcita ,  ed  il  di  lui  Batteffimo ,  e  le  altre 
efprimenti  la  natività  di  Mose,  e  1’ Afiùnzione  di  Maria  Ver¬ 
gine  ,  nella  quale  vedeafi  il  Pontefice  Siilo  in  ginocchio  :  ma 
quelle  pitture  ebbero  poca  durata  ,  poiché  furono  gettate  a 
terra  per  ordine  del  Pontefice  Paolo  Ili.  per  farvi  dipingere  dal 
divino  Michelangelo  Buonarroti  il  Giudizio  Univerfale.  Nello 
Hello  Palazzo  Vaticano  lavorò  diverfe  Storie  nell’ appartamento 
di  Torre  Borgia  con  bellilfimi  ornamenti  di  chiarofcuro  »  e  di- 
pinfe  una  Loggia ,  e  varie  fianze  nella  Cafa  Colonna . 

Moltilfimo  inoltre  lavorò  in  Perugia  fua  Patria,  avendo  di¬ 
pinte  nella  Chiefa  di  S.  Marco  due  Tavole  affai  (limate;  in 
quella  de’ Padri  Conventuali  nell’Altare  allato  alla  Porta  Prin¬ 
cipale  la  Refurrezione  di  Gesù  Grillo  con  varie  figure ,  e  nell* 

N  Al¬ 

io  Sì  è  tralasciato  rei  preferite  Flo?io  dì  nominare  la  tavola  di  Pietro  Perugino 
éfre  è  !a  terza  a  rraw  finii!  ra  intorno  a!  Cero  dell’ Annunziata  ,  nella  qua’c  fi  vede 
cfpreffa  una  Vergine  con  altri  Santi  . 


p2  Elogio 

Altare  vicino  alla  Porta  della  Sagreftìa  un  S*  Gio:  Batifta  con 
a -tri  Santi  ;  nella  Confraternita  della  Giuftizia  un  S.  Bernardi- 
no:  Nella  Madonna  della  Luce  l’Immagine  di  quella  Vergine, 
ed  un  adorazione  de5  Magi  nella  Cappella  di  S.  Antonio  Aba¬ 
te  de’ Monaci  Olivetani.  Vedefi  fopra  la  Porta  di  S.  Simone  de1 
Carmelitani  una  Madonna ,  e  vicino  alla  Sagreftìa  una  S.  Anna  : 
Intorno  all’  Altare  della  Madonna  di  S.  Severo  de’  Camaldolenfi 
varie  figure  ,in  cui  fcrifte  il  proprio  nome,  nel  Coro  de* Benedet¬ 
tini  un  Grillo  ,  che  Tale  al  Cielo ,  e  gli  Apoftoli  :  nella  Con¬ 
fraternita  della  Madonna  della  Confolazione  la  graziofiflìma 
Vergine  col  figlio  in  braccio,  e  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  de’ 
Monaci  Benedettini  fece  più  Opere  ftimatiftline.  Vengono  anco 
da  Cuoi  pennelli  la  l'avola  dell’ Aitar  Maggiore  di  S.  Girolamo 
de’ Minori  Oftèrvanri ,  rapprefentante  quefto  Santo,  la  Vergi¬ 
ne,  ed  altre  figure,  quella  dell’Altare  di  S.  Anna  in  S.  Maria 
de  Folli,  quella  dell’ Aitar  Maggiore  della  Chiefa  de’  Minori 
Ofièrvanti  al  Monte  fuori  di  Porta  S.  Angelo ,  le  Pitture  di 
tre  cappelletto ,  che  fono  intorno  alla  Piazza  del  Convento ,  il 
quadro  della  Cappella  del  Magiftrato  nei  Palazzo  pubblico  ,  e 
due  Tavole  in  S.  Agoftino,  una  delle  quali  è  nei  Coro,  1’  altra 
nella  Cappella  di  S.  Tommafo  di  Villanuova  ?  per  non  rammen¬ 
tare  un  quadretto  cuflodito  in  crifiallo  nella  Sagreftìa  . 

L’  opera  più  infigne  però  ,  e  più  vaila ,  che  polla  vederli 
di  mano  di  quefto  valente  Artefice,  è  quella,  che  fece  nei 
Collegio  del  Cambio.  Quivi  efprefte  nella  Sala  deli’  udienza  i 
fette  Pianeti  in  adorni  Carri  tirati  da  divedi  animali ,  nella 
facciata  dirimpetto  alla  porta  principale  la  Natività ,  e  la  Re- 
fu  trazione  del  Salvatore ,  a  uno  dei  lati  Fabio  Maflimo ,  Numa 
Pompilio  ,  Flavio  Cammillo  ,  Lucio  Licinio  ,  Orazio  Coclite  , 
Fabio  Sempronio,  Cincinnato,  Trajano,  Socrate,  Pittagora  , 
Pericle  Ateniefe,  e  Leonida  Spartano;  nell’altro  Mosè ,  Ifaia  , 
Daniele,  Davidde  ,  Geremia,  Salomone,  eie  Sibille,  ognuna 
delle  quali  proferisce  parole  indicanti  la  Nafcita  del  Salvato¬ 
re  .  In  uno  degli  ornati  di  quella  grande  Opera  vi  fece  Pietro 
il  proprio  Ritratto  affai  vivo  ,  e  naturale  in  cui  lì  legge  la 
feguente  Ifcrizione  : 


Piu- 


di  Pietro  Perugino, 


n 


Petrus  Perusinus  egregius  Pictor 

Perdita  si  fuerit  ,  pingendi  hic  rettulit  artem  . 

Si  NUNQUAM  INVENTA  EST,HACTENUS  IPSE  DEDIT 

Anno  Dom.  md. 

Pece  poi  varie  altre  figure  a  frefco  nella  Cappella»  ed  a 
olio  il  quadro  dell’  Altare  di  S.  Giovan  Badila ,  impiegandovi 
alcuni  più  bravi  Puoi  icolari ,  cioè  Niccola  Perugino»  di  cui  fi 
crede  che  fìa  la  Volta,  e  Luigi  d’  Afsili ,  che  fece  la  maggior 
parte  del  rimanente . 

Operò  anche  alla  Fratta,  a  Città  di  Cartello»  a  Montone  , 
a  Foligno ,  in  Afsifì  alla  Madonna  degli  Angeli  ,  dove  effigiò 
a  frefco  un  Crirto  morto  con  varie  altre  figure ,  ed  a  Cartel 
delle  PieVe  patria  del  fuo  Genitore  .  Mentre  attendeva  a  lavo¬ 
rare  in  querto  luogo ,  gli  feguì  un  fatto ,  per  cui  andò  a  peri¬ 
colo  di  perder  la  vita  ;  poiché  efsendo  Polito  a  fare  qualche 
fcorfa  di  quando  in  quando  a  Perugia,  portando  feco  tutto  il 
denaro  che  aveva,  poiché  era  uomo  fofpettofiffimo ,  e  di  alcu¬ 
no  non  fi  fidava ,  fu  ciò  ofservato  da  alcuni  Malandrini ,  lo 
appettarono  ad  un  pafso  ,  e  gli  tolPero  tutto  il  denaro ,  e  Pc 
non  fi  fofse  efficacemente  raccomandato ,  gli  avrebbero  tolta 
ancora  la  vita .  Tale  fu  lo  Ppavento  ,  che  aPsalì  Pietro  in  que¬ 
lla  circollanza  »  che  non  godè  più  in  avvenire  perfetta  falute  ,  e 
perdendo  ogni  giorno  più  la  virta  ,  fi  ridufse  in  grado  di  non 
poter  più  lavorare .  Afsalito  finalmente  da  una  lenta  febbre , 
che  diventò  poi  pertilenziale  per  P  influenza  contagiofa,  che  in 
quel  tempo  regnava,  in  età  di  anni  78.  nel  1524.  pafsò  in  Ca¬ 
rtel  della  Pieve  agli  eterni  ripoiì ,  e  quivi  fu  con  pompa  ,  ed  ono¬ 
re  fepolto. 

Lafciò  eredi  diverfi  figli ,  che  gli  nacquero  da  una  bella , 
ed  onefta  giovine ,  che  avea  fpofata  in  Perugia  ,  la  quale  tanto 
amava ,  che  compiacendoli  di  vederla  Tempre  leggiadramente 
adorna ,  ponevafì  fperte  volte  ad  acconciarla  di  propria  mano . 
Quelli  di  lui  figli  però  non  attefero  alP  Arte  del  Padre ,  ef~ 
Pendoli  porti  a  godere  il  frutto  del  ricco  Patrimonio  che  ere¬ 
ditarono  da  erto  ,  il  quale  farebbe  flato  molto  maggiore ,  fe 
fi  folle  portato  in  Francia ,  ed  in  Spagna ,  dove  fu  più  volte 

N  2  ri- 
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richiedo .  Ma  fé  egli  non  andò  in  pcrfona  in  quei  doridi  Pre¬ 
gni,  vi  giunfero  le  di  lui  Opere,  a  comprare  le  quali  i  mercan¬ 
ti  eden  facevano  a  gara  ,  per  poi  venderle  a  caro  prezzo  nelle 
più  eulte  parti  d’Europa. 

Ebbe  anco  molti  difcepoli  di  grande  ingegno  ,  ed  abilità  ,  tra 
i  quali  lono  celebri  Giovanni  Spagnuolo  detto  lo  Spagna  ,  An¬ 
drea  Luigi  d’  AlsifI  nominato  per  il  fuo  edraofdinario  talento 
E  Ingegno ,  Gaudenzio  Ferrari  Milanefe»  Girolamo  Genga  d’ 
Urbino»  Gerino  da  Pidoia  ,  Rocco  Zoppo  ,  Niccolò  Soggi  , 
Francefco  Ubertini  Fiorentino,  Boccacino  Boccacci,  Bernardi¬ 
no  Pintoricchio ,  Gio.  Batida  Caporali  ,  Gianniccola  ,  Eufebio 
Sangiorgio ,  Domenico  di  Paris ,  Cefare  Roff'ctti  ,  cd  Orazio  di 
Paris  tutti  Perugini.  Ma  (opra  gli  altri  lì  avanzò  di  gran  lun¬ 
ga  il  celebre  Raffaello  da  Urbino  ,  di  cui  diffuTamente  par¬ 
leremo  a  Tuo  luogo . 

E'  ammirabile  nelle  Opere  di  Pietro  la  diligenza ,  con  cui 
le  terminò  ,  la  clattezza  particolare  del  difegno ,  P  efprefflone 
degli  affetti,  e  la  buona,  e  vivace  maniera  eli  adoperare  i  co¬ 
lori,  i  quali  Teppe  unire  >  cd  accordare  con  bell5  armonìa.  Non 
ìi  vede  però  nelle  Tue  figure  quella  morbidezza  »  e  paffolìtà  ,  che 
fa  comparfa  nei  lavori  dell’ incomparabile  Raffaello,  e  di  altri 
Artefici  meno  antichi ,  effóndo  dato  Pietro  nei  contorni  piutto- 
fìo  crudetto,  e  tagliente,  benché  meno  affai ,  che  i  Pittori,  che 
il  precederono,  onde  è  meritevole  di  effóre  aferitto  tra  gl’  in¬ 
gegni  di  prima  sfera  in  ciò  che  riguarda  V  arte  del  colorire . 

Era  Pietro  favio ,  accorto ,  animofo ,  franco  ,  e  vivo  par¬ 
latore  »  e  piuttodo  fprezzava  l’amicizia  de’ Grandi»  effóndo  folito 
di  dire  Tpeffò  »  che  egli  ad  alcuno  in  grandezza  non  la  cedeva , 
e  che  fapea  farli  da  per  fe  fenza  Fajuto  altrui  grande  al  pari  di 
ogni  altro  .  Fu  poi  gelofiffimo  del  proprio  onore  quant’  altri 
mai»  il  che  in  varj  incontri  fece  conofcere,  e  particolarmente 
quando  dipingeva  nel  Convento  dei  Gefuati ,  come  già  li  ac¬ 
cennò  »  poiché  lamentandoli  il  Priore  »  che  Pietro  confumava 
in  troppa  quantità  l’ Azzurro  oltramarino ,  inoltrando  di  dubi¬ 
tare ,  che -egli  in  parte  fe  lo  appropriafle ,  difpiacque  a  lui  ciò 
moltiffìmo  »  ed  occultando  il  fuo  fdegno  »  volle  moftrare  con  Pef- 
perienza  al  Priore  »  che  dava  Tempre  a  vederlo  lavorare  »  fino  a 
tantoché  non  avea  conTumato  il  predetto  colore  guanto  egli 
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folle  oneilo  ♦  e  fidato .  Sciacquando  adunque  il  noflro  Artefice 
alla  prefenza  del  nominato  Priore  ad  ogni  due ,  o  tre  tocchi 
il  pennello  pieno  d’azzurro  oltramarino  in  un  vafo  d’  acqua  » 
cadeva  tutto  quello  colore  in  fondo  dello  (ledo  vafo,  e  confu- 
mavalì  in  affai  maggior  quantità,  che  per  V avanti  ,  con  gran 
maraviglia  di  quel  Religiofo ,  il  quale  li  perfuafe ,  che  folle  co¬ 
sì  allorbito  dalla  calcina  diftefa  fulla  muraglia .  Ma  Pietro  rac¬ 
cogliendo  in  ogni  giorno ,  allorché  terminava  di  lavorare  V 
azzurro  caduto  nel  fondo  del  vafo,  quando  l’opera  fu  termi¬ 
nata,  ne  lece  la  rchituzione  al  Priore,  e  tacciandolo  di  fofpet- 
tofo ,  e  sudato ,  gli  fece  comprendere ,  che  fe  avelie  voluto 
ingannarlo ,  farehbegli  riufeito ,  benché  gli  renelle  continua- 
mente  gli  occhi  addollò  ;  onde  quel  Religiofo  efperimentò  ,che 
fpelTe  fiate  chi  moftra  di  non  fidarli ,  più  adai  di  chi  li  fida  è 
ingannato. 

Le  lodi ,  che  rifeuoteva  univerfalmente ,  lo  refero  ancora 
alquanto  fuperbo,  dimodoché  non  foffriva  che  alcuno  ardilfe  di 
porfegli  in  paragone  ;  per  la  qual  cofa  ruppe  ben  tallo  P  ami¬ 
cizia  ,  che  avea  contratta  ,  mentre  abitava  in  Firenze  col  divi¬ 
no  Michelagnolo  Buonarroti ,  i  di  cui  pregj  avea  già  comincia¬ 
to  a  celebrare  la  fama  »  poiché  bialìmando  il  Perugino  le  di 
lui  opere ,  cominciò  a  nafeere  grande  emulazione  fra  loro ,  e 
giunfe  a  tanto,  che  oltre  all’eflèrll  molto  ingiuriati  con  paro¬ 
le  ,  ricorfero  al  Tribunale  degli  Otto ,  ellendone  però  reflato 
Pietro  perdente  ,  sì  perchè  Michelangelo  era  molto  protetto 
in  Firenze  ,  come  ancora  perchè  avea  ingiuflamente  tacciato 
d’ ignoranza  un  uomo  *  che  quantunque  di  lui  molto  più  giovi¬ 
ne  »  era  nell’  arte  del  dipingere  aliai  più  di  elio  eccellente. 
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iRoduce  talvolta  la  feconda  Natura  ingegni  si  vivaci  ,  e 
fubliiiii ,  che  a  qualunque  Arte  ,  o  Scienza  li  applichino  > 
ne  giungono  con  fortuna  lode  al  polfedimento .  Di  ciò 
più  che  in  altri  abbiamo  una  certa  riprova  nel  famofo  Leon 
Battirta  Alberti,  in  cui  felicemente  lì  unirono  alla  perizia  nelle 
belle  Arti,  le  belle  Lettere,  e  le  filofofiche  cognizioni.  Nacque 
egli  in  Firenze  verfo  la  metà  del  Secolo  XV.  da  Lorenzo  Alberti 
fratello  del  celebre  Alberto ,  che  fu  prima  Canonico  ,  poi  Vefcovo 
di  Camerino  ,  e  finalmente  eletto  Cardinale  dal  Pontefice  Euge¬ 
nio  IV.  La  nobile ,  e  virtuofa  educazione ,  che  diedegli  il  Pa¬ 
dre  ,  fece  sì ,  che  innamoratoli  dello  fiudio ,  tutto  ad  elfo  rivolfe  il 
fuo  fpirito  ,  e  con  tanto  profitto  ,  che  meritò  d’  efier  confìderato 
tra  i  primi  in  ogni  genere  di  Letteratura .  Ed  in  verità  molto  fu¬ 
minoti  furono  i  faggi ,  che  diede  del  fuo  fapere  in  diverfe  occafio- 
ni ,  e  particolarmente  in  una  ingegnolìrtìma  burla ,  che  fece  al  Mon¬ 
do  dei  Letterati  ;  poiché  avendo  comporto  in  età  di  anni  ven¬ 
ti  ,  mentre  rtudiava  in  Bologna ,  una  Favola  chiamata  Philo- 
doxios  fotto  nome  di  Lepido  Comico ,  pubblicò  la  medelìma 
come  ricopiata  da  antichifiimo  manofcritto  ,  e  gli  riufcì  d* 
imitare  con  tanta  felicità  lo  ftile  dei  Comici  Latini ,  che  ingan¬ 
nò  lo  ftertò  Paolo  Manucci  peritifiimo  quant’  altri  mai  della 
pura  latinità,  il  quale  come  antica  nel  1588.  la  pubblicò  in 
Lucca,  dedicandola  all* eruditifsimo  Afcanio  Perlio. 

Effóndo  poi  fiato  invitato  da  Lorenzo  de  Medici  a  pafiàre 
feco  1?  Ertale  nella  Selva  di  Camaldoli  inlìeme  con  altri  I  er¬ 
te- 
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terati,  trai  quali  Àfarlìlio  Ficino,  Donato  Acciaioli#  Alaman¬ 
no  Renuccinit  e  Criftoforo  Landino*  fa  talmente  ammirata  la 
fua  dottrina  nel  inoltrare  che  lotto  la  fcorza  delle  poetiche  fin¬ 
zioni  di  Virgilio  ,  eravi  racchiufa  la  più  profonda  Filofofia, 
che  il  rammentato  Landino  regifirò  tutti  i  di  lui  difcorfi  in  un 
libro  ferino  in  latino,  intitolandolo  questioni  Camaldolenfi* 
Moftrano  non  meno  il  raro  di  lui  talento  le  varie  Opere ,  che 
fece  in  Profa  e  filofofiche ,  e  morali,  e  le  Poesìe ,  che  con  va¬ 
ghezza  ed  efiro  compofe,  dicendoli  che  fu  ii  primo,  che  ridu¬ 
cete  i  verfi  Italiani  alla  mifura  degli  Efametri  ,  e  Pentametri 
latini ,  come  fi  feorge  in  uria  fua  Epifiola ,  che  comincia  nella 
leguente  maniera  r 

Due  Ha  pur '  eftrema  mifer  abile  Piftola  mandi 
A  te  che  Sprezzi  miseramente  noi  $°c. 

Ma  non  contento  F  Alberti  di  fiar  rillretto  entro  i  confi¬ 
ni  delle  Scienze ,  e  delle  belle  Lettere ,  e  delìderofo  di  tutto 
apprendere,  rivolfe  anco  il  penderò  alle  belle  Arti,  e  l’Archi¬ 
tettura  fu  quella  ,  a  cui  il  fublime  ltio  genio  più  che  alle  altre 
fentì  portarli .  Divenuto  pertanto  in  ella  pcritifsimo ,  fece  varie 
Opere  degne  di  ftima . 

E‘  di  fua  mano  in  Firenze  il  difegno  della  facciata  di  & 
Maria  Novella  lavorata  tutta  di  marmo  a  fpefe  di  Giovanni  di 
Paolo  Rucellai,  nella  qual  opera  merita  principalmente  di  ef- 
fer  confederata  la  Porta  maggiore  :  come  ancora  è  fuo  lavoro 
il  difegno  del  Palazzo ,  che  fece  a  Cofimo  Rucellai  nella  fira¬ 
da  detta  la  Vigna,  e  quello  della  Loggia  che  gli  era  dirimpet¬ 
to,  e  della  Cappella,  che  la  fiefia  Famiglia  ha  in  S.  Pancrazio, 
in  cui  lì  conferva  un  Sepolcro  tutto  di  marmo  in  forma  ova¬ 
te ,  e  bislunga,  limile,  come  in  efiò  fi  legge ,  a  quello  di  Gesù 
Crifio  in  Gerufaiemme;  la  qual’ Opera  è  una  delle  migliori* 
che  mai  facefi'e  quello  Architetto.  E' però  bella  aliai  la  Tri¬ 
buna  o  Coro,  con  cui  per  commifsione  di  Lodovico  Gonzaga 
Marchefe  di  Mantova  adornò  la  Chiefa  dell’  Annunziata ,  dan¬ 
dogli  la  figura  d’un  Tempio  tondo  circondato  da  nove  Cappel¬ 
le,  che  parimente  girano  in  arco  tondo*  il  qual  metodo  avreb¬ 
be  fitto  bene  a  fuggire  il  noftro  Alberti ,  poiché  pofando  gii 
Archi  delle  nominate  Cappelle  fui  pilaftri  dinanzi ,  per  cagione 
del  girare  che  efsi  fanno,  fembra»  le  guardinfi  dai  Iati  ,  che 
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cadino  indietro,  quantunque  ja  loro  mifura  realmente  ila  giuda. 
Ed  in  tutti  quelli  lavori  fatti  in  Firenze  fu  efecutore  dei  mo¬ 
delli  deir  Alberti  un  certo  Siiveilro  Fancelli  Fiorentino  ,  mol¬ 
to  abile  ,  e  diligente  Architetto  e  Scultore. 

Lo  ileifo  Marchefe  Gonzaga  ,  a  cui  molto  piacque  F  Ope¬ 
ra  dell' Annunziata,  chiamò  a  Mantova  Leon  Battida,  perchè 
innalzale  il  nobiliflìmo  Tempio  di  S,  Andrea  ,  che  fu  da  .altri 
Artefici  terminato,  Referifce  ancora  Marco  Equicola  nella 
Storia  di  Mantova ,  che  lo  dedo  Architetto  diede  principio 
alla  Chiefa  di  S.  Sebadiano  con  Papato  di  un  certo  Luca  Fio¬ 
rentino ,  di  cui  ii  fervi  anche  nell’ erezione  deli’  altra  fabbrica. 

Ma  F  Opera  più  {limabile ,  che  Egli  intraprendede  fu 
fenza  dubbio  il  difegno  della  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Rimi¬ 
no  ,  eretta  a  fpeie  di  Siglfmondo  Pandolfo  Malateda  Signore 
di  quella  Città,  che  ebbe  principio  nel  1447.  e  riufcì  uno  dei 
più  fontuod  Tempj  d’Italia,  Nella  facciata  principale  di  que¬ 
lla  Chiedi  vedeii  un  belliflìmo  bafamento  di  marmo  d’ Idria  » 
che  gira  intorno  a  tutta  Ja  fabbrica  ,  ed  ha  per  corniciamento 
un  bell’  ornato  di  fogliami ,  e  di  Arme  eoo  vaga  invenzione 
intralciate.  Sopra  quello  s’innalzano  quattro  colonne  cannella¬ 
te  d’  Ordine  Comporto  e  di  mezzo  rilievo ,  gl*  interdizi  delle 
quali  fono  occupati  da  tre  bizzarre  nicchie ,  di  cui  quella  che 
è  in  mezzo,  forma  la  porta  maggiore.  Ne  fegue  poi  il  corni¬ 
cione  formato  colle  mifure  del  ruedeftmo  Ordine  ,  Nei  fianchi 
del  Tempio  vedonii  fette  grandi  Archi,  e  focto  di  efsi  altret¬ 
tanti  fepolcri  desinati  per  gli  Uomini  jlludri  di  Rimino.  La 
parte  interiore  corrifpondc  sì  per  la  magnificenza ,  che  per 
gli  ornamenti  all’  ederiore  deferirla .  In  una  delle  Cappelle  di 
quedo  Tempio,  che  fono  nove  elìdono  le  feppjture  di  Sigi- 
fmondo  Malateda,  e  d’ Ifotta  faa  moglie,  fopra  una  delle  qua¬ 
li,  come  il  Vafari  afierifee  ,  avvi  il  ritratto  dei  nodro  Alòeni. 

Anche  nella  Città  di  Roma  lafciò  egli  monumenti  della 
faa  abilità  ,  poiché  ottenuta  la  protezione  dì  Niccolò  V  Sommo 
Pontedce  per  le  raccomandazioni  di  Biondo  da  Forlì ,  fece  tra 
le  altre  ccfe  con  F  ajuto  di  Bernardo  Rodelìino  Scultore  ,  e 
Architetto  parimente  di  Firenze  il  coperto  del  Ponte  S.  An¬ 
giolo,  la  Fontana  fulla  Piazza  di  Trievi,  ed  il  Condotto  deli* 
Acqua  Vergine  . 
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Oltre  all1  effere  flato  Leone  valente  ,  e  giudiziofo  Archi- 
tetto»  ebbe  di  più  qualche  abilità  nel  dipingere.  Non  ci  è  riu- 
feito  per  quante  diligenze  fi  filano  fatte  di  vedere  alcun  Opera 
de’  Tuoi  pennelli  ;  troviamo  però  che  Paolo  Giovio ,  che  fece 
il  di  lui  elogio  >  loda  il  ritratto  di  elfo  colorito  di  fua  mano  »  che  è 
Quello  lidio  citato  dal  Vafari  come  .elìdente  nella  Cafa  di  Pal¬ 
la  Rucellai»  in  cui. era  pure  una  tavola  di  figure  aflài  grandi  di 
chiarofcuro.  Rammentarlo  fieflò  Vafari  una  Venezia  dipinta 
da  Leon  Badila  in  profpettiva  »  che  dice  edere  una  delle  mi¬ 
gliori;  cole ,  che  abbia  fatto,  e  tre  Storiette  con  alcune  profpet- 
tive,  che  egli  colorì  in  uno  fgabelìo  d’  Altare  pollo  ;  in  una 
piccola  Cappellata  alla  fcefa  del  Ponte  detto  alla  Carràja  . 

Non  parendo  all*  Alberti  di  aver  bene  {labilità  1’  immorta¬ 
lità  del  fuo  nome  nelle  fabbriche»  e  nelle  pitture  »  che  fpefio 
cedono  alle- ingiurie  de’  Secoli  »  volle  maggiormente  allicuraria 
con  lafciare  alla  pofierità  le  regole  della  Pittura  ,  della.  Scultu¬ 
ra  »  e  dell’Architettura  fcritte  in  elegantiflìmo  file  latino. Del¬ 
la  Scultura  adunque?  diede  i  precetti  in  un  libro  intitolato  la 
Statua  »  c  parlò  in  un  altro  della  Pittura»  dividendolo  ?  in;  tre 
parti ,  nella  prima  delle  quali  fpiega  i  principj  dell’  Arte  coll 
ajuto  della  Geometrìa;  Nella  feconda  infegna  le  regole ,  che 
ufar  dee  il  Pittore  nella?  compoiìzione ,  nel  difegno ,  e  nel  co* 
lorito»  e  nella-  terza  ragiona; deli’ufizio  del  Pittore» e  del  fine® 
che  proporre  lì  dee  nel  dipìngere.  1  quali  due  libri  tradotti  in 
lingua  Tofcana  fece  (lampare  il  Battoli  con  altri  Opufcoli  del¬ 
lo  Beffo  Autore  nel  1 5  63.  dedicando  il  primo  al  celebre  Am» 
mannato,  il  fecondo  al  Va  lari. 

Maggior  lode  però  che  con  i  due  nominati  libri  fi  acqu¬ 
ilo  con  quello  deli*  Architettura  ,  che  fu  prefentato  dopo  la  dì 
lui  morte  dal  fratello  Bernardo  Alberti  al  Mecenate  delle r  Ler- 
tere  Lorenzo  de’  Medici ,  e  che  poi  nei  155°*  comparve  alla  lu¬ 
ce  tradotto  dal  rammentato  Battoli  in  lingua  Tofcana .  Avvi 
pure  un  trattato  di  Leone  De  Re  aedific atorta  »  che  nel  1512» 
fu  dato  alle  flampe  in  Parigi . 

Dopo  e fferli  impiegato  P  Alberti  cori  le  fue  molte  fatiche 
in  vantaggio  del  pubblico  fino  ad  una  molto  avanzata  età , 
piacque  all’  Altiffimo  di  troncare  il  corfo  de  giorni  luoi  nel 
principio  del  Secolo  XVI..  Onde  fra  le  lacrime  de  fuoi  Con 
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cittadini  fu  fepolto  in  Firenze  nei  Tempio  di  S.  Croce  ;  e  gli  fu  fat¬ 
ta  dall’ eruditiffimo  Poliziano  l'Orazione  funebre  in  fogno  deli* 
amicizia,  che  avea  fempre  avuta  con  efiò  ,  mentre  era  in  vi¬ 
ta  .  Nè  mancarono  i  Poeti  di  celebrare  con  i  loro  vedi  le 
lodi  di  quello  grand’ uomo ^  ^  e.  fra  gli  altri  Giano  Vitale 
compofe  il  fegueme  Epitaffio  ,*• 

Albertus  jacet  h i c  Leo,.  Leorem 

QjJ  EM  FlORENT-IA  J  U  R  e  NUN  CU  P  AY1T, 

Qu od  Princeps  fuit  eruditorum 
Princeps  ut  Leo  solus  est  fera  rum. 

IL  Verino  (i)  ancora  cosi  fcriffe  di  lui . 

Nec  minor  Euclide  ejl  Albertus  ,  vinci t  &  hfum 
Vitruvium  ;  quifquis  celfas  attollere  moles 
Ajfetlat  ,  nofirì  relegai  monumenta  Baptifta . 

Fu  certamente  Leone.  Bardila  Alberti  grande  Architetto  9 
t  molte  perfezioni  accrebbe  all’  Arte  che  profetava.*  poiché  ef- 
fendo  Hata  ritrovata  nel  1457.  Futiliffima  maniera  di  (lampare 
i  libri  da  Giovanni  Guittemberg  Tedefco?  trovò,  egli  a  firnili- 
tudine  di  quella  per  via  d’  un’ Strumento  il  modo  di  lucidare  le 
profpetnve  naturali?  e  diminuire  le  figure?  come  anche  di  ri¬ 
durre  qualunque  cofa  piccola  in  maggior  forma ,  invenzioni  uti- 
liifime  agli  Architetti.  Non  vi  fu  parimente  alcuno  che.  lo  egua- 
giiafTe  nella  profpettiva  ?  efiendofene  perfettamente  ìmpoflèilato 
coll’ ufo  della  Geometria,  ajato,  di  cui  moltiffimi  Architetti  a 
lui?  anteriori  furono  privi .  Àia  non  fù-  già  ,  come  afieriice  Raf¬ 
faello  du  Frefne  nella  di  Lui  vita  (5)  il  primo  che  tentailè  di  ri¬ 
durre  P  Architettura  alla  fua  prima  purità  ,  e  Stacciando  la  bar¬ 
barie  de’  fecoli  Gotici  introdiicéile  in  quella  V  ordine  ,  e  la  pro¬ 
porzione.  Molti  erano  fiati  gli  Architetti  ,  che  avanti  a  lui 
aveano  tentato  una  tale  imprefa ,  c  fe  ne  trovarono  alcuni ,  che 
vi  riufcirono  felicemente  .  Serve  a  render  palcfe  una  tal  verità 
l’oiTervare  folamente  tra  le  altre  Opere,  che  fece  il  celebratiffi- 

O  2  mo 

(1)  V.  il  MS.  di  Giovanni  Cinclli  efi-  (i)  V.  Du  Frefne,  che  diede  alla  luce 
fknte  nel'a  Libreria  Magliabechiana  ioti-  in  Parigi  nel  i.  i  trattati  di  Leon 
toiato  Tofcana  Letterata  .  Battila  Alberti  deila  Pittura,  e  Scultura 

(i)  Verin.  Iib.  2.  e  ne  paila  ccn  lode  inficine  col  Trattato  di  Leonardo  da  Vin- 
anche  in  altri  luoghi*  ci  dilla  Pittura  . 


102  Elogio  di  Leon  Batista  Alberti 

mo  Brunellefchi  in  Firenze  i  bellifTimi  Tempj  di  S.  Lorenzo  > 
e  di  S.  Spirito  ,  nei  quali,  benché  non  rifplenda  la  più  elegante 
maniera  antica ,  nulla  vi  fi  ravvifa  di  quella  barbane  ,  che  de¬ 
formava  le  opere  di  maniera  gotica ,  o  per  meglio  dire  tedefca . 

Vero  è  bensì  che  il  noftro  Leon  Battifla  può  dirli  il  pri¬ 
mo  tra  i  Fiorentini,  che  abbia  ferino  fopra  F  Architettura  con 
chiarezza ,  con  metodo ,  e  con  dottrina  ;  onde  il  nome  di  Vitru- 
vio  Fiorentino, da  molti  giallamente  gli  è  dato.  Del  rimanente 
fi  dee  confettare ,  che  fi  acquiftò  maggior  merito  coli*  avere  fcrit- 
to  le  regole  dell’  Architettura ,  che  colf  averle  polle  in  pratica  9 
vedendoli  nei  faci  modelli,  come  olTerva  il  Vafari,  la  di  cui 
autorità  in  quello  genere  di  cofe  noi  veneriamo  ,  congiunti  a 
molte  perfezioni  molti  difetti  ;  Il  che  però  non  ci  dee  ritenere 
dal  numerarlo  tra  gli  uomini  più  illaflri,  che  abbiano  refa  glo- 
rioiìffima  la  Città  di  Firenze . 


c  é 
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SANDRO  BOTTICELLI 


TUrti  gli  uomini  per  dono  incomparabile  del  Divino  loro 
Creatore  ,  di  qualche  ingegno  fono  arricchiti  ;  onde  fe  in 
un  arte  o  fcienza  poco  atti  fi  moftrano  a  far  profitto  ,  pron¬ 
ti  ed  abili  fono  nell' apprenderne  un’altra.  Di  una  tal  verità 
ne  abbiamo  la  riprova  nel  valente  Pittore  Fiorentino  Alef- 
fandro  o  Sandro  figlio  di  Mariano  Filipepi  nato  nei  1437.  il 
quale  non  eifendo  riufcito  per  il  fuo  inquieto  e  ftravagante  na¬ 
turale  in  alcuno  dei  meftieri,  a  cui  il  Padre  avealo  defiinato, 
mofiro  di  poi  coftanza  e  perfpicacia  d’ ingegno  nella  pittura  . 
Eifendo  egli  adunque  fiato  pollo  ad  apprendere  F  arte  dell’ 
Orefice  da  un  certo  Botticello  ,  da  cui  prefe  il  nome ,  perchè 
allora  tra  gli  Orefici  ed  1  Pittori  eravi  grandiffima  domefiichez- 
za ,  ebbe  occafione  di  vedére  più  volte  dipingere ,  ed  invaghi¬ 
toli  del  Difegno ,  tutto  lì  applicò  al  medelimo ,  ed  in  breve 
tempo  nella  fcuola  di  Fra  Filippo  del  Carmine  artefice  peri* 
tifiimo  9  fece  avanzamenti  maravigliofi . 

Uno  dei  primi  faggi  del  fuo  buon  guflo?  lo  diede  nel 
dipingere  per  H  Tribunale  della  Mercanzìa  di  Firenze  una 
Fortezza  fra  le  tavole  delle  Virtù  lavorate  da  Pietro  ed  An¬ 
tonio  del  Pollajolo Fra  le  Opere  che  fece  nella  nominata 
Città  meritano  le  feguenti  fiima  particolare ,  cioè  la  incorona¬ 
zione  di  Maria  Vergine  con  un  Coro  di  grazici!  Angioli  nella 
Chiefa  di  S,  Marco,  una  Pietà  nella  Caopella  Panciatichi  in 
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Santa  Maria  Maggiore  ,  un  vivaciffimo  Santo  Agoflino  di¬ 
pinto  a  frefco  in  Ogriiffianti ,  che  era  nel  tramezzo  alla  porta 
che  va  in  Coro  ?  e  che  poi  faido  ed  intero’  fu  in  altro  luogo 
trafportato  ;  nella  qual’  opera  pofe  AleiTandro  tutto  il  fuo  fludio 
per  imperate  Domenico  Ghirlandaio  ,  che  dalf  altra  banda  avea 
latto  un  belìiffimo  San  Girolamo:  una  Vergine  Annunziata  in 
una  Cappella  dei  Monaci  di  Ceftello ,  un5  Aflunzione  alla  por¬ 
ta  del  banco  di  S.  Pier  Maggiore  arricchita  con  infinito  nume¬ 
ro  di  figure  per  Matteo  Palmieri  llluffire'  Letterato  »  che  gli 
diede  il  penderò  ,  il  di  cui  Ritratto  con  quello  della  Moglie 
effigiò  a  piè  di  quella  Tavola  in  una  figura  in  ginocchio  ;  e  le 
Tavole  che  fece  in  San  Spirito  alla  Cappella  dei  Bardi ,  nel¬ 
la  Chiefa  delle  Monache  dette  le  Convertite ,  ed  in  quella  di 
San  Barnaba  .  In  San  Francefco  fuori  della  Porta  a  San  Mi¬ 
niato  efpreffie  con  maniera  eccellente  una  Vergine  con  varj 
Angeli  ,  e  molte  pitture  fece  per  i  privati  Cittadini  di  Firen¬ 
ze  v  e  fpécialmente  per  la  Caffi  dei  Medici  si  in  Città,  che 
nelle  Ville,  effendovene  alcune  affiti  filmate  nella  Villa  nonb- 
nata  CaflelG.  Ma  più  che  ogni  altra  cofa  incontrò  il  genio 
univerffile  urta  piccola  Tavola ,  che  colori  in  Santa  Maria  No¬ 
vella,  nella  quale  efprefle  V  Adorazione  dei  Magi,  avendo  ri¬ 
tratto  in  effi  tre  Perfonaggi  della  nominata  Cala  dei  Medici , 
cioè  nel  primo  che  è  il  più  vecchio  Cotimo  Padre  della  Pa¬ 
tria,  nel  fecondo  Giuliano,  e  nel  terzo  Giovanni  figlio  di  Co- 
fimo.  Per  quella  bella  e  fludiata  opera  tanto  credito  fi  acqui- 
flò  Aleffiandro ,  che  Siilo  Qgafto  ,  il  quale  avendo  fatta  erige¬ 
re  nel  Palazzo  Pontificio  una  fuperba  Cappella  ,  che  volea  che 
folle  dipinta  da  efperti  e  felici  pennelli  ,  ne  diede  a  lui  la  fo- 
praintentenza  ;  ed  egli  vi  fece  di  ft:a  mano  più  Storie ,  cioè 
Collo  tentato  dal  Demonio  ,  Mosè  ,  che  uccide  P  Egizio ,  e  gli  è 
fomminiflrata  Y  acqua  per  bere  dalle  figlie  del  Madianita ,  il  Sa¬ 
crifizio  dei  figli  d’Aron,  per  cui  difeefe  dal  Cielo  il  fuoco,  e 
nelle  nicchie  fopra  a  quelle  Iflorie  divedi  Santi  Pontefici . 

Ritornato  in  Firenze  conduffe  varj  lavori  in  Volterra,  in 
Pifa,  in  Monte  Varchi,  e  nella  Pieve  rì’  Empoli,  onde  gran 
Comma  di  denari  accumulò  ;  ria  perchè  poco  era  amante  della 
economìa  fi  riduffie  nella  f  a  Vecchiezza  ad  uno  flato  molro 
caiamitofo ,  dimodoché  fe  da’  Tuoi  Amici ,  ed  in  particolare  dal 
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gran  Lorenzo  dei  Medici  non  folle  fiato  foccorfo,  farebbe 
quali  morto  di  fame.  Di  quella  fu  a  mi  feria  fa  anche  cagione  1' 
avere  egli  abbandonato  il  lavoro ,  sì  perchè  li  diede  con  tutta 
1’  affiduità  a  commentare  la  Commedia  di  Dante,  avendo  deli¬ 
neata  in  rame  la  forma  dell*  Inferno  fecondo  il  capriccio  di 
quel  fublime  Poeta,  come  ancora  perchè  li  fece  partigiano  di 
Fra  Girolamo  Savonarola  dell*  Ordine  di  San  Domer^ea  ,  di 
cui  fa  tanto  devoto  che  refe  pubblico  incifo  in  rame  un  fuo 
difegno,  nel  quale  avea  efprefio  il  trionfo  della  Fede  di  quel 
celebre  Religiofo  ,  che  vivo  fu  bruciato  in  Firenze  ;  e  quello 
difegno  è  il  meglio  intagliato  di  tutti  gli  altri ,  che  fece  impri¬ 
mere,  i  quali  fono  di  cattiva  e  dentata  maniera.  Finalmente 
dopo  aver' lavorato  molto  e  confumato  tutto  il  guadagno ,  paf- 
sò  agli  eterni  ripoli  in  Firenze  nel  1515.  di  anni  78.  e  nella 
Chiefa  d’  Ogniffanti  ottenne  la  fepoltura  . 

Difegno  Alelfandro  per  eccellenza  ,  ebbe  nel  colorire 
buona  e  vivace  maniera ,  feppe  adornare  con  molte  e  ben  di- 
fpofie  figure  le  fu  e  Opere  di  Storia,  nelle  quali  mofirò  di  non 
.e (Fere  agl’ altri  inferiore  nell’ invenzione  .  Si  crede  poi  da  al¬ 
cuni  che  ila  fiato  il  primo  a  dipingere  nei  drappi  facendo  sì 
che  il  colore  dei  medefimi  lì  moftraflè  da ,  ogni  parte  :  ed  in 
vero  riufeì  mirabilmente  nel  lavoro  d’  un  Baldacchino  fatto  per 
il  Tempio  d’ Orfanmichele ,  ed  in  varj  di  quei  fiendardi,  dei 
quali  li  fa  ufo  nelle  pubbliche  procelfioni.  1 

Il  naturale  di  AleiFandro  fu  ilare ,  e  faceto,  efFendofi  mol¬ 
to  dilettato  di  far  burle  a’ foci  amici  e  difcepoli  ;  fui  qual  pro- 
pofiro  racconta  il  Va  fa  ri ,  che  avendo  egli  venduto  un  tondo 
dipinto  da  un  fuo  [colare  chiamato  Biagio,  in  cui  era  efprefìk 
la  Vergane  in  mezzo  agli  Angeli,  efortò  il  medelìmo  a  porlo 
in  alto ,  perchè  il  Compratore  lo  vedelFe  in  luce  migliore ,  ed 
avendo  ciò  fatto  il  Difcepolo ,  fe  ne  partì  dalla  bottega  ;  ed 
io  quello  tempo  lavorati  Alefiàndro  infieme  con  altro  fuo  fcola- 
re  Iacopo  nominato ,  alcuni  cappucci  di  cera  come  quelli  dei  Citta¬ 
dini ,  gli  adattò  fulle  tede  degli  Angioli;  onde  efiendo  Biagio 
la  mattina  dopo  ritornato  alla  bottega  infieme  col  nominato 
compratore ,  che  era  fiato  di  ciò  avvertito ,  refiò  forprefo  al 
maggior  fegno  nel  vedere  la  Vergine  non  già  circondata  dagl1 
Angioli,  ma  dalla  Signorìa  di  Firenze,  e  volea  feufarfi  con 
chi  avea  comrattattato  di  comprar  !«,  pittura  ;  ma  perchè  que- 
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ito  mofirofTene  foddisfattifiìmo ,  egli  fi  acquietò ,  e  portato*. 
la  di  lui  cafa  a  prenderne  il  prezzo  ,  ritornò  poi  al  luogo  del 
tuo  lavoro?  dove  giunto»  e  veduta  la  pittura  nel  fuo  vero  ef- 
iere,  perchè  i  Cappucci  erano  fiati  levati»  refiò  molto  più 
maravigliato ,  domandando  al  Maefiro  che  mutazione  era  fiata 
mai  quella:  ma  Sandro  a  cui  era  ben  nota  la  femplicità  del 
Difcepolo»  forridendo  rifpofe»  che  parea  che  i  denari  rifcoflì 

10  avellerò  fatto  ufcir  dal  feminato,  giacché  la  pittura  era  fia¬ 
ta  Tempre  in  quel  grado  »  e  lo  ftefiò  avendo  replicato  gli  altri 
lavoranti  di  bottega  ,  fecero  sì ,  che  refiò  perfuafo  edere  fiato 
quello  un  fuo  capo  giro.  Racconta  ancora,  lo  ftefiò  Storico» 
che  avendo  pregato  Sandro  un  Tuo  vicino  tefiìtore,  che  col 
romore  delle  telaia  non  lafciavalo  mai  bene  avere  »  che  po¬ 
ne  fi'e  ad  un  tale  (concerto  rimedio»  ed  avendo  avuto  in  rifpo- 
fta  dal  medefimo  che  in  cafa  propria  far  voleva  quanto  gli  era 
in  piacere?  egli  sdegnato  pofe  fopra  il  fuo  muro»  che  fopra- 
vanzava  il  .tetto  del  vicino  una  grandiftìma  pietra  in  tal  fi  uma¬ 
zione  »  che  a  qualunque  tenue  feofia  cadendo  »  fracaftato  avrebbe 

11  tetto»  i  palchi,  e  le  tele,  ed  avendo  data  la  fteftà  rifpofta 
che  avea  ricevuto  al  vicino ,  il  quale  d’  una  tal  cofa  fi  lamen¬ 
tò ,  quello  per  liberarli  dal  fofpetto  di  quel  pericolo,  venne  col 
noftro  Pittore  a  ragionevoli  accordi. 

Ma  per  aver  fatta  Aleftandro  una  burla  un  poco 
troppo  ardita  ad  un  fuo  Amico,  accufandolo  d* eresìa  predo  il 
Vicario  ,  ne  refiò  moltiftìmo  fvergognato,  poiché  avendo  richie¬ 
do  l’ accufato  di  venire  a  fronte  deH’accufatore  per  convincer¬ 
lo  di  fallita  ,  comparve  Sandro  avanti  al  Giudice  ?  ed  avendo 
anco  in  faccia  all’ amico  confermato,  che  elfo  era  eretico  per 
non  credere  nell’  immortalità  dell-’  anima ,  gli  fu  rifpofto  con 
prontezza  dal  medefimo  che  ciò  era  vero  ,  perchè  credea  ciò 
fermamente  dell’ anima  di  Aleftàndro  ,il  quale  era  per  certo  una 
beftia ,  e  potea  dirli  anco  eretico ,  perchè  fenza  efter  perito  nelle 
belle  Lettere  e  nelle  Scienze  ,  e  fapendo  leggere  a  pena ,  com¬ 
mentava  Dante,  e  nominava  in  vano  fpellìfiimo  il  di  lui  nome. 

Del  rimanente  ebbe  Aleftandro  tratto  umano  e  gentile  , 
fa  amico  della  Religione ,  ed  eflèndo  il  fuo  cuore  privo  d7  invi¬ 
dia  ,  e  del  pubblico  bene  defiderofo  ,  fu  molto  amante  di  quel¬ 
li  ,  che  nella  profcfiìone  fteftà  che  efercitava ,  facevano  avanzamen¬ 
to  ,  e  non  tralafciò  di  porgerli  tutti  gli  opportuni  foccorli 
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DOpo  la  metà  del  Secolo  XIV.  nacque  in  Firenze  Pietro 
dì  Lorenzo  Orefice  derto  Pietro  di  Cofimo  per  edere 
flato  Difcepolo  di  Colìmo  Rofielli  celebre  Pirtor  Fioren¬ 
tino,  di  cui  abbiamo  già  fatto  quell*  onorata  menzione,  che 
meritava.  L’ attenzione ,  e  la  diligenza  eflrema  ,  che  usò  neii* 
apprendere  il  dileguo,  fecero  sì  che  nel  buon  gufo  del  dipin¬ 
gere  molto  più  abile  riufeì  del  Maefiro;  onde  quelli  lo  impie-, 
gò  per  ajuto  ne’  Tuoi  più  importanti  lavori ,  e  particolarmente 
in  quelli  ?  che  condulìè  nella  Cappella  del  Pontefice  Siilo  IV., 
avendo  Pietro  colorito  in  una  delle  Storie  ,  fatte  da  Colìmo 
nella  medelìma  un  vago,  e  bene  intef'o  Paefe  ,  per  cui  comin¬ 
ciò  ad  acquiilare  in  Roma  il  nome  di  raro  ed  eccellente  Pro- 
fellòre.  Perchè  poi  ritraile  per  eccellenza  in  alcune  figure  di 
dette  Storie  varj  Perfonaggi  illuitri ,  fece  invogliare  moltiflimi 
di  farli  da  lui  ritrarre,  e  tra  gli  al  ri  il  Duca  Valentino  figlio 
del  Pontefice  Alefiandro  VI.  della  qual  pittura  elìdeva  una 
volta  il  Cartone,  come  afierifee  il  Vafari , prefio  Meflèr  Colìmo 
Battoli  Propofto  di  S.  Giovanni . 

Ritornato  Pietro  in  Firenze,  oltre  all’ aver  dipinti  molti 
bellifiimi  quadri  (0  per  i  privati  ,  diede  faggio  del  fan  nobile 

P  in- 

(i)  Celebra  il  Vafari  un  quadro  di  figu-  ni ,  ed  un  altro  quadro ,  in  cui  era  Vene¬ 
re  piccole  rapprefentante  Andromeda  li-  re,  e  Marte  con  altre  belle  figure,  che 
berata  dal  Moftrc  Marino ,  il  quale  fino  svea  preflb  dì  le  il  nominato  Pittore ,  ed 
da’ Puoi  tempi  efifteva  nell»  Caia  Alme-  Iftorico» 
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ingegno  in  varie  Opere  pubbliche ,  avendo  colorito  a  olio  nel 
Noviziato  di  S.  Marco  una  Vergine  col  figlio  in  braccio  ;  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Spirito  una  Tavola  nella  Cappella  dei  Capponi  , 
in  cui  efprefìe  uria  Vibrazione  con  varj  Santi  maeftrevolmente 
difegnati;  e  nella  Chiefa  de’ Servi  alla  Cappella  dei  Tedaldi 
una  Vergine  fenza  il  Bambino  lìtuata  l'opra  un  dado»  la  qua¬ 
le  viene  illuminata  dai  Raggi  dello  Spirito  Santo,  che  com¬ 
par  afe  e  parimente  i  lumi  a  tutti  i  Santi ,  i  quali  le  hanno  at¬ 
torno  in  arto  di  adorarla  :  ed  in  quell’  Opera  mottrò  bene  quan¬ 
to  folle  il  fuo  valore  nel  difegno ,  nell’  impatto  dei  colori ,  e 
nell'invenzione.  Quivi  pure  fece  una  predella  con  belle  fto- 
riette ,  tra  le  quali  S.  Margherita ,  che  elee  dal  ventre  del  Ser¬ 
pente  ,  che  gli  riufeì  di  rapprefentare  al  maggior  legno  defor¬ 
me  ,  e  con  gli  occhi  fpiranti  fuoco  ,  e  veleno .  Furono  ttima- 
te  inoltre  moltittìmo ,  tra  le  altre  Tavole  di  fua  mano ,  quella 
che  fece  per  la  Chiefa  di  S.  Pier  Gattolini  ora  demolita ,  la 
qual  Tavola  fu  poi  collocata  in  S.  Fridiano  ;  un  altra  piccola 
della  Concezione  ,  che  fu  polla  nel  tramezzo  della  Chiefa  di 
S.  Francefco  di  Fiefole,  e  finalmente  quella,  che  dipinfe  per 
lo  Spedaliere  di  S.  Maria  Nuova,  che  non  volle  mai  far  vedere 
al  medelimo  fino  a  tantoché  adatto  non  ebbela  terminata  ;  e  per¬ 
chè  il  nominato  Spedaliere  negata  aveagli  l’ ultima  paga ,  fé 
non  s’ induce  va  a  moftrargliela ,  egli  rifpofe,  che  fe  non  lì 
fotte  adattato  alla  fua  volontà ,  averebbe  guaftato  tutta  1’  Ope¬ 
ra  già  condotta  a  buon  termine  ;  onde  convenne  ,  che  1’  Ofpi- 
taliere ,  fottritte  pazientemente  la  di  lui  ttravagama. 

Non  vi  fu  uomo  certamente ,  che  fotte  di  Pietro  più  Ura¬ 
no  ,  e  più  fantattico  nel  penfare.  Egli  vivea  Tempre  in  folitudi- 
ne  ,  e  cibava!!  per  lo  più  nel  tempo,  in  cui  dipingeva ,  d’uova 
lode  ,  e  di  altre  bagattelle,  delle  quali  tenèa  ripiena  una  celta. 
Giunto  alla  vecchiaja,  e  divenuto  paralitico  -,  tanto  inquicta- 
vafì  con  fe  fletto  per  non  aver  la  mano  ferma  nell’  adoprare  i  pen- 
nell^che  muovea  chiunque  miravaìó  a  rifo  inficine -, -éd  a  com¬ 
padróne  ,  e  non  v’  era  cofa ,  che  in  lui  non  produòette  tedio  ?  e 
malinconìa  ;  onde  per  non  potergli  alcuno  Ilare  attorno ,  era 
privo  di  quella  puntuale  attìttenza ,  che  la  fua  grave  età  richie¬ 
deva.  Da  cih  ne  avvenne  ,  che  fu  trovato  morto  appiè  d’una 
fcala,  nel  i$ii,  in  circa',  mentre  erano  torli  quali  anni  So. 

dei- 
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della  fila  vita  *  e  il  di  lui  corpo  nella  Chiefa  di  S.  Pier  Mag¬ 
giore  fu  onorevolmente  fepolto. 

Mortrò  egli  gran  perizia  nel  difegno  ?  colori  con  molta 
pratica ,  usò  diligenza  ertreina  nel  terminar  le  figure  ?  imitando 
in  quello  il  gran  Leonardo  da  Vinci?  la  di  cui  maniera  sempre 
gli  piacque  ?  e  riufeì  mirabilmente  nell’  inventare  ?  non  effondo- 
vi  flato  in  quella  parte  Artefice  il  più  bizzarro  ?  e  alcune  vcLs 
ancora  più  llravagante  di  lui.  Era  egli  foiito  di  contemplare  ie 
più  inculte  produzioni  della  natura»  è  nei  moltiplica  le  ber  zi  $ 
che  fi  ravvifano  fpeffo  nelle  mede  lime  »  fapea  trovar  materia  per 
formare  qualche  Opera  capricciofa;  come  pure  lì  dilettava  di 
attentamente  confiderai  le  muraglie  imbrattate  o  di  fputi  »  o 
di  altre  materie  »  e  le  nuvole  »  e  dai  varj  di  loro  afpetn  pren* 

deva  il  penfiero  di  far  paeli  »  campagne  ?  battaglie  ?  e  belììlfinu 

gruppi  di  figure ,  e  di  animali  ?  che  poi  coloriva  per  eccel¬ 
lenza  . 

Sopra  tutto  però  prendea  diletto  delle  cofe  orri¬ 
de  ?  e  lugubri ,  e  nell’  efprimerle  fu  eccellentifiimo .  E'  celebre 
una  Maicherata ,  che  egli  inventò?  in  cui?  con  pensiero  non 
troppo  adattato  al  brio  del  Carnevale ,  volle  rappresentare  li 
trionfo  della  morte  .  Kicuoprì  a  tal  fine  un  grandiflimo  carro 

di  tela  nera?  nella  quale  difpofe  qua  e  là  fparfe  varie  croci  di 

color  bianco;  e  fopra  la  cima  di  quello  Carro?  tirato  da  più 
para  di  buoi?  Situata  quali  in  trono  la  morte  di  gigantesca 
ftatura?  con  la  mano  armata  di  falce?  pofe  intorno  alio  dello 
Carro  più  fepolcri  coperti  ?  entro  i  quali  giaceano  più  uomini 
vertici  da  fchelctri  ?  che  mentre  fermavaSì  il  Carro  ?  aprendo  il 
coperchio  Si  alzavano?  e  fedendo  fopra  i  Sepolcri?  al  fuono  di 
alcune  trombe  Sorde  e  rauche  ?  cantavano  canzoni  piene  di 
mcrtizia  ?  e  di  lutto .  Era  poi  attorniata  la  gran  macchina  da 
uomini  parimente  vertici  da  fcheletri  fopra  cavalli  a  bella  porta 
feelti  magri  Siimi  ?  e  coperti  di  nera  gualdrappa  con  croci  bian¬ 
che  ?  e  ciafcuno  di  erti  era  feguito  da  quattro  Staffieri  nella 
ftertà  foggia  veftiti  con  torce  ?  e  ftendardi  neri;  e  finalmente 
tutta  quella  compagnia  cantava  in  tuono  baffo  e  lamentevole  il 
Salmo  Mìferere  ;  cofa  veramente  a  vederli?  e  ad  udirli  orrida* 
e  fpaventofa  .  Incontrò  per  altro  una  tal  mafeherata  per  la  faa, 
novità  il  genio  dei  Fiorentini  ?  i  quali  full’ efempio  di  Piero?  il 

accia- 
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aecinfero  in  avvenire  ad  inventare  mafcherate  bizzarre,  e  ligni¬ 
ficanti 

Vogliono  alcuni ,  che  egli  avefTe  inventato  quello  trionfo  , 
in  cui  lì  r^ice  aver  avuto  parte  anco  il  celebre  Andrea  del  Sar¬ 
to  di  lui  difcepolo  ,  per  lignificare  il  ritorno  vicino  a  feguire 
della  Cafa  de  Medici  in  Firenze ,  da  dove  era  cfule  in  quello 
tempo;  e  ciò  congetturano,  considerando  i  feguenti  vedi,  che 
egli  facea  cantare: 

Morti  fiam  come  vedete  , 

Così  morti  ve  àrem  voi , 

Fummo  già  come  voi  Jìete , 

Voi  farete  come  noi . 

volendo  lignificare  forfè  il  riforgimento  di  detta  Famiglia  eon 
F  opprefiìonc  de’ Cuoi  nemici. 

Tra  i  molti  difcepoli ,  che  egli  ebbe,  meritò  Singolare  ap¬ 
pi  a  ufo  il  famolillimo  Andrea  del  Sarto  di  l’opra  nominato ,  che 
fece  tanto  onore  alla  Scuola  Fiorentina,  la  quale  ne’ di  lui  tem¬ 
pi  fi  può  dire  che  pervenifle  al  colmo  della  fua  gloria . 
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